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NOTIZIA STORICA

La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale per le Regioni 
Lombardia, Piemonte e Tre Venezie – cui s’è aggiunta suc-
cessivamente anche la Liguria – è nata dal trasferimento da 
Venegono Inferiore (Varese) a Milano della Facoltà Teologica 
eretta da Leone XIII il 15 Novembre 1892 nel Seminario Arci-
vescovile di Milano, a servizio della Regione Conciliare Lom-
barda, e riconfermata da Pio XI il 7 Dicembre 1938, a norma 
della Costituzione Apostolica «Deus scientiarum Dominus».

L’iniziativa del trasferimento della Facoltà Teologica Milanese 
da Venegono a Milano è stata presa dall’Arcivescovo di Milano 
Card. Giovanni Colombo con lettera indirizzata a Sua Santità 
Paolo VI in data 11 Luglio 1966, ricevendone piena approva-
zione da parte del Sommo Pontefice, con lettera autografa 
datata 7 Dicembre 1966.

Scopi del trasferimento furono: sottolineare e potenziare la fi-
nalità di istituto di ricerca scientifica, propria di una Facoltà 
Teologica; coinvolgere le altre Regioni dell’Italia Settentrionale 
al fine di costituire una Facoltà Teologica più ricca di docen-
ti, di studiosi, di ricercatori e di mezzi di ricerca scientifica; 
instaurare un assiduo dialogo con gli altri Istituti universitari 
di ricerca e di studio; offrire ai laici una reale possibilità sia di 
conseguire i gradi accademici in Teologia, sia di tenere corsi 
accademici di Teologia.

La direzione della nuova Facoltà, con sede nei Chiostri annes-
si alla Basilica milanese di S. Simpliciano, è affidata all’Epi-
scopato delle Regioni interessate.

Nell’anno accademico 1967-1968 ebbero inizio le lezioni del 
primo Ciclo di Specializzazione; nell’anno accademico 1968-
1969 ebbero inizio le lezioni del Ciclo Istituzionale e nell’anno 
accademico 1973-1974 ebbero inizio le lezioni del secondo 
Ciclo di Specializzazione.

La Facoltà è stata eretta canonicamente il 7 Dicembre 1969 
dalla Congregazione per l’Educazione Cattolica ed i suoi primi 
Statuti sono stati approvati «ad experimentum» dalla mede-
sima Congregazione in data 18 Ottobre 1972; l’approvazione 
definitiva degli Statuti reca la data del 22 Febbraio 1993.
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La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale svolge la sua at-
tività non solo nella Sede di Milano, ma anche, per quanto 
attiene il Ciclo di Specializzazione, presso la sede della Se-
zione Parallela di Torino e, per quanto attiene il Ciclo Istituzio-
nale, nelle Sezioni Parallele erette nei Seminari diocesani di 
Genova, Milano (con sede Venegono) e Torino e negli Istituti 
Affiliati di Alessandria, Bergamo, Brescia, Como, Crema-Cre-
mona-Lodi e Vigevano, Fossano, Novara e Mantova.

Inoltre sono collegati alla Facoltà Teologica dell’Italia Setten-
trionale gli Istituti Superiori di Scienze Religiose delle Regioni 
Conciliare Lombarda, Ligure e Piemontese.

Con l’Anno Accademico 2005-2006, la Regione Conciliare Tri-
veneta ha costituito la Facoltà Teologica del Triveneto che si è 
staccata dalla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale.

La Facoltà Teologica si regge in conformità con la legislazione 
della Chiesa quale è concretata nella Costituzione Apostolica 
«Sapientia Christiana» e Norme Applicative.

Con Decreto del Presidente della Repubblica n. 93 del 24-1-
1978 (pubblicato sulla G.U. n. 100 del 12-4-1978) è stata rico-
nosciuta la personalità giuridica della Fondazione di culto e reli-
gione denominata «Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale».

In data 08.03.2017 la Prefettura di Milano ha iscritto al n. 149 
del Registro delle Persone Giuridiche il nuovo Statuto adottato 
dall’Arcivescovo di Milano, Card. Angelo Scola, con D.A. prot. 
gen. 340 del 22 Febbraio 2017.
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AUTORITÀ ACCADEMICHE

GRAN CANCELLIERE
E PRESIDENTE COMMISSIONE EPISCOPALE

S.Ecc.za Mons. MARIO ENRICO DELPINI 
Arcivescovo di Milano

COMMISSIONE EPISCOPALE

Per la Liguria:
- S.Ecc.za Mons. GUGLIELMO BORGHETTI, Vescovo di Albenga Imperia

- S.Ecc.za Mons. ALBERTO TANASINI, Vescovo di Chiavari

Per la Lombardia:
- S.Ecc.za Mons. DANIELE GIANOTTI, Vescovo di Crema

- S.Ecc.za Mons. CORRADO SANGUINETI, Vescovo di Pavia

Per il Piemonte:
- S.Ecc.za Mons. FRANCO GIULIO BRAMBILLA, Vescovo di Novara

(Vice Presidente)

- S.Ecc.za Mons. DARIO OLIVERO, Vescovo di Pinerolo
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Preside
Dr. Don MASSIMO EPIS

Vice-Preside
Dr. Don ALBERTO COZZI

Professori Ordinari
- Dr. Don LUCA EZIO BOLIS

- Dr. Mons. GIACOMO CANOBBIO (Emerito)

- Dr. Don MAURIZIO CHIODI

- Dr. Don ALBERTO COZZI

- Dr. Don MASSIMO EPIS

- Dr. Don ANGELO MAFFEIS

- Dr. Mons. PIERANGELO SEQUERI (Emerito)

- Dr. Mons. CLAUDIO STERCAL

- Dr. Mons. SERGIO UBBIALI

- Dr. Mons. ROBERTO VIGNOLO (Emerito)

- Dr. Mons. SAVERIO XERES

Professori Straordinari
- Dr. Mons. GIANANTONIO BORGONOVO

- Dr. Mons. LUCA BRESSAN

- Dr. Don DARIO CORNATI

- Dr. Don CLAUDIO DOGLIO

- Dr. Don ANTONIO CESARE MONTANARI

- Dr. Don EZIO PRATO

- Dr. Don GIOVANNI ROTA

- Dr. Don ANTONIO ZANI

Consiglio Di Facoltà
- Dr. Don MASSIMO EPIS

- Dr. Don ALBERTO COZZI

- Dr. Don ANGELO MAFFEIS

- Dr. Don EZIO PRATO

- Dr. Mons. CLAUDIO STERCAL

- Dr. Don LUCA EZIO BOLIS

- Dr. Mons. GIACOMO CANOBBIO

- Dr. Don MAURIZIO CHIODI

- Dr. Mons. PIERANGELO SEQUERI

(Preside - Professore Ordinario)

(Vice-Preside)

(Direttore Ciclo di Specializzazione)

(Direttore Ciclo Istituzionale)

(Bibliotecario)

(Professore Ordinario)

(Professore Ordinario emerito)

(Professore Ordinario)

(Professore Ordinario emerito)
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- Dr. Mons. SERGIO UBBIALI (Professore Ordinario)

- Dr. Mons. ROBERTO VIGNOLO (Professore Ordinario emerito)

- Dr. Mons. SAVERIO XERES (Professore Ordinario)

- Dr. Mons. GIANANTONIO BORGONOVO (Professore Straordinario)

- Dr. Mons. LUCA BRESSAN (Professore Straordinario)

- Dr. Don DARIO CORNATI (Professore Straordinario)

- Dr. Don CLAUDIO DOGLIO (Professore Straordinario)

- Dr. Don ANTONIO CESARE MONTANARI (Professore Straordinario)

- Dr. Don GIOVANNI ROTA (Professore Straordinario)

- Dr. Don ANTONIO ZANI (Professore Straordinario)

- Dr. Don GIOVANNI CESARE PAGAZZI (Rappresentante Professori 
Incaricati)

- Dr. Don MATTEO CRIMELLA (Rappresentante Professori 
Incaricati)

- Prof.ssa CRISTINA SIMONELLI (Rappresentante Professori 
Incaricati)

- Dr. Don FRANCO MANZI (Direttore Sezione Parallela 
di Venegono Inferiore)

- Dr. Can. Don ROBERTO REPOLE (Direttore Sezione Parallela 
di Torino - Istituzionale)

- Dr. Ab. DAVIDE BERNINI (Direttore Sezione Parallela 
di Genova)

- n. 5 rappresentanti degli Alunni

Commissione per gli Istituti Superiori 
di Scienze Religiose

Coordinatore:

- Prof. Don ALBERTO COZZI

Membri:

- Prof. Don GABRIELE MARIA CORINI (Direttore ISSR
di Albenga-lmperia)

- Prof. Don STEFANO OLIVASTRI (Direttore ISSR di Genova)

- Prof. CARLO LUPI (Direttore ISSR di La Spezia)

- Prof. Don GIOVANNI GUSMINI (Direttore ISSR di Bergamo)
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- Prof. Don FLAVIO DALLA VECCHIA (Direttore ISSR di Brescia)

- Prof. Don GIOVANNI CESARE PAGAZZI (Direttore ISSR 
di Crema-Cremona-Lodi-
Pavia-Vigevano)

- Prof. Don ROBERTO REZZAGHI (Direttore ISSR di Mantova)

- Prof. Don ALBERTO COZZI (Preside ISSR di Milano)

- Prof. Don FABRIZIO CASAZZA (Direttore ISSR di Alessandria)

- Prof. Don DUILIO ALBARELLO (Direttore ISSR di Fossano)

- Prof. Don PIER DAVIDE GUENZI (Direttore ISSR di Novara)

- Prof. Can. GERMANO GALVAGNO (Direttore ISSR di Torino)

Consiglio Amministrativo 

Membri designati dalle Conferenze Episcopali:

- Ing. ANTONIO GAMBA (Presidente)

- Dr.ssa OLIVIA MARIA ZONCA (Lombardia)

- Avv. PIERPAOLO CAMADINI (Lombardia)

- Dr. TINO CORNAGLIA (Piemonte)

- Prof. FRANCESCO PROFUMO (Piemonte)

- Rag. ALBERTO BIASSONI (Liguria)

- Rag. FRANCESCO DE MARCHI (Liguria)

Membri di diritto:

- Dr. Don MASSIMO EPIS (Preside)

- Dr. Mons. CLAUDIO STERCAL (Bibliotecario)

- Dr. Don ALBERTO COZZI (Rappresentante Docenti)

- Dr. Mons. SERGIO UBBIALI (Rappresentante Docenti)

OFFICIALI
Segretario:

Dr. Don MATTEO MARTINO

Bibliotecario:

Dr. Mons. CLAUDIO STERCAL 
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PROFESSORI
Ciclo Istituzionale

Direttore: Prof. Don EZIO PRATO

BARGELLINI DON FRANCESCO

Insegna Greco biblico; Esegesi di Paolo; 
barg69barg@gmail.com

BESOSTRI DON FABIO

Insegna Storia della Chiesa Moderna;besostri.issr@gmail.com

BORGONOVO MONS. GIANANTONIO

Insegna Esegesi A.T.: Scritti; borgonovo@duomomilano.it

CAIROLI DON MARCO

Insegna Sinottici e Atti: introduzione e letture; 
marco.cairoli@seminario.como.it

CERAGIOLI DON FERRUCCIO

Insegna Filosofia della natura e della scienza; 
ceragioli.fe@livecom.it

CHIODI DON MAURIZIO

Insegna Teologia morale fondamentale - I; 
chiodimaurizio@gmail.com

CONTI DON ERMENEGILDO

Insegna Filosofia dell’uomo; gildoconti@gmail.com

CORINI DON GABRIELE MARIA

Insegna Profeti e Scritti: introduzioni e letture, Ebraico biblico 
e Lettorato di ebraico; direttore@issralbim.it

CORNATI DON DARIO

Insegna Metafisica e Filosofia della religione; 
dcornati@gmail.com

COZZI DON ALBERTO

Insegna Il mistero di Dio - I e Cristologia - I; 
donalbertocozzi@virgilio.it

CRIMELLA DON MATTEO

Insegna Teologia biblica e Metodologia della ricerca; 
matteo.crimella@gmail.com
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CUCCHETTI DON STEFANO

Insegna Morale della vita; donstechucchetti@gmail.com

DE FLORIO PROF. CIRO

Insegna Logica e filosofia della conoscenza; 
ciro.deflorio@unicatt.it

EPIS DON MASSIMO

Insegna Teologia filosofica; epism@ftis.it

FOGLIADINI PROF.SSA EMANUELA

Insegna Teologia orientale; emanuela.fogliadini@gmail.com

FUMAGALLI DON ARISTIDE

Insegna Morale sessuale; aristidefumagalli@seminario.milano.it

GARLASCHELLI PROF. ENRICO

Insegna Storia della filosofia (antica, medievale e moderna); 
enrico.garlaschelli@unicatt.it

GHIELMI PROF.SSA MARIA PIA

Insegna Teologia spirituale; mpghielmi@hotmail.it

GOMARASCA PROF. PAOLO

Insegna Filosofia e scienze umane; paolo.gomarasca@unicatt.it

GUENZI DON PIER DAVIDE

Insegna Morale sociale II; pierdavide.guenzi@unicatt.it

INVERNIZZI PROF.SSA LAURA

Insegna Pentateuco: introduzione e letture, Lettorato di greco 
biblico e cura il Seminario biblico; 
laura.invernizzi@ausiliariediocesane.it

IOTTI PROF.SSA CHIARA

Insegna Lingua latina; prof.chiara.iotti@alice.it

MAGNOLI MONS. CLAUDIO

Insegna Liturgia - I; dcldmgnl@gmail.com

MAMBRETTI PROF. RENATO

Insegna Storia della Chiesa medievale; 
renato.mambretti@unicatt.it

MANFREDI DON ANGELO

Insegna Storia della Chiesa contemporanea; 
a.manfredi@diocesi.lodi.it
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MANZI DON FRANCO

Insegna Paolo: introduzione e letture;
francomanzi@seminario.milano.it

MARABELLI PROF. COSTANTE

Insegna Filosofia morale ed etica pubblica e Storia della 
teologia medievale; costantemarabelli@gmail.com

MARTINO DON MATTEO

Insegna Morale sociale - I; matteo.martino3@gmail.com

MOMBELLI DON DANIELE

Insegna Diritto Canonico - I; mombelli.daniele@gmail.com

NOBERASCO DON GIUSEPPE

Insegna Storia della teologia contemporanea e cura il 
Seminario di sistematica; giunobe@gmail.com

PAGANI DON ISACCO

Insegna Giovanni: introduzione e letture; 
isaccopagani@seminario.milano.it

PRATO DON EZIO

Insegna Introduzione alla teologia e Teologia fondamentale; 
ezio.prato@seminario.como.it

REZZONICO PROF. PAOLO

Insegna Storia della filosofia (antica, medievale e moderna) e 
Introduzione alla filosofia contemporanea; 
rezzonicopaolo@gmail.com

ROTA DON GIOVANNI

Insegna Ecclesiologia - I e II; ffrot@tiscali.it

ROTA SCALABRINI MONS. PATRIZIO

Insegna Esegesi A.T.: Pentateuco: introduzione e letture e 
Esegesi dei Profeti; patrizio.scalabrini@gmail.com

SCANZIANI DON FRANCESCO

Insegna Antropologia teologica - I e II; 
francescoscanziani@seminario.milano.it

SIMONELLI PROF.SSA CRISTINA

Insegna Patrologia I e Storia della Chiesa antica;
cristinasimonelli@teologiaverona.it
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TOMATIS DON PAOLO

Insegna Liturgia II; paolotomatis68@gmail.com

UBBIALI MONS. SERGIO

Insegna Teologia dei Sacramenti - I e II

ZANI DON ANTONIO

Insegna Patrologia – II; antonio.zani@tin.it

PROFESSORI
Ciclo di Specializzazione

Direttore: Prof. Don ANGELO MAFFEIS

ALBARELLO DON DUILIO

Insegna Teologia fondamentale; du.al06@yahoo.it

ALBORGHETTI PROF. PATRIZIO

Insegna Ebraismo; patalb@gmail.com

BALLARINI MONS. MARCO

Insegna Storia della spiritualità contemporanea; 
ballarini@ambrosiana.it

BOLIS DON LUCA EZIO

Insegna Teologia spirituale fondamentale; 
donezio@tiscalinet.it.

BONANDI DON ALBERTO

Insegna Teologia morale fondamentale; 
alberto.bonandi48@gmail.com

BONATO DON ANTONIO

Insegna Teologia patristica; bonatoantonioluigi@libero.it

BORGONOVO MONS. GIANANTONIO

Insegna Teologia biblica A.T.; borgonovo@duomomilano.it

BOZZOLO DON ANDREA

Insegna Teologia sistematica; andrea.bozzolo@31gennaio.net
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BRESSAN MONS. LUCA

Insegna Teologia pastorale fondamentale; 
lbressan@diocesi.milano.it

CANOBBIO MONS. GIACOMO

Insegna Teologia sistematica; giacomocanobbio@alice.it

CARRARA DON PAOLO

Insegna Teologia pastorale; pl.carrara@libero.it

CERAGIOLI DON FERRUCCIO

Insegna Filosofia della natura e della scienza; 
ceragioli.fe@livecom.it

CHIODI DON MAURIZIO

Insegna Teologia Morale fondamentale;
chiodimaurizio@gmail.com

COMO DON GIUSEPPE

Insegna Storia della spiritualitàmoderna;
giuseppecomo@seminario.milano.it

CORINI DON GABRIELE MARIA

Insegna Teologia biblica A.T.; direttore@issralbim.it

CORNATI DON DARIO

Cura il Seminario diTeologia fondamentale; 
dcornati@gmail.com

CRIMELLA DON MATTEO

Insegna Teologia biblica N.T.; matteo.crimella@gmail.com

DOGLIO DON CLAUDIO

Insegna Teologia biblica N.T. e il Corso superiore di greco; 
c.doglio@tin.it

EPIS DON MASSIMO

Insegna Metodologia della ricerca teologica; epism@ftis.it

FOGLIADINI PROF.SSA EMANUELA

Insegna Storia della teologia orientale; 
emanuela.fogliadini@gmail.com

FUMAGALLI DON ARISTIDE

Insegna Morale speciale; aristidefumagalli@seminario.milano.it



17

in
f
o
r
m
a
z
io

n
i

GUENZI DON PIER DAVIDE

Insegna Morale speciale; pierdavide.guenzi@unicatt.it

INVERNIZZI PROF.SSA LAURA

Insegna Teologia biblica A.T.; 
laura.invernizzi@ausiliariediocesane.it

KRIENKE PROF. MARKUS

Insegna Morale speciale; krienke@rosmini.de

LORENZI DON UGO

Insegna Teologia pastorale e cura il Seminario di Teologia 
pastorale; ugolorenzi@seminario.milano.it

MAFFEIS DON ANGELO

Insegna Metodologia della ricerca teologica e Storia della 
Teologia; angelo.maffeis@unicatt.it

MANZI DON FRANCO

Insegna Istituzioni bibliche; francomanzi@seminario.milano.it

MARTINO DON MATTEO

Cura il Seminario di Teologia morale; 
matteo.martino3@gmail.com

MARTINELLI MONS. PAOLO

Insegna Temi di teologia spirituale: teologia della vocazione 
cristiana.

MONTANARI DON ANTONIO CESARE

Insegna Storia della spiritualità antica e medievale;
antoniomontanari1957@gmail.com

NICELLI PADRE PAOLO

Insegna Introduzione all’Islam; paolonicellipime@gmail.com

NOBERASCO DON GIUSEPPE

Insegna Teologia fondamentale; giunobe@gmail.com

PAGAZZI DON GIOVANNI CESARE

Insegna Teologia sistematica; giovannicesare@tiscali.it

ROMANELLO DON STEFANO

Cura il Seminario di Teologia biblica; 
donstefanoromanello@vodafone.it
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ROUTHIER PROF. GILLES

Insegna Teologia pastorale fondamentale; 
gilles.routhier@ftsr.udinelaval.ca

SCANZIANI DON FRANCESCO

Cura il Seminario di Teologia sistematica; 
francescoscanziani@seminario.milano.it

SEQUERI MONS. PIERANGELO

Insegna Teologia fondamentale; sequerip@ftis.it

SIMONELLI PROF.SSA CRISTINA

Insegna Teologia patristica; cristinasimonelli@teologiaverona.it

STEFANI PROF. PIERO

Insegna Bibbia e cultura; pierostefani@libero.it

STERCAL MONS. CLAUDIO

Cura il Seminario di Teologia spirituale; stercalc@ftis.it

TOMATIS DON PAOLO

Insegna Teologia della Liturgia; paolotomatis68@gmail.com

UBBIALI MONS. SERGIO

Insegna Teologia sistematica.

VIGNOLO MONS. ROBERTO

Insegna Teologia biblica A.T.; rovignolo@virgilio.it

ZANI DON ANTONIO

Insegna Storia della Teologia; antonio.zani@tin.it
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CICLO DI SPECIALIZZAZIONE
IN TEOLOGIA MORALE SOCIALE

Sezione di Torino,
Via XX Settembre, 83 - 10122 Torino - tel. 011/4360249; fax 
011/4360370; biennio@teologiatorino.it;

www.teologiatorino.it

Direttore di Sezione: ==

SEZIONI PARALLELE

Sezione Parallela di Milano presso il Seminario Arcivescovile 
di Milano,
Seminario Arcivescovile
Via Pio XI, 32 - 21040 Venegono Inferiore (VA)
tel. 0331/867111; e-mail: segreteria@seminario.milano.it
www.seminario.milano.it
Direttore di Sezione: Prof. Don FRANCO MANZI

Sezione Parallela di Torino presso il Seminario Arcivescovile 
di Torino,
Via XX Settembre, 83 - 10122 Torino - tel. 011/4360249; 
e-mail: istituzionale@teologiatorino.it; www.teologiatorino.it
Direttore di Sezione: Prof. Can. Don ROBERTO REPOLE

Sezione Parallela di Genova presso il Seminario Arcivescovile 
di Genova,
Salita E. Cavallo, 104 - 16136 Genova - tel. 010/2724341;
e-mail: facteo.genova@virgilio.it
Direttore di Sezione: Prof. Abate DAVIDE BERNINI



20

ISTITUTI TEOLOGICI AFFILIATI

Studio Teologico del Seminario Vescovile di Bergamo 
«Giovanni XXIII»,

Via Arena, 11- 24129 Bergamo - tel. 035/286111;
e-mail: segreteria.teologia@seminario.bg.it
Direttore degli studi: Prof. Don GIOVANNI ROTA 

Studio Teologico del Seminario Vescovile di Novara «San 
Gaudenzio»,

Via Monte S. Gabriele, 60 - 28100 Novara - tel. 
0321/432501; e-mail: segreteria@issr-novara.it
Direttore degli studi: Prof. Don FLAVIO CAMPAGNOLI

Studio Teologico Interdiocesano di Fossano 
(seminari di Alba, Cuneo, Fossano, Mondovì, Saluzzo),
Via Mellano, 1 - 12045 Fossano (CN) - tel. 0172/635663;
e-mail: sti.fossano@libero.it
Direttore degli studi: Prof. Don LUCA MARGARIA 

Studio Interdiocesano di Teologia di Alessandria 
(seminari di Acqui, Alessandria, Asti, Casale, Tortona),

Via Serra, 3 - 15122 Valmadonna (AL) - tel. 0131/507590;
e-mail: seminario.interdiocesano.al@gmail.com
Direttore degli studi: Prof. Don CLAUDIO BALDI 

Studio Teologico«PaoloVI» del Seminario Vescovile di Brescia,
Via delle Razziche, 4 - 25123 Brescia - tel. 030/7741131;
e-mail: studioteologico@seminariobrescia.it
Direttore degli studi: Prof. Don ANDREA GAZZOLI 

Studio Teologico del Seminario di Como,
Via Baserga, 81 - 22100 Como - tel. 031/507714;
e-mail: studioteologico@seminario.como.it
Direttore degli studi: Prof. Don STEFANO CADENAZZI 

Studio Teologico del Seminario Vescovile di Mantova,
Via Cairoli, 20 - 46100 Mantova - tel. 0376/402211;
e-mail: itasegreteria@gmail.com
Direttore degli studi: Prof. Don ANDREA FERRARONI

Studi Teologici Riuniti dei Seminari Vescovili di Crema, 
Cremona, Lodi e Vigevano,

Via XX Settembre, 42 - 26900 Lodi - tel. 0371/420637;
e-mail:strlodi@gmail.com
Direttore degli studi: Prof. Don ANTONIO FACCHINETTI
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ISTITUTI SUPERIORI DI SCIENZE RELIGIOSE

Regione Conciliare Ligure 
ISSR di Albenga - Imperia 
Via Trieste, 35 -17031 Albenga (SV) 
tel.0182/555232; e-mail:segreteria@issralbenga.com;
www.issralbenga.com
Direttore: Prof. Don GABRIELE MARIA CORINI

ISSR di Genova
Via Serra, 6/C - 16122 Genova - tel. 010/5530657; 
e-mail: issr@diocesi.genova.it
Direttore: Prof. Don STEFANO OLIVASTRI

ISSR “Niccolò V” di La Spezia
Via Malaspina, 1 - 19100 La Spezia - tel. 0187/735485;
www.nicolov.it
Direttore: Prof. CARLO LUPI

Regione Conciliare Lombarda 

ISSR di Bergamo
Via Arena, 11 - 24129 Bergamo - tel. 035/286283;
e-mail: segreteria@issrbg.it;www.issrbg.it
Direttore: Prof. Don GIOVANNI GUSMINI

ISSR presso Università Cattolica del Sacro Cuore di Brescia 
Via Trieste, 17 - 25121 Brescia - tel. 030/24061
Direttore: Prof. Don FLAVIO DALLA VECCHIA

ISSR di Crema-Cremona-Lodi-Pavia-Vigevano “S. Agostino” 
Via Matteotti, 41 - 26013 Crema (CR) - tel. 334/8860543;
e-mail: segreteria@issrcremacremonalodi.net;
www.issrcremacremonalodi.it
Direttore: Prof. Don GIOVANNI CESARE PAGAZZI

ISSR “San Francesco” di Mantova
Via F.lli Cairoli, 20 - 46100 Mantova - tel. 0376/321695;
e-mail: issr@diocesidimantova.it; www.issrmn.it
Direttore: Prof. Don ROBERTO REZZAGHI

ISSR di Milano
Via dei Cavalieri del Santo Sepolcro, 3 - 20121 Milano 
tel. 02/86318503; e-mail: segreteria@issrmilano.it;
www.issrmilano.it
Preside: Prof. Don ALBERTO COZZI
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Regione Conciliare Piemontese 

ISSR di Alessandria
Via Inviziati, 1 - 15121 Alessandria - tel. 0131/226286;
e-mail: issralessandria@libero.it
Direttore: Prof. Don FABRIZIO CASAZZA

ISSR di Fossano
Via Mellano, 1 - 12045 Fossano (CN) - tel. 0172/635663;
e-mail: sti.fossano@libero.it; www.sti-issrfossano.it
Direttore: Prof. Don DUILIO ALBARELLO

ISSR di Novara
Via Monte San Gabriele, 60 - 28100 Novara
tel. 0321/432501;
e-mail: segreteria@issr-novara.it; www.issr-novara.it
Direttore: Prof. Don PIER DAVIDE GUENZI

ISSR di Torino
Via XX Settembre, 83 - 10122 Torino - tel. 011/4360249;
e-mail: issr@teologiatorino.it; www.teologiatorino.it
Direttore: Prof. Can. GERMANO GALVAGNO
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NORME GENERALI DEGLI STUDI

Fine della Facoltà

La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale, promossa dal-
le Conferenze Episcopali ligure, lombarda e piemontese, ha 
come fine «la promozione degli studi nelle discipline sacre 
approfondendo anzi tutto la conoscenza scientifica della Ri-
velazione cristiana e di ciò che con essa è collegato, enucle-
ando sistematicamente le verità ivi contenute, considerando 
alla loro luce i nuovi problemi emergenti e ricercando le for-
me ottimali per presentare le verità teologiche agli uomini del 
nostro tempo; l’approfondimento dell’incontro tra la cultura 
religiosa e la cultura profana, la qualificazione scientifica dei 
propri alunni; la preparazione di docenti specializzati; l’inten-
sificazione dei rapporti con altri centri di studi teologici; l’aiuto 
efficace alle Chiese locali e a quella universale nell’opera di 
evangelizzazione e in quella ecumenica» (Statuti, art. 2).

Divisione degli Studi

La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale persegue il suo 
fine anzi tutto istituendo i corsi accademici del Ciclo Istituzio-
nale e dei corsi superiori di Specializzazione.

I -  I corsi del Ciclo Istituzionale (1° Ciclo) sono diretti a offri-
re agli alunni una prima informazione generale su tutte le 
discipline teologiche e filosofiche fondamentali e hanno la 
durata di cinque anni. Si concludono con il primo grado 
accademico: Baccalaureato.

I -  I corsi di Specializzazione sono diretti a formare gli alunni 
allaricerca scientifica e hanno la durata di quattro anni. Il 
primo biennio (2° Ciclo) si conclude con il secondo grado 
accademico: Licenza specializzata. Il secondo biennio (3° 
Ciclo) si conclude con il terzo grado accademico: Dottorato.
Il Ciclo di Specializzazione è diviso in due Sezioni che of-
frono diversi indirizzi di studio:

A) -  Sezione di Teologia Fondamentale e Sistematica, 
comprendente:
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1) Indirizzo di Teologia Fondamentale;
2) Indirizzo di Teologia Sistematica.

Nella sezione di Teologia Fondamentale e Sistematica sono 
compresi i corsi qualificanti l’Indirizzo di Studi Biblici

B) -  Sezione di Teologia Morale, Pastorale e Spirituale 
comprendente:
1) Indirizzo di Teologia Morale;
2) Indirizzo di Teologia Pastorale.
3) Indirizzo di Teologia Spirituale.
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NORME PER GLI STUDENTI

Categoria di iscritti:

Sono ammessi come alunni della Facoltà chierici diocesani, 
religiosi, laici.
Gli alunni sono ordinari, uditori o straordinari.
«Gli alunni ordinari sono quelli che, aspirando ai gradi accade-
mici rilasciati dalla Facoltà, frequentano tutti i corsi e le eser-
citazioni prescritte» (Statuti, art. 25).
«Gli alunni uditori sono coloro che, con il consenso dei docenti 
interessati, sono ammessi dal Preside, sentito il Direttore di 
sezione, a frequentare uno o più corsi» (art. 26).
«Sono alunni straordinari:
a) coloro che non avendo un titolo valido per l’ammissione alle 
Università di Stato ai sensi dell’Art. 25 § 2 frequentano i corsi 
e svolgono i lavori personali prescritti, pur senza acquisire il 
diritto a sostenere gli esami per il conseguimento dei gradi 
accademici in teologia.
b) coloro che, pur avendo un titolo di studio valido per l’am-
missione alle Università di Stato, ai sensi dell’Art. 25 § 6 non 
possono essere ammessi come alunni ordinari» (art. 27).

Condizioni per l’iscrizione:

1. Per essere ammessi alla Facoltà i Religiosi devono pre-
sentare il permesso scritto dell’Ordinario o del Superiore; 
i Seminaristi una lettera del Rettore; i Sacerdoti una lettera 
accompagnatoria del loro Ordinario diocesano e i Laici cat-
tolici una lettera di una persona ecclesiastica competente.

2. Non possono essere ammessi alla Facoltà Teologica come 
alunni ordinari coloro che sono già iscritti a un’altra Facol-
tà, a meno che siano all’ultimo anno, abbiano sostenuto 
tutti gli esami e debbano solo ultimare il lavoro di tesi.

3. Per gli alunni provenienti da Seminari o Istituti Teologici 
non accademici la Facoltà chiede di norma la frequenza 
di un anno integrativo. Riconosce invece gli anni frequen-
tati presso Istituti Teologici accademici, previa verifica dei 
programmi.
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Per gli alunni in possesso di curriculum di studi o di altri tito-
liuniversitari extra-teologici, verrà stabilito un piano degli studi 
personalizzato. Potranno in tal senso chiedere al Direttore di 
Sezione del primo ciclo l’eventuale omologazione di corsi già 
frequentati nelle rispettive Università affini a quelli della Facol-
tà teologica.
È richiesto un diploma valido per l’ammissione all’Università 
di Stato.

4. Gli alunni che provengono da un ISSR in possesso di Laurea 
in Scienze Religiose, Laurea Magistrale in Scienze Religio-
se, Magistero in Scienze Religiose (quadriennale vecchio 
ordinamento) potranno essere ammessi al IV anno del Ciclo 
Istituzionale della FTIS, con obbligo di recupero dei corsi 
del triennio della FTIS che non siano stati frequentati presso 
l’ISSR di provenienza. Inoltre, coloro che non sono in pos-
sesso di tali titoli, ma hanno solo frequentato qualche anno 
o qualche corso nell’ISSR di provenienza, saranno esone-
rati (previa verifica dei crediti) da tutti i corsi corrispondenti 
tra FTIS e ISSR di provenienza e potranno essere ammessi 
all’anno risultante dall’insieme degli esoneri.

5. Per l’ammissione al Ciclo Istituzionale è necessario il pos-
sesso di un Diploma di ammissione all’Università e della 
cultura richiesta per seguire i corsi della Facoltà.
Precisamente:
a) Chi è in possesso del Diploma di Maturità classica o 

scientifica è ammesso senza esami.
b) Chi è in possesso del Diploma Magistrale dovrà soste-

nere un esame che comporta:
 - una prova scritta e orale di filosofia;
 - una prova orale di lingua latina.

c) Chi è in possesso del Diploma di Istituto Tecnico o di Li-
ceo artistico dovrà sostenere un esame che comporta:
 - una prova scritta e orale di filosofia secondo il pro-

gramma delle Magistrali;
 - una prova scritta e orale di lingua latina.

d) Anche agli alunni in possesso di una laurea potrà es-
sere richiesta una prova di latino e di filosofia le cui 
modalità verranno stabilite di volta in volta.

e) Gli studenti che non hanno potuto curare altrimenti la 
preparazione nella Lingua latina e nella Storia della fi-
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losofia, potranno frequentare gli appositi Corsi istituiti 
dalla Facoltà nel 1° Anno del Ciclo Istituzionale.
La frequenza e gli esami di detti Corsi sostituiscono le 
prove di ammissione.

f) Per il Corso di Greco biblico (2° anno) istituito dalla Fa-
coltà non è richiesta la conoscenza del Greco classico. 
Coloro che sono in possesso del Diploma di Maturità 
Classica sono dispensati dalla frequenza del Corso di 
Greco biblico, non da quella del Lettorato di Greco.

g) È richiesta la conoscenza attestata di una lingua stra-
niera (cfr. Regolamento).

h) Casi speciali, riguardanti le condizioni di iscrizione e la 
possibilità di essere esonerati da singoli corsi del pro-
gramma, verranno sottoposti al Consiglio dei Professori.

6. Le condizioni previste dagli Statuti (art. 25 § 3) per l’am-
missione al Corso di Specializzazione per la Licenza sono 
le seguenti:
a) Il possesso di un diploma valido per l’ammissione 

all’Università di Stato.
b) Il possesso del primo titolo accademico in Teologia ot-

tenuto con voto superiore alla semplice sufficienza o 
una preparazione equivalente.

c) una sufficiente e attestata conoscenza del greco e 
dell’ebraico (cfr. N.B. Piano Studi Ciclo di Specializ-
zazione).

d) la conoscenza attestata di almeno 2 lingue straniere 
(cfr. Regolamento).

La condizione di cui al punto b) viene così precisata: 
b1) Per voto superiore alla semplice sufficienza ottenuto 

nel Baccalaureato si intende il 24 nella valutazione in 
trentesimi.

7. L’ammissione all’anno preparatorio al Baccalaureato per gli 
alunni che hanno frequentato l’intero Ciclo Istituzionale in 
Istituti non accademici avviene in seguito a un colloquio nel 
quale vengono valutati gli studi filosofici e teologici compiu-
ti dall’alunno e vengono programmati i corsi integrativi che 
l’alunno dovrà frequentare.

8. Le iscrizioni alla Facoltà devono essere fatte all’inizio 
dell’anno accademico. Trascorsi quindici giorni dall’inizio 
dell’anno accademico, nessuna iscrizione sarà ricevuta dal-
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la Segreteria senza autorizzazione scritta del Preside della 
Facoltà per casi assolutamente eccezionali.

9. Il numero minimo di alunni perché si possa tenere un corso 
è di 8 alunni ordinari per il primo Anno del Ciclo Istituzionale 
e di 5 alunni ordinari per i Corsi del Ciclo di Specializzazione.

10. I corsi a cui gli alunni uditori possono annualmente iscriver-
si, con tutti i diritti e doveri conseguenti, sono al massimo 
tre corsi annuali (per n. 144 ore complessive).

Documenti richiesti per l’iscrizione:

1. Domanda su Modulo della Segreteria.

2. In visione un valido documento d’identità personale (Carta 
d’Identità o Passaporto) solo per gli ordinari.

3. Fotocopia del Codice Fiscale.

4. Diploma originale di studio valido per l’ammissione all’Uni-
versità (Maturità) – per gli “uditori” è sufficiente la fotocopia. 
Per studenti stranieri cfr. punto 8.

5. Attestazione di conoscenza delle lingue straniere (livello B1) 
tra le seguenti: inglese, francese, tedesco, spagnolo (una 
lingua per il Ciclo Istituzionale e due lingue per il Ciclo di 
Specializzazione; cfr. Regolamento).
 - Per gli studenti stranieri è richiesta all’atto dell’iscrizione 

l’attestato della conoscenza della lingua italiana (livello B1).

6. Lettera di presentazione:
 - per i laici, dovrà essere rilasciata da una persona ec-
clesiastica competente (in cui si dichiarano i motivi che 
inducono l’aspirante studente a frequentare la Facoltà 
Teologica);

 - per i seminaristi, dal Rettore;
 - per i religiosi, dall’Ordinario o dal Superiore (permesso 
scritto);

 - per i sacerdoti – solo se “ordinari” – dall’Ordinario dioce-
sano (permesso scritto).

7. La prima parte della quota d’iscrizione da versare conte-
stualmente all’Iscrizione stessa secondo le modalità indica-
te dalla Segreteria. La seconda rata a saldo entro il mese di 
gennaio dell’anno accademico in corso. In caso di rinuncia 
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agli studi, successiva all’inizio dell’anno accademico, l’inte-
ra quota di iscrizione dovrà comunque essere versata e non 
potrà essere rimborsata.

Documentazione ulteriore richiesta agli 
studenti stranieri:

8. Il permesso di soggiorno (se già in possesso dell’interessato).

9. La traduzione in lingua Italiana del titolo di studio richiesto 
per l’ammissione all’Università civile della propria nazione; 
la dichiarazione di valore attestante il numero complessivo 
degli anni di studio necessari per il conseguimento di tale 
diploma (almeno 12 anni di scolarità complessiva) e la vali-
dità del titolo per l’accesso all’università nel Paese d’origine.
Le suddette certificazioni devono essere autenticate e 
legalizzate dall’autorità diplomatica o consolare italiana 
presso il Paese d’origine entro il 15 aprile di ogni anno 
(dopo tale data le Rappresentanze Diplomatiche e Conso-
lari non assicurano la tempestiva concessione del visto di 
entrata per motivi di studio).

10. La presentazione dell’Ordinario della Diocesi di provenien-
za dello studente (e non, in alternativa, la semplice presen-
tazione di un ecclesiastico) debitamente controfirmata dal 
Nunzio Apostolico residente nel Paese di provenienza.

11. Peri laici: la dichiarazione di responsabilità o “presa in ca-
rico”, riguardante il pagamento di vitto, alloggio e spese 
mediche. Su questa dichiarazione vi dovrà essere il nulla 
osta dell’Ordinario della Diocesi italiana di appartenenza del 
privato o dell’Ente che la rilascia. In caso di dichiarazione di 
auto-mantenimento da parte dello studente, in calce al do-
cumento deve essere apposto il visto del proprio Ordinario 
di origine.

12. A seguito della presentazione dei suddetti documenti la Se-
greteria potrà emettere, su richiesta dell’interessato, un cer-
tificato di pre-iscrizione, che dovrà essere autenticato dalla 
Congregazione per l’Educazione Cattolica (Palazzo delle 
Congregazioni - Piazza Pio XII, 3 - 00193 Roma) sia per il 
visto di espatrio che per il permesso di soggiorno. [Su tale 
certificato la Segreteria dovrà dichiarare di essere in pos-
sesso tanto della presentazione dell’Ordinario della Diocesi 



n
o
r
m
a
t
iv
a

31

di provenienza dello studente, quanto del nulla osta dell’Or-
dinario della Diocesi italiana di appartenenza del privato o 
dell’Ente che ha rilasciato la dichiarazione di responsabilità 
o “presa in carico”].

13. La certificazione del domicilio compatibile con la frequenza 
ai corsi.

Documentazione ulteriore richiesta agli 
studenti iscritti al Ciclo di Specializzazione:

14. Diploma originale del 1° Titolo accademico in Teologia – 
Baccalaureato – per gli “uditori” è sufficiente la fotocopia.

15. Curriculum studi per il conseguimento del Baccalaureato 
(solo per gli “ordinari”).

16. Agli alunni che si iscrivono all’Indirizzo di Studi biblici è ri-
chiesta l’attestazione delle lingue bibliche: ebraico biblico e 
greco biblico.

Regolamento relativo alla conoscenza delle 
lingue straniere

Prima lingua straniera

A partire dall’anno accademico 2010-2011, per il consegui-
mento del titolo di Baccalaureato in Teologia è necessaria la 
conoscenza di una lingua – oltre a quella materna – a scelta tra 
le seguenti lingue della Comunità Europea: francese, inglese, 
italiano, spagnolo o tedesco.
Per gli studenti di lingua italiana è richiesta, entro il quinto 
anno del Ciclo Istituzionale, una verifica della conoscenza del-
la lingua straniera, che consisterà o in un test predisposto da 
un ente certificatore riconosciuto o in una prova di lettura e 
traduzione in una lingua a scelta tra francese, inglese, spa-
gnolo o tedesco. La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale 
offre la possibilità di seguire il corso (biennale) di tedesco e 
sostenere l’esame conseguente.
Per essere esonerati dalla verifica occorre presentare un cer-
tificato, rilasciato da un ente certificatore riconosciuto, che 
attesti la frequenza e il superamento dell’esame finale di un 
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corso, in una delle lingue indicate, di livello “intermedio” (B1 
del “Quadro Comune Europeo di Riferimento per la conoscen-
za delle Lingue”) secondo quanto approvato dal Consiglio di 
Facoltà del 16.4.2012. Si possono riconoscere certificazioni di 
corsi on-line purché rilasciati da enti certificatori riconosciuti. 
Diversamente si dovrà sostenere il test di verifica.
Per gli studenti di lingua francese, inglese, spagnola o tedesca 
si ritiene sufficiente la frequenza dell’intero ciclo di studi in 
lingua italiana con il superamento dei relativi esami.
Gli studenti stranieri con lingua madre differente da quelle 
sopra indicate dovranno verificare la lingua italiana tramite la 
regolare frequenza dei corsi del Ciclo Istituzionale con relati-
vi esami e una lingua straniera a scelta tra francese, inglese, 
spagnolo o tedesco con le modalità indicate per gli studenti 
italiani.
Si precisa che tanto all’esame conclusivo del corso biennale 
di tedesco quanto alle verifiche delle altre lingue straniere ver-
ranno assegnati 7ECTS.

Seconda lingua straniera

Per il conseguimento della Licenza in Teologia è necessaria la 
conoscenza di una seconda lingua – oltre a quella materna e 
a quella studiata e verificata nel Ciclo Istituzionale in vista del 
Baccalaureato – scelta dallo studente tra le seguenti lingue 
della Comunità Europea: francese, inglese, italiano, spagnolo 
o tedesco.
La Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale offre la possibili-
tà di seguire il corso (biennale) di tedesco e sostenere l’esame 
conseguente o frequentare altri corsi di lingua organizzati da 
enti certificatori riconosciuti. Il livello da raggiungere è quello 
“intermedio” (B1) del “Quadro Comune Europeo di Riferimen-
to per la conoscenza delle Lingue”, secondo quanto approva-
to dal Consiglio di Facoltà del 16.4.2012, e deve essere certi-
ficato da un esame finale svolto presso lo stesso ente che ha 
organizzato il corso.
Si precisa che tanto all’esame conclusivo del corso biennale 
di tedesco quanto alle verifiche delle altre lingue straniere ver-
ranno assegnati 7 ECTS.
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NORME PER GLI ESAMI

1. a) Le sessioni normali d’esame sono tre: giugno/luglio, set-
tembre/ottobre, gennaio/febbraio.
b) In ogni sessione normale d’esame vi sono due appelli.

2. a) Per determinate materie il Consiglio di Sezione potrà ac-
cordare la facoltà di colloqui da attuarsi nel corso dell’an-
no scolastico in seguito ad accordo tra docente e studenti, 
purché non turbino la regolare frequenza alle lezioni.
b) Qualora si faccia oggetto di colloquio una parte a sen-
so compiuto del programma di una disciplina scolastica, il 
risultato di detto colloquio farà media con il risultato d’esa-
me della restante materia.

3. a) Per poter essere iscritti a qualsiasi sessione d’esame è 
richiesta la frequenza ai corsi nella misura dei due terzi.
b) La Segreteria esercita il controllo della regolare frequen-
za, mentre rimane al Professore il giudizio ultimo circa que-
sta materia a seguito di consultazione diretta del Segretario.

4. a) L’iscrizione agli esami si fa nei giorni prestabiliti, utilizzan-
do i servizi on-line (Pagine Personali Studenti - PPS).
b) Chi regolarmente iscritto ad un esame intenda poi ri-
tirarsi, deve notificarlo alla Segreteria almeno 48 ore pri-
ma del giorno stabilito per l’esame tramite la propria PPS, 
e-mail (segreteria@ftis.it), fax o comunicazione telefonica. 
In caso di inadempienza verrà addebitata dalla Segreteria 
una mora (cfr. quote scolastiche).
c) L’ordine e l’orario degli esami verrà fissato ed opportu-
namente notificato dalla Segreteria tramite avviso esposto 
nelle bacheche della Sede.
d) Ogni esaminando deve trovarsi nell’aula d’esame 
mezz’ora prima che abbia inizio l’appello dell’esame.

5. a) L’alunno può ritirarsi nel primo tempo dell’esame.
b) Nel caso in cui l’alunno, iniziato l’esame, preferisca 
non condurlo a termine si scriverà sul verbale «ritirato». 
Nel caso in cui il docente valuti “insufficiente” la prova di 
esame, si scriverà sul verbale «non approvato». In questi 
casi l’alunno ha il diritto di sostenere l’esame a partire dalla 
sessione successiva. Nel caso in cui l’alunno non superi 
l’esame per tre volte, è tenuto a rifrequentare il corso.
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6. a) Il voto viene formulato collegialmente dalla Commissione 
d’esame e comunicato all’alunno.
b) Il voto ha valore giuridico solo se vidimato dalla Segre-
teria.

7. a) Alunni del Ciclo di Specializzazione: hanno la possibilità 
di sostenere gli esami dei singoli corsi entro l’anno accade-
mico successivo a quello in cui i corsi sono stati tenuti.
b) Gli alunni del Ciclo di Specializzazione sono tenuti a 
svolgere una Esercitazione scritta, preventivamente con-
cordata con un docente di un corso che si frequenta, la 
cui valutazione sarà integrata a quella dell’esame del corso 
stesso. Copia dell’Esercitazione scritta, della consistenza 
di circa 30 pagine, dovrà essere consegnata 15 giorni pri-
ma dell’esame sia al Docente che alla Segreteria per la 
registrazione.
c) Alunni del Ciclo Istituzionale: per sostenere l’esame di 
Teologia fondamentale - II (vecchio piano degli studi) e Li-
turgia - II è necessario aver sostenuto rispettivamente l’e-
same di Teologia fondamentale - I e Liturgia - I.
Gli alunni del Ciclo Istituzionale, dopo il Triennio iniziale, 
potranno frequentare i corsi del Biennio finale; per soste-
nere gli esami dei singoli corsi del Biennio dovranno però 
aver superato gli esami delle materie corrispondenti del 
Triennio.
d) In particolare, per sostenere gli Esami di Esegesi di An-
tico Testamento e Nuovo Testamento devono avere prece-
dentemente superato i relativi esami di Introduzioneall’A.T. 
e al N.T. e le lingue bibliche: Ebraico (per l’A.T.), Greco e 
Lettorato di greco biblico (per il N.T.).
e) I corsi di Ebraico biblico (1° Anno) e Greco biblico (2° 
Anno, obbligatorio per chi non è in possesso di maturità 
classica) si concluderanno con un esame.
Il Lettorato di greco (3° Anno) sarà obbligatorio per tutti e 
si concluderà con un esame.
f) Gli alunni del Ciclo Istituzionale devono presentare in Se-
greteria l’elaborato scritto dei Seminari svolti nei rispettivi 
anni di corso entro 15 giorni dal termine del corso. La valu-
tazione sarà consegnata dal Docente alla Segreteria entro 
il mese successivo il termine di consegna degli elaborati.
g) Gli alunni del Ciclo Istituzionale ordinari, uditori e fuori 
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corso hanno tre anni di tempo per sostenere gli esami in 
giacenza dal termine della frequenza dei singoli corsi. Tra-
scorso detto periodo di tempo, l’esame dei singoli corsi 
non potrà più essere dato e pertanto l’alunno dovrà rifre-
quentare il corso.
h) Gli alunni del Ciclo Istituzionale devono sostenere, pri-
ma della conclusione del Biennio finale, almeno due esami 
scritti a scelta tra i corsi speciali di sistematica e di morale; 
inoltre sono tenuti, nel quinquennio (a partire dal 2° Anno) 
alla regolare frequenza e conclusione dei due corsi opzio-
nali previsti dal piano degli studi o di altri corsi opzionali 
scelti dall’alunno.
i) L’esame di Baccalaureato dovrà essere sostenuto entro 
cinque anni dal compimento del quinquennio Istituzionale.
Decorso tale termine la domanda d’ammissione all’esa-
me sarà valutata, mediante un colloquio, da una apposita 
Commissione, la quale potrà stabilire la frequenza di corsi 
integrativi.

NORME PER IL CONSEGUIMENTO 
DEI GRADI ACCADEMICI

I - Baccalaureato

I requisiti per ottenere il Diploma di Baccalaureato sono: 

a) avere frequentato, presso la Facoltà o in Seminari o 
Istituti affiliati, il Ciclo Istituzionale ed avere subito con 
successo le verifiche di profitto prescritte, salvo il di-
sposto degli artt. 49 e 50 degli Statuti;

b) avere composto un elaborato scritto che abbia ricevu-
to l’approvazione secondo le norme del Regolamento;

c) avere superato un esame accademico conclusivo su 
un programma determinato dal Consiglio di Sezione e 
approvato dal Consiglio di Facoltà, che accerti l’acqui-
sita maturità teologica del candidato (le tematiche per 
l’Esame di Baccalaureato in Teologia per l’anno acca-
demico 2018-2019 sono pubblicate alle pp. 146-152).
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Regolamento esame di baccalaureato

1. Natura dell’esame

a) L’esame accademico conclusivo di Baccalaureato in Teo-
logia è di sua natura sintetico.

b) In conformità con questo suo carattere, esso fa riferimen-
to alla Teologia sistematica e alla Teologia morale, sulla 
base dell’individuazione di un certo numero di capitoli 
sintetici, all’interno delle tematiche svolte nel quinquennio 
Istituzionale.

2. Contenuti dell’esame

a) I contenuti dell’esame vengono definiti da tematiche strut-
turate in: titolo e indicazioni orientative.
 - l titolo non fornisce una tesi da dimostrare, ma circoscri-
ve un discorso da svolgere o un problema da prospettare

 - Le indicazioni orientative si presentano in forma di som-
mario dei punti importanti o caratteristici dell’argomento 
stesso.

b) Il testo delle tematiche non viene definito da questo Rego-
lamento, ma viene riproposto ogni anno entro dicembre dai 
Professori di sistematica e di morale del quinquennio Istitu-
zionale, unitamente ai Rappresentanti degli alunni del quin-
to anno, e con il coordinamento del Direttore di Sezione.

3. Norme per l’ammissione all’esame

a) L’ammissione all’esame accademico conclusivo di Bacca-
laureato presuppone il superamento di tutti gli esami pre-
scritti, la consegna della «tesina» scritta e la presentazione 
del «piano d’esame».

b) La «tesina» e il «piano d’esame» dovranno essere deposi-
tati in Segreteria al momento dell’iscrizione all’esame orale 
di Baccalaureato e in ogni caso almeno un mese prima 
dell’esame stesso.

c) L’esame accademico conclusivo può essere sostenuto da-
gli alunni del quinto anno Istituzionale che abbiano supera-
to tuttigli esami del curriculum e ricevuto una valutazione 
positiva della tesina scritta.

d) L’esame di Baccalaureato dovrà essere sostenuto entro 
cinque anni dal compimento del quinquennio Istituzionale. 
Decorso tale termine, la domanda d’ammissione all’esa-
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me sarà valutata, mediante un colloquio, da un’apposita 
Commissione, la quale potrà stabilire la frequenza di corsi 
integrativi.

4. Norme circa la «tesina» scritta

a) La funzione della «tesina» è di documentare una reale at-
titudine alla ricerca scientifica attraverso la comprensione 
del pensiero di un autore o di un tema teologico.

b) L’argomento della «tesina» dovrà essere scelto d’accordo 
con un docente del Ciclo Istituzionale della Facoltà che 
guiderà lo studente nella ricerca e valuterà l’elaborato. Tale 
argomento (o titolo) della tesina dovrà essere depositato in 
Segreteria almeno sei mesi prima dell’iscrizione all’esame 
scritto di Baccalaureato. Il Direttore di Sezione del Ciclo 
Istituzionale sovrintenderà sulla pertinenza degli argomenti 
scelti dagli alunni e i docenti della Facoltà saranno infor-
mati sui titoli delle tesine degli alunni ad ogni incontro del 
Consiglio dei Professori.

c) La «tesina» deve essere elaborata secondo i comuni cri-
teri di correttezza accademica e scientifica, in specie per 
quanto riguarda il plagio.

d) La consistenza della «tesina» dovrà aggirarsi tra le 30-50 
cartelle dattiloscritte.

e) Il momento dell’elaborazione può iniziare sul finire del 
quarto anno del Ciclo Istituzionale.

5. Norme per lo svolgimento dell’esame

a) L’esame accademico conclusivo per il conseguimento del 
Baccalaureato in Teologia consta di due prove, una scritta 
e una orale.

b) Al momento dell’iscrizione all’esame orale il candidato 
deve presentare in Segreteria, oltre alla tesina scritta (una 
copia stampata e una copia in formato digitale [pdf]), il pia-
no d’esame che contiene la rosa dei titoli scelti (uno per te-
matica) con le indicazioni orientative; deve altresì indicare 
la tematica scelta per l’esame scritto.

c) Modalità di svolgimento della prova scritta: al candidato 
verranno assegnati alcuni temi scelti all’interno della te-
matica indicata. Tra questi, ne sceglierà uno o più – se 
espressamente indicato – e avrà a disposizione 6 ore per lo 
svolgimento. Per accedere all’orale il candidato dovrà aver 
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superato positivamente la prova scritta. L’esito della prova 
verrà quantoprima comunicato attraverso la Segreteria dal 
docente interessato con giudizio scritto, comprensivo del 
voto.

d) Modalità di svolgimento della prova orale: essa durerà 
un’ora articolandosi in due prove di circa 30 minuti cia-
scuna, che verteranno su due titoli tratti dalla rosa di te-
matiche indicate dal candidato nel piano d’esame. Le te-
matiche da svolgere vengono comunicate al candidato 30 
minuti prima della prova orale.

e) La prova orale deve essere sostenuta non oltre la terza ses-
sione successiva alla prova scritta. Decorso tale periodo, il 
candidato dovrà di nuovo sostenere l’esame scritto.

6. Commissione Esaminatrice

La Commissione Esaminatrice è composta di almeno tre Pro-
fessori del Ciclo Istituzionale.

7. Valutazione finale

a) La valutazione dell’esame accademico conclusivo di Bac-
calaureato è data in trentesimi, e sarà l’espressione delle 
tre seguenti componenti che incideranno secondo le rela-
tive percentuali:
 - la media delle votazioni riportate dal candidato negli 
esami del Ciclo Istituzionale, con incidenza del 60%;

 - la votazione conseguita nella «tesina» scritta, con inci-
denza del 20%;

 - la votazione conseguita nell’esame accademico con-
clusivo (scritto-orale con voto unico), con incidenza del 
20%.

b) Per poter accedere al corso di Specializzazione, è neces-
sario aver ottenuto nell’esame di Baccalaureato un voto a 
partire da 24/30.

II - Licenza specializzata

I requisiti per ottenere il grado di Licenza specializzata sono:

a) avere frequentato presso la Facoltà, dopo il conse-
guimento del Baccalaureato, il 1° biennio del Ciclo di 
Specializzazione ed avervi presentato i lavori personali 
prescritti e superato i controlli di profitto;
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b) avere dimostrato competenza teologica nella specia-
lizzazione prescelta mediante un’apposita prova;

c) avere difeso una tesi manoscritta su un tema previa-
mente approvato dal Consiglio dei Professori, giudica-
ta degna di pubblicazione per il suo contributo, alme-
no parziale e iniziale, alla scienza teologica.

Regolamento per il conseguimento 

della Licenza specializzata

1. Entro il termine del 1° anno successivo alla conclusione del 
1° biennio del Ciclo di Specializzazione e, in ogni caso, all’i-
nizio del lavoro di ricerca, l’alunno è tenuto a depositare in 
Segreteria:
 - il titolo della tesi concordato con il Docente scelto come 
relatore, insieme con un indice provvisorio, non vinco-
lante, ma che valga a determinarne con sufficiente chia-
rezza l’oggetto;

 - un primo schema di definizione della «regione» del sapere 
teologico entro il quale la tesi si colloca e che, costituen-
do il contesto prossimo della ricerca monografica, deve 
essere conosciuta specialisticamente dal candidato.
Eventuali eccezioni potranno essere valutate ed autoriz-
zate a giudizio del Preside (o del Direttore di Sezione).

2. Il titolo della tesi, sarà sottoposto all’approvazione del Di-
rettore di Sezione, dietro presentazione da parte dell’alunno 
della documentazione di cui al punto n. 1; tale documenta-
zione dovrà essere accompagnata da una domanda scritta 
del Docente relatore della tesi al Direttore di Sezione, che 
illustri titolo e argomento della tesi e che motivi la richiesta 
di approvazione.

3. Successive variazioni della definizione del tema, che la già 
intrapresa ricerca dovesse suggerire e che mutino sostan-
zialmente gli obiettivi della tesi stessa, saranno soggette alla 
medesima disciplina.

4. La definizione della «regione» del sapere teologico avverrà 
mediante:
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a) la formulazione di alcuni temi (quattro o cinque);
b) l’indicazione di una bibliografia essenziale.

5. Lo studio effettivo di tale regione teologica da parte del can-
didato dovrà logicamente precedere la ricerca monografica 
e orientare la medesima.

6. La prova prevista dagli Statuti all’art. 43, § 1.b) con l’espres-
sione «aver dimostrato competenza teologica nella specia-
lizzazione prescelta mediante un’apposita prova», si svol-
gerà nella maniera seguente:
6.1. Quarantotto ore prima dell’esame i tre relatori di tesi 

proporranno al candidato un tema rientrante nella «re-
gione» di cui sopra. Il tema potrà essere variamente 
concepito: status quaestionis su un argomento con-
troverso, recensione critica di un articolo, abbozzo di 
sviluppo teorico di una tesi teorica, o simili. La scelta 
del tema terrà conto dell’obiettivo dell’esame, che è 
quello di accertare non tanto un sapere precedente-
mente memorizzato, quanto una capacità del candida-
to di sviluppare un’esposizione all’interno della regione 
assegnata servendosi di tutti gli strumenti bibliografici 
pertinenti.

6.2. L’effettivo svolgimento della prova si articolerà nei due 
momenti:
a) esposizione del candidato, contenuta nel margine 
massimo di 30 minuti;
b) discussione con i relatori di tesi, che proporranno 
al candidato eventuali obiezioni o domande di chia-
rimento su quanto esposto, e comunque su quanto 
attiene al tema proposto.

7. Le percentuali di concorso delle diverse votazioni a stabilire 
il voto complessivo di Licenza sono: 40% il voto della tesi 
scritta; 10% il voto della difesa della tesi; 30% la media del-
la votazione dei corsi; 20% la votazione riportata nell’esame 
di Licenza.

8. La Tesi di Licenza dovrà essere depositata presso la Segre-
teria in 4 copie rilegate e una copia in formato digitale (CD 
contenente il file PDF) entro due mesi precedenti la Sessio-
ne d’Esame (escludendo i periodi di sospensione dell’atti-
vità accademica) prevista per la discussione. All’atto della 
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consegna dovrà essere depositata in Segreteria anche una 
presentazione della tesi (max. 1800 battute) per la pubblica-
zione sull’Annuario Accademico.

9. La discussione della Tesi di Licenza dovrà essere sostenuta 
entro 5 anni accademici a partire dalla conclusione dell’ul-
timo corso frequentato come alunno ordinario del Ciclo di 
Specializzazione. Decorso tale periodo, è riservata al Presi-
de la facoltà di concedere eventuali deroghe.

III - Dottorato

Regolamento per il conseguimento 
del Dottorato in Teologia

1. Il terzo ciclo di studi, per il conseguimento del grado di Dot-
torato, è fondamentalmente occupato dal lavoro di ricerca, 
volto alla redazione della tesi, quindi alla sua discussione e 
pubblicazione. È richiesta la frequenza della Facoltà Teolo-
gica per la partecipazione a lavori di tipo seminariale (cfr. 
Statuti, art. 45 § 1.a) e, previo accordo con il Direttore di 
Ciclo, eventualmente anche a quei corsi di insegnamento 
che siano riconosciuti come convenienti in rapporto alle esi-
genze di preparazione del lavoro di ricerca, tenuto conto del 
curriculum di studi precedente dello Studente.

2. Il Candidato all’ammissione all’esame di Dottorato deve 
presentare richiesta al Direttore di Ciclo, tramite la Segrete-
ria della Facoltà, allegando:
 - Un curriculum (in formato internazionale) con indicazione 
dettagliata degli studi compiuti, delle eventuali pubblica-
zioni e/o incarichi di insegnamento, della competenza 
(anche solo “passiva”) di almeno due lingue straniere. 
Per quanto riguarda la specificazione della competen-
za linguistica, i referenti della valutazione si riservano di 
includere fra gli elementi di giudizio la congruenza delle 
competenze dichiarate con il tema di ricerca.

 - La presentazione da parte di un Docente della Facoltà 
che attesti l’idoneità del Candidato.

 - Il tema del proprio progetto di ricerca, unitamente ad un 
elaborato scritto (di almeno 15 cartelle) che specifichi 
le ragioni della scelta dell’argomento, l’indicazione della 
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sua collocazione nell’ambito della produzione scientifi-
ca; gli elementi di originalità e di incremento della cono-
scenza che giustificano l’impianto della ricerca; la pre-
sentazione ragionata (fonti e letteratura secondaria) dei 
principali testi di riferimento; l’elenco bibliografico della 
letteratura secondaria consultata.

3. Il Candidato al terzo Ciclo di studi in possesso di Licenza 
conseguita presso un’altra Facoltà teologica dovrà esibire: 
il curriculum (come al punto 2); la presentazione da parte di 
un Docente presso la Facoltà teologica frequentata; una co-
pia della tesi di Licenza. All’atto dell’iscrizione, il Candidato 
sostiene un colloquio con il Direttore di Ciclo, unitamente al-
Coordinatore dell’area teologica entro la quale il Candidato 
progetta di svolgere la propria tesi di Dottorato. Il Direttore 
di Ciclo determina la frequenza dei corsi di specializzazione 
riconosciuti come convenienti, in rapporto alle esigenze di 
preparazione previa al lavoro di ricerca e al curriculum pre-
cedente dei suoi studi. Il numero di tali corsi sarà indicati-
vamente di almeno tre, dei quali sosterrà i rispettivi colloqui 
d’esame. Per conseguire l’idoneità al Dottorato, la media 
degli esami non dovrà essere inferiore a 24/30. Nella scelta 
dei corsi si terrà conto dell’area teologica entro la quale il 
Candidato progetta di svolgere la propria tesi di Dottorato. Il 
piano degli studi così concepito viene sottoposto all’appro-
vazione del Preside.
Dopo aver ottemperato a queste condizioni, il Candidato 
potrà presentare il proprio progetto di ricerca, unitamente 
ad un elaborato scritto, come al punto 2.

4. La documentazione attinente al progetto di ricerca verrà 
sottoposta all’approvazione di un collegio di Professori (al-
meno tre), individuato dal Direttore del Ciclo tra tutti i Do-
centi della Facoltà.
 - I Docenti daranno conferma scritta del loro parere, po-
sitivo o negativo, con breve indicazione di merito, ag-
giungendo suggerimenti per l’integrazione di eventuali 
lacune.

 - Il parere deve essere consegnato alla Segreteria, che 
provvederà ad inoltrarlo al Direttore di Ciclo, al quale 
spetta la formulazione del giudizio sintetico, sulla base 
della maggioranza dei pareri. La valutazione deve essere 
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prodotta entro sessanta giorni dal ricevimento della do-
cumentazione.

5. In caso di parere negativo, il Candidato ha facoltà di ripre-
sentare il progetto, integrato secondo i suggerimenti ricevu-
ti, una sola volta, non prima di sessanta giorni dalla data di 
ricevimento delle valutazioni, per il tramite della Segreteria.

6. In caso di parere positivo, entro trenta giorni dalla data di 
recezione, il Direttore di Ciclo, in accordo con il Preside, as-
segna il patrocinio della ricerca a due Docenti, competenti 
nella materia.
 - Il primo Relatore è scelto fra i Docenti (anche esterni) 
segnalati dal Candidato; il secondo Relatore è designa-
to dal Direttore del Ciclo fra i Docenti della Facoltà. La 
segnalazione dei Docenti da parte del Candidato avvie-
nemediante comunicazione scritta alla Segreteria, suc-
cessivamente alla notifica dell’avvenuta approvazione.

7. a) Il progetto di ricerca depositato rimarrà riservato al Can-
didato per cinque anni; trascorso tale termine, il titolo 
dovrà essere di nuovo depositato.

b) Ogni Candidato al Dottorato darà periodica relazione 
dei risultati della propria ricerca nel quadro di appositi 
incontri di carattere seminariale presieduti dal Direttore 
di Ciclo, ai quali sono tenuti a partecipare tutti i Dotto-
randi e i rispettivi Relatori di tesi.

c) Il Candidato dovrà rinnovare l’iscrizione all’inizio di ogni 
anno accademico, fino al conseguimento del titolo; in 
caso contrario, sarà presunta la sua intenzione di ab-
bandonare la ricerca.

8. La tesi di Dottorato deve avere le caratteristiche di un lavoro 
scientifico compiuto, sia sotto il profilo del metodo impiega-
to che sotto quello di proporzionale compiutezza per rap-
porto al tema scelto. Pur nella consapevolezza dell’impos-
sibilità a tradurre tali requisiti in precisi termini quantitativi, 
viene precisato che la consistenza del lavoro deve essere 
quella di un’opera monografica e deve perciò raggiungere 
indicativamente la consistenza di almeno 300 cartelle datti-
loscritte (2000 battute circa per pagina).

9. 9. Almeno sei mesi prima della prevista consegna dell’ela-
borato scritto, il Candidato dovrà esibire, secondo il modulo 
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fornito dalla Segreteria, la certificazione di avanzato stato 
di elaborazione, debitamente controfirmato dai due Relatori 
stabiliti.

10. Al compimento dell’elaborato, il Candidato depositerà sei 
copie rilegate della tesi e una copia in formato digitale (CD 
contenente il file PDF) facendo domanda di essere ammes-
so alla difesa solenne. La domanda del Candidato dovrà 
essere accompagnata dal consenso scritto dei Relatori e 
dalla dichiarazione di originalità del testo. La tesi deve es-
sere depositata almeno due mesi prima della sessione d’e-
sami (escludendo i periodi di sospensione dell’attività acca-
demica) nella quale il Candidato chiede d’essere ammesso 
alla difesa solenne. All’atto della consegna dovrà essere 
depositata in Segreteria anche una presentazione della tesi 
(max. 1800 battute) per la pubblicazione sull’Annuario Ac-
cademico.
Il Direttore del Ciclo provvede alla nomina della Commis-
sione di Dottorato, indicando come Correlatore aggiunto 
un Professore della Facoltà o proveniente da altra Facoltà 
o Istituto universitario.
 - I Relatori ed il Correlatore designati presentano la previ-
sta relazione scritta e la loro proposta di voto. Il criterio 
per tale giudizio è l’idoneità del lavoro alla pubblicazio-
ne; il giudizio stesso dovrà essere formalizzato mediante 
un voto in trentesimi. Il giudizio dei Relatori e del Corre-
latore sarà depositato in Segreteria e conservato in Ar-
chivio. Il periodo di tempo massimo entro il quale esso 
dovrà essere depositato in Segreteria è di un mese dalla 
consegna dell’elaborato.

11. La decisione definitiva circa l’effettiva ammissione del Can-
didato alla difesa solenne è presa dal Preside della Facoltà 
Teologica sulla base del giudizio favorevole e concorde dei 
due Relatori e del Correlatore. Qualora manchi tale accor-
do, il Preside convocherà i due Relatori, il Correlatore e il 
Direttore di Ciclo e si deciderà collegialmente circa l’am-
missione o meno del Candidato ed eventualmente circa il 
supplemento di lavoro richiesto.

12. La Commissione giudicatrice di fronte alla quale il Candida-
to difenderà la propria tesi è costituita dai due Relatori, dal 
Correlatore e da un Presidente, nella persona del Preside o 
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di un suo delegato, e dai Professori Ordinari, Straordinari e 
Incaricati che vogliano farne parte.
Il Candidato ha a sua disposizione un tempo massimo di 
30 minuti per illustrare – in lingua italiana – gli obiettivi, i cri-
teri e i risultati raggiunti dalla sua ricerca. Successivamen-
te esprimeranno la loro valutazione sintetica sulla ricerca 
i due Relatori ed il Correlatore. Essi, come pure ogni altro 
membro della Commissione, potranno anche proporre al 
candidato rilievi analitici e richieste di chiarimenti ulteriori. 
Questi avrà la possibilità di rispondere distintamente a cia-
scun intervento.

13. La valutazione finale della tesi terrà conto dei voti espressi 
sull’elaborato scritto dai tre Relatori e del voto espresso col-
legialmente sulla discussione orale, nella ragione del 25% 
per ciascun voto.

14. a) Dopo la discussione solenne il Candidato che abbia otte-
nuto l’approvazione depositerà in Segreteria una sintesi 
del suo lavoro non più lunga di una cartella dattiloscritta, 
per la pubblicazione sull’Annuario Accademico.

b) Per l’effettivo conseguimento del titolo e del diploma 
di Dottorato è richiesta la pubblicazione della disserta-
zione secondo le norme stabilite dalla Congregazione 
per l’Educazione Cattolica. In ordine a tale pubblicazio-
ne, il Candidato dovrà tenere conto delle osservazioni 
espresse dai due Relatori e dal Correlatore in sede di 
discussione di tesi ed eventualmente consegnate per 
iscritto allo stesso. La verifica di tale ottemperanza, 
come pure l’approvazione dell’eventuale scelta di pub-
blicazione soltanto parziale, dovrà essere espressa dal-
la Commissione giudicatrice.

c) La tesi pubblicata sarà consegnata in Segreteria in cin-
quanta copie, portanti nell’intestazione l’indicazione 
che la tesi è stata discussa presso la Facoltà Teologica 
dell’Italia Settentrionale e il relativo numero di serie.

15. Per l’impegno di revisione dei progetti e delle tesi, e la par-
tecipazione alle Commissioni, ai Docenti viene riconosciuto 
un gettone forfettario di partecipazione.
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IV - Norme sul plagio

1. Il plagio, ossia l’attribuzione a sé della proprietà intellettuale 
del testo o del contenuto di un’opera altrui, in qualunque 
sua parte, è una mancanza contro la giustizia e la verità.

2. Nell’ambito degli studi accademici, il plagio consiste più 
spesso nell’inclusione in un’opera scritta di un testo preso 
da un altro autore senza la consueta indicazione e il riferi-
mento preciso alla fonte.

3. Il plagio riguarda soprattutto le produzioni definitivamen-
te consegnate dallo studente come prova accademica, in 
particolare elaborati di fine ciclo, ma anche elaborati, esami 
scritti e relazioni seminariali (comprese le prove intermedie 
eventualmente richieste dal docente). In uno scritto anco-
ra in fase di elaborazione e dato dallo studente al docente 
per una provvisoria valutazione, anche se non si configura 
il plagio nel senso sopra descritto, viene leso comunque il 
rapporto di lealtà.

4. Esistono vari tipi di plagio, che, in ordine di gravità decre-
scente, consistono
(1°) nel presentare come proprio un testo altrui, comunque 
ottenuto, fosse anche con il consenso dell’autore;
(2°) nel citare qualche passo (anche breve o tradotto) di un 
testo altrui senza presentarlo come citazione (ad esempio, 
omettendo le virgolette e l’ubicazione bibliografica, o an-
che solo le virgolette);
(3°) nel parafrasare un testo altrui, senza indicarne la fonte, 
quando tale parafrasi appaia dolosamente intenzionale, e 
non semplicemente occasionale.

5. È invece ammesso l’utilizzo di informazioni o acquisizioni 
che sono, nel nostro contesto, patrimonio comune della 
cultura generale e accademica, o sono reperibili negli stru-
menti di consultazione più usati; si raccomanda comunque 
di indicare sempre, per quanto possibile, le fonti a cui si è 
fatto ricorso.

6. Commettendo un plagio, uno studente vìola i doveri di giu-
stizia e di lealtà nei confronti dei professori e dei propri col-
leghi di studio, ma soprattutto viene meno allo scopo della 
formazione accademica, che punta all’onestà intellettuale, 
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alla competenza autonoma di ricerca ed espressione e all’o-
riginalità del pensiero, al servizio della verità.

7. a) Se il plagio riguarda l’elaborato conclusivo di un ciclo, 
illavoro sarà annullato e in modo particolare potrà essere 
applicata la sanzione di sospendere lo studente dal dirit-
to di presentare un altro elaborato per almeno un seme-
stre.

b) Se il plagio è scoperto in una dissertazione di dottorato, 
oltre l’annullamento di essa, lo studente può anche es-
sere espulso dall’Università.

c) Se il plagio riguarda la prova finale o una prova inter-
media di un corso o seminario, l’esame sarà annullato 
e potrà essere applicata la sanzione aggiuntiva che la 
valutazione finale non possa essere superiore a 18 punti 
su 30.

d) Se il plagio riguarda la tesi di licenza o la dissertazio-
ne di dottorato ed è scoperto dopo il conferimento del 
grado accademico, il lavoro sarà annullato; il che com-
porta l’annullamento del grado conferito, di cui si darà 
comunicazione allo studente e alla Congregazione per 
l’Educazione Cattolica.

8. In generale, gli studenti ricordino che il lavoro accademico 
non consiste semplicemente nel fornire informazioni o inter-
pretazioni, ma nel reperirle metodicamente, vagliarle critica-
mente, rielaborarle personalmente, così da favorire la crea-
tiva ricerca ed esposizione della verità, e, almeno nel terzo 
ciclo, l’accrescimento del sapere. A tal fine, i professori che 
dirigono tesi o dissertazioni non accetteranno lavori già pie-
namente definiti e strutturati, ma assegneranno ogni volta 
temi o approcci per quanto possibile nuovi e interverranno 
con suggerimenti ecorrezioni per far crescere organicamen-
te la ricerca dello studente.

9. Il candidato alla fine di ogni ciclo assieme al suo elaborato 
consegnerà, sottoscrivendo un modulo appositamente pre-
disposto, una dichiarazione in cui garantisce di essere l’au-
tore dell’intero testo consegnato, conformemente a queste 
indicazioni.
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V - Norme per la consultazione delle Tesi di 
Baccalaureato, Licenza e Dottorato non 
pubblicate o parzialmente pubblicate

Le tesi (Baccalaureato, Licenza e Dottorato) non pubblicate 
o pubblicate in parte possono essere date in consultazione 
(qualora l’Autore della tesi abbia concesso il permesso) per 
un tempo non superiore ad una giornata (secondo gli orari di 
Ufficio di Segreteria e della Biblioteca), in una apposita “Sala 
consultazione” della Biblioteca, dietro presentazione di una 
richiesta scritta (da compilarsi su un modulo reperibile in Se-
greteria di Facoltà) firmata dal richiedente.
Il richiedente deve altresì sottoscrivere il proprio impegno a 
non trascrivere o riprodurre in alcun modo parte delle tesi.
La richiesta va corredata da un documento di riconoscimento.

RICONOSCIMENTO AGLI EFFETTI CIVILI IN 

ITALIA DEI TITOLI ACCADEMICI ECCLESIASTICI 

RILASCIATI DALLA FACOLTÀ TEOLOGICA DELL’ITALIA 

SETTENTRIONALE

I titoli accademici di Baccalaureato, Licenza e Dottorato in S. 
Teologia rilasciati dalla «Facoltà Teologica dell’Italia Setten-
trionale» sono di diritto pontificio. Agli effetti civili hanno valore 
secondo i Concordati, le Legislazioni vigenti nei vari Stati, e le 
norme particolari delle singole Università o Istituti Universitari.

La situazione oggi vigente in Italia, salvi sempre i poteri di-
screzionali dei singoli Consigli di Facoltà degli Atenei e Istituti 
Universitari, è la seguente:

«I titoli accademici in teologia e nelle altre discipline eccle-
siastiche, determinate d’accordo tra le Parti, conferiti dalle 
Facoltà approvate dalla Santa Sede, sono riconosciuti dallo 
Stato» (art.10, 2 della Legge 25 marzo 1985, n. 121, pubbli-
cata nel Suppl. ordinario alla «Gazzetta Ufficiale» n. 85 del 10 
aprile 1985).

Con Decreto del Presidente della Repubblica, 2 febbraio 1994, 
n. 175, viene approvata l’Intesa Italia-Santa Sede per il ricono-
scimento del titoli accademici pontifici («Gazzetta Ufficiale» n. 
62 del 16 marzo 1994).
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Pertanto (art. 2): «I titoli accademici di baccalaureato e di li-
cenza nelle discipline di cui all’art. 1 (Teologia e Sacra Scrittu-
ra) conferiti dalle Facoltà approvate dalla Santa Sede, sono ri-
conosciuti, a richiesta degli interessati, rispettivamente come 
diploma universitario e come laurea».

Inoltre i titoli accademici di Baccalaureato, Licenza e Dottorato 
sono riconosciuti validi ai fini dell’insegnamento della religio-
ne cattolica nella scuola pubblica secondo le nuove norme 
dell’Intesa tra M.P.I. - C.E.I. A seguito poi dell’Intesa MIUR - 
C.E.I. del 28 giugno 2012, nel curriculum degli studi, dovranno 
risultare anche i corsi di: Pedagogia generale, Didattica gene-
rale dell’IRC; IRC della scuola pubblica e Tirocinio didattico 
(cfr. infra, pp. 61-62).

La Licenza e il Dottorato in S. Teologia sono riconosciuti validi, 
se vidimati dalle competenti Autorità Ecclesiastiche e Civili, per:

1. L’immatricolazione nelle Università e Istituti Universitari 
statali e liberi. Ai fini di esenzioni da frequenze e abbre-
viazioni di corsi universitari, a discrezione delle Autorità 
Accademiche, anche i certificati originali degli studi com-
piuti devono essere preventivamente vidimati e legalizzati 
(Circolare M.P.I. del 2-10-1971, n. 3787).

2. L’Abilitazione all’insegnamento nelle Scuole Medie di 1° 
grado, meramente private, o legalmente riconosciute, o pa-
reggiate, dipendenti o meno da Enti Ecclesiastici o Religiosi.  
Tale riconoscimento viene concesso, mediante la Dichiara-
zione Ministeriale di Equipollenza al titolo statale, a coloro 
che hanno superato, con esito positivo, due esami: uno di 
Italiano e uno di Storia civile, presso una Facoltà od Istituto 
Universitario statale o libero (art. 7 del R.D. del 6-5-1925, 
n. 1084).

3. L’ammissione ai Concorsi-Esami di Stato per il consegui-
mento dell’Abilitazione o Idoneità all’insegnamento nelle 
Scuole o Istituti, parificati o pareggiati di istruzione Media 
di 1° e 2° grado, dipendenti da Enti Ecclesiastici o Religiosi, 
relativamente a quelle discipline per le quali sono richieste 
le Lauree in Lettere o in Filosofia conseguite presso le Uni-
versità statali o libere (art. 31 della Legge 19-1-1942, n. 86).

4. L’esercizio provvisorio dell’insegnamento nei tipi e gradi di 
scuola di cui sopra (n. 3), in attesa del conseguimento delle 
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corrispondenti abilitazioni per Esami di Stato (Nota Ministe-
riale del 5-12-1958 e successive estensioni: n. 411 del 10-
11-1964; n. 498 del 29-11-1965; n. 429 del 15-11-1966). 

5. La partecipazione a Concorsi dove è richiesta una Laurea o 
Laurea Magistrale senza specificazione di disciplina.

Per le vidimazioni si richiede una domanda, nella quale si spe-
cifichi lo scopo cui servirà il Diploma o Attestato.

Le vidimazioni richieste per l’Italia sono le seguenti:

1.  Congregazione per l’Educazione Cattolica (Piazza Pio 
XII, 3 - Roma).

2.  Segreteria di Stato di Sua Santità (Palazzo Apostolico 
Vaticano).

3.  Ambasciata d’Italia nella S. Sede.
4.  Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica.

Inoltre per le altre Nazioni:

5.  Ambasciata della Nazione presso la S. Sede o presso il 
Governo Italiano (a seconda delle procedure).

Più dettagliatamente la procedura per il riconoscimento dei 
titoli prevede i seguenti passaggi:

a) Richiedere alla Segreteria della Facoltà il Diploma Supple-
ment e il certificato originale di Baccalaureato o di Licenza 
con l’elenco degli esami sostenuti. Assicurarsi che il certi-
ficato contenga le seguenti dichiarazioni:

a1) Per il Baccalaureato in Teologia: «con riferimento a 
quanto previsto dal D.P.R. n. 175 del 2 febbraio 1994, 
si certifica che la didattica complessiva per il conse-
guimento del titolo Baccalaureato non è inferiore a 13 
annualità. Si dichiara inoltre che a seguito delle inno-
vazioni introdotte nell’ordinamento didattico univer-
sitario italiano con il D.M. 509/99 e successivamente 
con il D.M. 270/2004 i crediti acquisiti relativamente al 
Baccalaureato in Teologia (quinquennio filosofico-te-
ologico) corrispondono rispettivamente ai 300 crediti 
necessari per il conseguimento della Laurea nell’Ordi-
namento universitario italiano».

a2) Per a Licenza in Teologia: «con riferimento a quanto 
previsto dal D.P.R. n. 175 del 2 febbraio 1994, si certi-
fica che la didattica complessiva per il conseguimento 
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del titolo di Licenza non è inferiore a 20 annualità. Si 
dichiara inoltre che a seguito delle innovazioni intro-
dotte nell’ordinamento didattico universitario italiano 
con il D.M. 509/99 e successivamente con il D.M. 
270/2004 i crediti acquisiti relativamente al Baccalau-
reato in Teologia corrispondono rispettivamente ai 300 
crediti necessari per il conseguimento della Laurea 
nell’Ordinamento universitario italiano. Inoltre i credi-
ti acquisiti con il grado successivo al Baccalaureato, 
cioè la Licenza, corrispondono rispettivamente ai 120 
crediti necessari per il conseguimento della Laurea 
Magistrale nell’ordinamento universitario italiano».

b) Recarsi presso la Congregazione per l’Educazione Catto-
lica (Piazza Pio XII, n. 3 - Roma - tel. 06/69884167) muniti 
dei seguenti documenti: originale del diploma e fotocopia; 
Diploma Supplement e fotocopia; richiesta di riconosci-
mento del titolo da parte del competente Ordinario (Vesco-
vo o Superiore/a Provinciale) – solo per ecclesiastici o reli-
giosi –; domanda in carta semplice, indirizzata al Ministero 
dell’Università e della Ricerca Scientifica. Qualora si voglia 
che l’intera procedura venga attuata dagli officiali della 
Congregazione, si dovrà provvedere con una quota ag-
giuntiva e attendere i tempi necessari per tale procedura.

c) Recarsi presso la Segreteria di Stato della S. Sede (Ufficio 
Vidimazioni tel. 06/6988.3438 oppure 4438) con la copia 
autenticata del diploma e del certificato degli esami per 
ottenere l’autentica delle firme.

d) Recarsi all’Ambasciata d’Italia nella S. Sede (Viale delle 
Belle arti, 2 - Roma - tel. 06/6729.4633 solo su appunta-
mento) con la documentazione per ottenere il visto.

e) Consegnare i documenti vidimati, opportunamente tratte-
nendone fotocopia, corredati da domanda in carta sempli-
ce con marca da bollo, presso il Ministero dell’Università e 
della Ricerca Scientifica - Ufficio Riconoscimenti/equipol-
lenze (Via Michele Carcani, 61 - Roma - tel. 06/97726090).

Gli studenti stranieri sono tenuti a recarsi:

1) alla rispettiva Ambasciata presso la S. Sede, dopo essersi 
recati presso la Congregazione per l’Educazione Cattolica e 
presso la Segreteria di Stato;
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2) oppure al Consolato della rispettiva nazione facendo prima 
vidimare i documenti presso la Congregazione per l’Educazio-
ne Cattolica, la Segreteria di Stato, la Nunziatura Apostolica 
presso lo Stato italiano e la Prefettura di Roma.

CONVENZIONE TRA UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL 

SACRO CUORE E FACOLTÀ TEOLOGICA DELL’ITALIA 

SETTENTRIONALE PER LA FREQUENZA ED IL 

SOSTENIMENTO DI ATTIVITÀ FORMATIVE OFFERTE 

NEI RISPETTIVI CORSI DI STUDIO

Articolo 1 – Caratteri e finalità

Università Cattolica e Facoltà Teologica intendono offrire ai 
rispettivi studenti ulteriori occasioni di crescita personale e 
professionale nell’ottica di una formazione integrale della per-
sona umana. Tale fine è perseguito mediante piani degli studi 
che acconsentano la frequenza e il sostenimento di attività 
formative non presenti nei corsi di studio a cui gli studenti 
sono iscritti.

Articolo 2 – Requisiti e modalità di iscrizione

I rispettivi studenti possono iscriversi presso l’Istituzione ospi-
tante alle attività formative di cui all’art. 1 esclusivamente a 
titolo di corsi singoli. L’iscrizione a corso singolo avviene se-
condo la misura, i tempi e con gli oneri economici previsti, 
rispettivamente, da Università Cattolica e Facoltà Teologica. 
Con l’iscrizione a corso singolo gli studenti si impegnano a ri-
spettare lo Statuto ed i regolamenti della Istituzione ospitante.
Le autorità preposte nelle singole Istituzioni acquisiscono la 
richiesta di accesso a Corsi singoli presso l’Istituzione ospi-
tante e valutatane la coerenza alla luce degli obiettivi formativi 
specifici del corso di studio a cui il richiedente è iscritto, espri-
mono il nulla osta o il diniego all’iscrizione.
Le strutture competenti presso le singole Istituzioni si comu-
nicano reciprocamente gli esiti dei corsi singoli intrapresi dagli 
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studenti e conseguentemente provvedono ad aggiornare le 
relative carriere.
Le autorità preposte nelle singole Istituzioni si impegnano a 
convalidare i corsi singoli, preventivamente autorizzati dalle 
autorità accademiche delle strutture didattiche competenti 
delle rispettive istituzioni all’uopo preposte in coerenza con 
gli obiettivi formativi specifici dei corsi di studio di riferimento.

Articolo 3 – Rapporti tra le Parti

La Parti si impegnano reciprocamente a mettere a disposizio-
ne attrezzature, strutture, spazi e servizi a favore degli studenti 
iscritti ai corsi singoli di cui all’art. 2.
Le parti concordano nel riconoscere che la copertura assicu-
rativa in essere per i propri studenti si estende anche alle atti-
vità formative presso l’Istituzione ospitante.

Articolo 4 – Privacy

Le Parti provvedono al trattamento, alla diffusione ed alla co-
municazione dei dati personali degli studenti ospitati nell’am-
bito del perseguimento dei fini istituzionali e comunque nel 
rispetto incondizionato della Normativa Privacy vigente.

Articolo 5 – Durata della convenzione

La presente Convenzione ha durata per il triennio 2017/18-
2019/20 a far tempo dalla data di sottoscrizione.
Tale durata è da intendersi tacitamente rinnovata, fatto salvo 
il diritto di recesso da comunicarsi con atto scritto tra le Parti 
almeno tre mesi prima della scadenza.
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IL “PROCESSO DI BOLOGNA”. 
SIGNIFICATO E IMPLICAZIONI PER LE FACOLTÀ 

TEOLOGICHE

1. Finalità e principi

Il “Processo di Bologna” rappresenta il percorso che i Ministri 
dell’istruzione superiore dei Paesi europei si sono impegnati 
a seguire per costruire, entro il 2010, lo spazio europeo dell’i-
struzione superiore. L’impegno preso in tal senso dai Governi 
è basato su principi chiave comuni che intendono orientare la 
ristrutturazione dei sistemi universitari europei per renderli tra 
loro omogenei e comparabili. Al Processo di Bologna hanno 
aderito 46 paesi europei.

Tra i principi chiave si segnalano:

– strutturazione dei sistemi nazionali di educazione superiore 
in tre cicli. Gli Stati si impegnano ad elaborare un quadro 
nazionale di riferimento per tutti i titoli dei loro sistemi di 
istruzione superiore e un quadro generale di riferimento per 
tutti i titoli esistenti nell’ambito dello Spazio europeo dell’i-
struzione superiore entro il 2010;

– introduzione del diploma supplement, che offre una descri-
zione dei titoli e dei curricola di semplice leggibilità e com-
parabilità;

– adozione di un sistema europeo di accumulazione e trasfe-
rimento dei crediti (ects). È un sistema incentrato sullo stu-
dente e basato sul carico di lavoro richiesto a quest’ultimo 
per raggiungere gli obiettivi di un corso di studio, obiettivi 
preferibilmente espressi in termini di risultati dell’apprendi-
mento e di competenze da acquisire;

– promozione della dimensione europea dei percorsi formativi;

– integrazione delle due dimensioni della formazione e della 
ricerca;

– promozione della mobilità di studenti, docenti e ricercatori;

– sviluppo della formazione continua e ricorrente;

– riconoscimento dei titoli e dei periodi di studio;

– sviluppo di processi di assicurazione della qualità a livello 
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istituzionale, nazionale ed europeo, elaborati su criteri e 
metodi ampiamente condivisi. Conformemente alla loro au-
tonomia e ai sistemi nazionali per la qualità, le istituzioni di 
istruzione superiore, in quanto responsabili principali del-
la qualità delle loro attività, sono impegnate ad introdurre 
meccanismi diretti alla diffusione di una cultura interna della 
qualità consona ai propri obbiettivi e alle proprie missioni 
istituzionali. I Paesi europei si sono impegnati a condividere 
standard e linee guida, anche per la costituzione delle agen-
zie nazionali di garanzia della qualità, in una prospettiva di 
cooperazione internazionale;

– partecipazione attiva degli studenti al processo di Bologna, 
con un coinvolgimento continuo delle associazioni studen-
tesche nelle attività europee e con l’adozione di normative 
nazionali che garantiscano la partecipazione studentesca 
agli organi di governo delle istituzioni di istruzione superiore.

2. La sua attuazione nelle Facoltà Teologiche

Entrando a far parte del “Processo di Bologna” la S. Sede ha 
riconosciuto l’opportunità di ottenere per questa via un ampio 
riconoscimento internazionale del valore accademico dei titoli 
rilasciati dalle Facoltà Pontificie, un riconoscimento che è de-
stinato a trascendere i confini dell’Europa. Ha tuttavia anche 
preso atto della necessità di ottemperare ad una serie di impe-
gni che, tuttavia, non intaccano il patrimonio dei contenuti cul-
turali e di fede che caratterizzano le istituzioni ecclesiastiche.
Per l’attuazione del processo di Bologna le Facoltà Teologiche 
seguono le indicazioni della Congregazione per l’Educazione 
Cattolica (CEC). Questa ha costituito l’Agenzia per la Valuta-
zione e la Promozione della Qualità nelle Università e Facoltà 
Ecclesiastiche (AVEPRO), per seguire adeguatamente il pro-
cesso avviato e assolvere i compiti derivanti dall’adesione ad 
esso nella salvaguardia del carattere proprio ecclesiastico dei 
nostri studi. L’AVEPRO ha indicato alle Facoltà Ecclesiastiche 
i seguenti obiettivi:

– introduzione del Supplemento di Diploma;

– adozione del sistema europeo di assegnazione dei crediti 
(ECTS);
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– avvio del percorso per la valutazione della qualità. Ciò ri-
chiede di predisporre strumenti e modalità adeguati per 
svolgere periodicamente una autovalutazione finalizzata a 
verificare la regolare ed effettiva funzionalità dell’istituzione 
in tutti i suoi aspetti (corsi accademici, numero e valutazione 
dell’insegnamento dei docenti, dimensioni e fruizione della 
biblioteca, frequenza degli studenti, relazioni esterne...).

Nel novembre del 2012 è stata costituita nella Facoltà Teologi-
ca dell’Italia Settentrionale di Milano la Commissione interna 
di Valutazione; essa è composta da rappresentanti di tutti gli 
organismi della Facoltà ed è mirata all’analisi e al monitorag-
gio degli standard della Facoltà in relazione a quelli proposti 
dall’AVEPRO.
Tra le prime iniziative promosse è da segnalare la distribuzione 
ai docenti, agli studenti e al personale dei diversi uffici e servi-
zi, le schede di valutazione relative ai corsi e ai servizi offerti.



CICLO ISTITUZIONALE
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PIANO DEGLI STUDI

ANNO ACCADEMICO 2018-2019

Il curricolo degli studi del Ciclo Istituzionale prevede di intro-
durre in maniera progressiva gli alunni di teologia attraverso la 
scansione dei cinque anni in un primo triennio (che propone 
una prima esposizione fondamentale di tutto il sapere teolo-
gico) e in un secondo biennio a cadenza ciclica (di carattere 
speciale, per entrare in maniera più determinata nel dibattito 
presente della teologia).
I corsi del primo triennio sono organizzati in collaborazione tra 
la Facoltà Teologica e l’Istituto Superiore di Scienze Religiose 
di Milano e prevedono corsi in comune.

1° Anno (1)

I-TEO01 Introduzione alla teologia Prof. E. PRATO

I-TF01 Teologia fondamentale Prof. E. PRATO

I-BIB01 Pentateuco:
introduzione e letture*

Prof.ssa L. INVERNIZZI

I-BIB02 Profeti e Scritti: 
introduzione e letture*

Prof. G. CORINI

I-PATR01 Patrologia - I e 
Storia della Chiesa antica*

Prof.ssa C.SIMONELLI

I-PATR02 Patrologia - II Prof. A. ZANI

I-STCH02 Storia della Chiesa medievale* Prof. R. MAMBRETTI

I-LIT01 Liturgia - I* Prof. C. MAGNOLI

I-FIL03 Filosofia morale ed etica 
pubblica

Prof. C. MARABELLI

(1) A seguito del Decreto di Riforma degli studi ecclesiastici di filosofia 

(28.01.2011) della Congregazione per l’Educazione Cattolica, precisato 

nella Nota della stessa del 23.06.2012, a procedere dal I anno del Ciclo 

Istituzionale dall’anno accademico 2013-2014, è entrato in vigore il nuo-

vo piano degli studi filosofici.

* Corsi comuni tra la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale e l’Istituto 

Superiore di Scienze Religiose di Milano.
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I-FIL02 Introduzione alla filosofia 
contemporanea*

Prof. P. REZZONICO

I-LA02 Ebraico biblico Prof. G. CORINI

I-FIL01 Storia della filosofia
(corso integrativo)*

Prof. P. REZZONICO

Prof. E. GARLASCHELLI

I-LA01 Corso fondamentale di Lingua 
Latina (corso integrativo)

Prof.ssa C. IOTTI

2° Anno

I-TS01 Cristologia - I* Prof. A. COZZI

I-TM01 Teologia morale fondamentale - I* Prof. M. CHIODI

I-BIB03 Sinottici e Atti: introduzione e 
letture*

Prof. M. CAIROLI

I-BIB04 Paolo: introduzione e letture* Prof. F. MANZI

I-BIB05 Giovanni: introduzione e letture Prof. I. PAGANI

I-STCH03 Storia della Chiesa moderna* Prof. F. BESOSTRI

I-FIL04 Filosofia dell’uomo* Prof. E. CONTI 

I-FIL05 Filosofia della natura e della 
scienza*

Prof. F. CERAGIOLI

I-FIL06 Logica e filosofia della 
conoscenza

Prof. C. DE FLORIO

I-FIL07 Teologia filosofica* Prof. M. EPIS

I-FIL08 Metafisica Prof. D. CORNATI

I-TSP01 Teologia spirituale Prof.ssa M. P. GHIELMI

I-STTH01 Storia della teologia medievale Prof. C. MARABELLI

I-LA03 Greco biblico Prof. F. BARGELLINI

3° Anno

I-TS02 II Mistero di Dio - I* Prof. A. COZZI

I-TS03 Teologia dei Sacramenti - I* Prof. S. UBBIALI 

I-TS04 Ecclesiologia - I* Prof. G. ROTA

I-TS05 Antropologia teologica - I* Prof. F. SCANZIANI 

I-TM07 Morale sessuale* Prof. A. FUMAGALLI

I-TM05 Morale della vita* Prof. S. CUCCHETTI
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I-TM03 Morale sociale - I Prof. M. MARTINO

I-STCH04 Storia della Chiesa 
contemporanea*

PROF. A. MANFREDI 

I-DC01 Diritto Canonico - I PROF. D. MOMBELLI 

I-BIB06 Esegesi A.T.: Pentateuco Prof. P. ROTA SCALABRINI 

I-BIB07 Esegesi A.T.: Scritti Prof. G. BORGONOVO 

I-LIT02 Liturgia - II Prof. P. TOMATIS

l-LA05-opz. Lettorato di ebraico biblico Prof. G. M. CORINI

4° - 5° Anno

(Ciclo B)

I-TS09 Teologia dei Sacramenti - II Prof. S. UBBIALI

I-TS10 Antropologia teologica - II Prof. F. SCANZIANI

I-TS11 Ecclesiologia - II Prof. G. ROTA

I-TM06 Morale sociale - II Prof. P. D. GUENZI

I-BIB10 Esegesi di Paolo Prof. P. BARGELLINI

I-BIB11 Esegesi A.T.: Profeti Prof. P. ROTA SCALABRINI

I-BIB12 Teologia biblica Prof. M. CRIMELLA

I-STTH03 Storia della teologia 
contemporanea

Prof. G. NOBERASCO

I-TO01 Teologia orientale Prof.ssa E. FOGLIADINI

I-SEMBIB Seminario biblico Prof.ssa L. INVERNIZZI

I-FIL10 Filosofia della religione Prof. D. CORNATI

I-FIL12 Filosofia e scienze umane Prof. P. GOMARASCA

I-SEMSIST Seminario di Teologia 
sistematica

Prof. G. NOBERASCO

I-LA04 Lettorato di greco biblico Prof.ssa L. INVERNIZZI

I-MET01 Metodologia della ricerca Prof. M. CRIMELLA

(Ciclo A)

I-TS06 Il mistero di Dio - II

I-TS07 Cristologia - II
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I-TS08 Escatologia cristiana

I-TM04 Morale fondamentale - II

I-STTH02 Storia della teologia moderna

I-TM05 Morale della vita

I-BIB08 Esegesi dei Sinottici

I-BIB09 Esegesi di Giovanni

I-TP01 Teologia pastorale

I-DC02 Diritto Canonico - II

I-FIL09 Filosofia e cristianesimo

l-SEMTEO Seminario di Storia della teologia

l-SEMMOR Seminario di morale

I-LA04 Lettorato di greco biblico

I-FIL Estetica filosofica/Filosofia e scienze umane/Filosofia 
della politica (per 4° e 5° anno a rotazione)

Tesi

Nel Quinquennio

Verifica della 1a lingua straniera (cfr. Regolamento).

Corsi opzionali

Gli Alunni del quinquennio Istituzionale sono tenuti alla rego-
lare frequenza e conclusione di almeno due corsi opzionali.

CORSI OPZIONALI/COMPLEMENTARI INTEGRATIVI 
PER LA QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE 

DEGLI INSEGNANTI DI RELIGIONE CATTOLICA

A seguito dell’Intesa firmata il 28 giugno 2012 dal Ministero 
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca e dal Presiden-
te della Conferenza Episcopale Italiana, concernente i profili 
di qualificazione professionale degli Insegnanti di Religione 
Cattolica (IRC), la Facoltà riconosce agli studenti interessati 
a conseguire tale qualificazione i corsi relativi alle discipline di 
indirizzo dell’IRC. 
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Detti corsi, obbligatori in ordine all’Insegnamento della Reli-
gione Cattolica unitamente al titolo di baccellierato, possono 
essere frequentati presso l’ISSR di Milano.

I corsi sono:

* Pedagogia generale;

* Didattica generale dell’IRC;

* IRC della scuola pubblica;

* Tirocinio didattico.

I corsi possono essere inseriti come corsi opzionali o com-
plementari nel Piano di studio personale, su richiesta dell’in-
teressato, e possono essere frequentati a partire dal II anno 
del Ciclo Istituzionale, previa regolare iscrizione ai singoli corsi 
presso l’ISSR di Milano.
L’ISSR di Milano rilascerà un certificato che attesti la frequen-
za e il superamento degli esami.
La valutazione dell’eventuale equipollenza di corsi frequentati 
presso altre sedi riconosciute è di competenza del Direttore 
del Ciclo Istituzionale.
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PROGRAMMA DEI CORSI  
PER L’ANNO ACCADEMICO 2018-2019

PRIMO ANNO

I-TEO01. INTRODUZIONE ALLA TEOLOGIA

Prof. EZIO PRATO

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS2 3

1. Il corso – di carattere propedeutico – si propone di favorire 
l’ingresso dei principianti nel complesso e articolato univer-
so della teologia, onde iniziarli a questa forma peculiare del 
sapere. Posto al principio del curriculum degli studi teologi-
ci, esso vuole agevolare i primi passi degli studenti, offren-
do innanzitutto un colpo d’occhio sull’insieme dell’itinerario. 
L’unità della teologia è colta a partire dal suo punto sorgivo: 
l’evento di Gesù Cristo, culmine del mistero storico salvifico 
e fulcro degli studi teologici. Nella presentazione dei tratti 
essenziali del sapere teologico, una particolare attenzione 
sarà dedicata allo studio delle sue “fonti” (in stretta connes-
sione con il corso di Teologia fondamentale).

2. a. La profonda verità su Dio e sulla salvezza degli uomini 
risplende a noi in Cristo, mediatore e pienezza di tutta la 
rivelazione (cfr. Dei Verbum, n. 2).Uno sguardo sintetico 
sulla verità cristiana a partire dal centro: Gesù Cristo, 
cuore e criterio della rivelazione cristiana.

b. I caratteri qualificanti e distintivi del sapere teologico 
(natura, metodo e linguaggio). Una rapida illustrazione 
delle principali discipline che concorrono a comporre 
l’odierna enciclopedia teologica (con specifico riferi-
mento al piano degli studi della nostra Facoltà).

c. I “loci” della teologia, il loro peso relativo e i rapporti 
reciproci: Scrittura (canone, ispirazione, verità, inter-
pretazione); Tradizione (significati, funzione, criteri di 
discernimento); Sensus fidelium (infallibilità in credendo 
e sensus fidei); Magistero (forme, pronunciamenti, qua-
lificazioni teologiche).

2 ECTS è la sigla di European Credits Transfer Sistem (Sistema Europeo 

di Accumulazione e Trasferimento dei Crediti), cfr. p. 54.
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Bibliografia:

L. SERENTHÀ, Passi verso la fede, Centro Ambrosiano, Milano 
2006; G. COLOMBO, L’ordine cristiano, Glossa, Milano 1993; 
COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE, La Teologia oggi: Prospet-
tive, Princìpi e Criteri, 2011; G. COLOMBO, Professione “teologo”, 
Glossa, Milano 20152; V. MANNUCCI - L. MAZZINGHI, Bibbia come 
Parola di Dio. Introduzione generale alla sacra Scrittura, Que-
riniana, Brescia 201621; D. HERCSIK, Elementi di teologia fonda-
mentale. Concetti, contenuti, metodi, EDB, Bologna 2006.

I-TF01. TEOLOGIA FONDAMENTALE

Prof. EZIO PRATO

Corso annuale: 60 ore complessive ECTS 8

Il corso vuole introdurre all’ambito teologico-fondamentale, 
mediante la presentazione delle principali tematiche di tale 
settore del sapere teologico (rivelazione, credibilità, fede, me-
diazione ecclesiale) e l’illustrazione delle più rilevanti questioni 
teoriche che – all’interno di esso – si pongono. Mentre intende 
stimolare negli studenti una prima riflessione su questi temi 
e rilanciare l’indagine personale sui medesimi – anche pre-
sentando gli strumenti essenziali per una ricerca –, il corso 
desidera favorire un più agevole approccio allo studio della 
teologia sistematica.

1. Nel momento introduttivo, mediante una sintetica disamina 
dello sviluppo storico dell’istanza teologico-fondamentale, 
che si sofferma – in particolare – sull’impostazione classica 
del trattato di apologetica, si cerca un approccio iniziale alla 
disciplina, disegnando un primo abbozzo del corso, eviden-
ziando le questioni “materiali” che occupano l’odierna teo-
logia fondamentale e accennando alle dinamiche teoriche di 
fondo che la innervano.

2. La parte riguardante la rivelazione è dedicata – innanzitutto 
– ad illustrare l’idea di rivelazione attraverso la ripresa della 
lezione biblica e la lettura della Costituzione Dei Verbum 
del Vaticano II (nel confronto con la Costituzione Dei Filius 
del Concilio Vaticano I).
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Il guadagno di una concezione cristocentrica, storica e 
personalistica della rivelazione apre la via ad una fenome-
nologia di Gesù, che riconosce il suo centro nella manife-
stazione di Dio come dedizione. Il contenuto della rivela-
zione cristiana è il mistero del «Dio capovolto».

3. La sezione sulla credibilità è governata dal principio este-
tico. Il principio esprime l’incomparabile bellezza del «Dio 
capovolto», cuore del cristianesimo e punto sorgivo della 
sua credibilità. Ad esso sono ricondotte le altre tre “vie” 
considerate (e presentate anche nel loro specifico sviluppo): 
verità storica, verifica esistenziale e valore universale.

4. La disamina della fede è strutturata dalla coppia concet-
tuale fede testimoniale/fede che salva. La categoria di fede 
che salva trova una sua importante articolazione nella te-
oria della coscienza credente. La categoria di fede testi-
moniale guida invece la lettura della mediazione ecclesiale 
della rivelazione.
Sul primo versante, viene articolato un percorso che si 
svolge attraverso due snodi decisivi: fede e ragione (con la 
critica al modello moderno dell’alternativa) e fede e fiducia 
(come passaggio chiave per l’oltrepassamento di tale mo-
dello e la comprensione della fede come condizione costi-
tutiva e strutturante la coscienza). La teoria della coscienza 
credente appare come la proposta teorica più capace di 
raccogliere le istanze essenziali che emergono dalla disa-
mina degli snodi indicati.

5. La categoria di fede testimoniale introduce alla comprensio-
ne del compito della Chiesa in ordine all’accesso alla rivela-
zione. Dopo aver offerto una chiarificazione teorica dell’idea 
di testimonianza e aver precisato come attraverso di essa 
si voglia anche ripensare la problematica della tradizione, 
il corso si sofferma sui caratteri e le dinamiche essenziali 
della testimonianza ecclesiale, per individuare – infine – le 
strutture essenziali della Chiesa come istituzione testimo-
niale (parola, relazione, sacramento).

Bibliografia:

B. MAGGIONI - E. PRATO, Il Dio capovolto. La novità cristiana: per-
corso di teologia fondamentale, Cittadella, Assisi 20153 [ma-
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nuale di riferimento]; P. SEQUERI, L’idea della fede. Trattato di te-
ologia fondamentale, Glossa, Milano 2002; ID., Il Dio affidabile. 
Saggio di teologia fondamentale, presentazione di G. COLOM-
BO, Queriniana, Brescia 20084; M. EPIS, Teologia fondamentale. 
La ratio della fede cristiana, Queriniana, Brescia 2009.

I-BIB01. PENTATEUCO: INTRODUZIONE E LETTURE

Prof.ssa LAURA INVERNIZZI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso vuole fornire un quadro di conoscenze necessarie 
per un primo accostamento ai testi biblici dell’Antico Testa-
mento, con particolare riferimento al Pentateuco e ai libri 
storici. Le conoscenze riguardano sia l’aspetto letterario, sia 
quello storico, sia quello teologico. Lo studente dovrà giun-
gere a poter commentare un testo già letto in precedenza, 
evidenziandone i fondamentali aspetti di cui sopra. Inoltre, 
lo studente riceverà i primi rudimenti di conoscenza dei vari 
metodi esegetici.

2. Il corso introdurrà alla lettura del Pentateuco, dal prologo 
della Genesi alla storia fondatrice d’Israele, dalla nascita alla 
morte di Mosè e alla lettura dei libri storici.
Leggere il Pentateuco oggi significa da un lato rinnovare 
l’alleanza della lettura che viene stretta nei primi versetti 
della Genesi con un narratore onnisciente, e dall’altro es-
sere in debito con la storia della ricerca sulla redazione del 
Pentateuco e sul suo rapporto con la Storia, sullo sfondo 
della cultura del Vicino Oriente antico. Oltre a presentare 
i testi biblici nei loro contenuti, il corso darà quindi anche 
gli strumenti e le conoscenze necessarie per delineare il 
quadro che permette di comprendere meglio i testi stessi 
nella loro formazione.
Leggere i Libri storici significa scoprire la storia della re-
cezione della Tôra nelle alterne vicende della prima storia 
d’Israele. Anche in questo caso, il corso affronterà la tema-
tica del rapporto del racconto con la Storia ed evidenzierà 
l’arte narrativa della Bibbia, che racconta teologicamente 
la storia, raccontando tante storie per coinvolgere il lettore.
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Introduzione: a) Bibbia ebraica (TaNaK) e Antico Testamen-
to cristiano; b) Storia di Israele 
Pentateuco: a) storia della ricerca e dibattito attorno alla 
redazione del Pentateuco; b) introduzione, piano e conte-
nuto, teologia dei singoli libri; c) lettura di brani scelti; d) 
presentazione di alcune tematiche di teologia biblica.
Libri storici: a) storia della ricerca e dibattito attorno alla 
«storia deuteronomistica»; b) la discussione sull’«opera 
storica cronistica»; c) gli ebrei e le nazioni; introduzione, 
piano e contenuto dei singoli libri; d) lettura di brani scelti; 
e) presentazione di alcune tematiche di teologia biblica.

Bibliografia:

F. DALLA VECCHIA, Storia di Dio, storie di Israele. Introduzione ai 
libri storici (Graphé 3), Elledici, Torino 2015; G. GALVAGNO - F. 
GIUNTOLI, Dai frammenti alla storia. Introduzione al Pentateuco 
(Graphé 2), Elledici, Torino 2014; J.D. MACCHI - C. NIHAN - T.C. 
RÖMER (ed.), Guida di lettura all’Antico Testamento, Edizioni 
Dehoniane, Bologna 2007; L. MAZZINGHI, Storia d’Israele. Dal-
le origini al periodo romano, EDB, Bologna 2007; S. PINTO, Io 
sono un Dio geloso. Manuale sul Pentateuco e sui Libri Storici 
(Strumenti 8), Glossa, Milano 2018; J.L. SKA, Introduzione alla 
lettura del Pentateuco. Chiavi per l’interpretazione dei primi 
cinque libri della Bibbia (Biblica), EDB, Bologna 2000.

I-BIB02. PROFETI E SCRITTI:
INTRODUZIONE E LETTURE

Prof. GABRIELE MARIA CORINI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso intende introdurre lo studente alla conoscenza della 
singolarità della profezia (Nebî’îm) e della sapienza (Ketubîm) 
di Israele all’interno dell’ambiente circostante.

2. In un primo momento si studierà la terminologia profetica, le 
“coordinate” del profeta e i vari tipi di “racconti di vocazio-
ne” profetiche. Analogamente, alla luce di Proverbi 1,1-7, si 
affronterà il vocabolario sapienziale e si offrirà, più che una 
“definizione”, una “descrizione” della Chohmah biblica.
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In un secondo momento, si farà una “lettura” attenta di al-
cuni brani particolarmente significativi. Per il profetismo, si 
prenderanno in considerazione gli “oracoli contro le nazio-
ni” (Am 1–2); la “vicenda matrimoniale” di Osea (Os 1–3). 
Dei “profeti maggiori”, ci si limiterà a Geremia ed Ezechiele 
riguardo al tema della nuova alleanza in collegamento a 
Dt 29–30.
Per gli Scritti, invece, la “lettura” si concentrerà su alcuni 
testi che formano il “cammino della Sapienza” in Israele: Pr 
9; Gb 28; Sir 24 e Sap 9.

Bibliografia:

a) Testo di riferimento: G.M. CORINI, Dona al tuo servo Signore 
un «cuore in ascolto». Itinerario sintetico dei testi profetici e 
sapienziali, Glossa, Milano 2015.

b) per i Profeti:
J.M. ABREGO DE LACY, I libri profetici (ISB 4), Paideia, Brescia 
1996; B. MARCONCINI ET ALII, Profeti e Apocalittici (Collana Lo-
gos, n. 3) LDC, Leumann (TO) 20072; J. L. SICRE, Profetismo 
in Israele. Il profeta. I profeti. Il Messaggio, Borla, Roma 1995.

c) per gli Scritti:
M.V. ASENSIO, Libri sapienziali e altri scritti (ISB 5), Paideia, Bre-
scia 1997; A. BONORA - M. PRIOTTO (ed.), Libri Sapienziali e altri 
Scritti (Logos n. 4), LDC, Leumann (TO) 1997; R.E. MURPHY, 
L’albero della vita. Una esplorazione della letteratura sapien-
ziale biblica, Queriniana, Brescia 1993.

I-PATR01. PATROLOGIA - I
STORIA DELLA CHIESA ANTICA

Prof.ssa CRISTINA SIMONELLI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

Il corso si propone di presentare la diffusione e lo sviluppo della 
realtà cristiana nel primi secoli dell’era volgare. Poiché gli scritti 
degli autori cristiani non si possono comprendere al di fuori del 
contesto storico e d’altra parte rappresentano parte importante 
delle fonti per la storia della Chiesa antica, i moduli in cui viene 
articolato il corso integrano la patrologia e la storia.
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1) Primo modulo: introduzione generale alle due discipline. Il 
dibattito sulle origini cristiane e il giudeocristianesimo. La 
letteratura cristiana delle origini (Padri Apostolici).

2) Secondo modulo: la Chiesa e l’Impero Romano. Le per-
secuzioni. La letteratura apologetica, con particolare rife-
rimento a Giustino. Spiritualità e letteratura del martirio.

3) Terzo modulo: il consolidamento delle strutture e delle isti-
tuzioni ecclesiastiche tra II e III secolo. I principali espo-
nenti delle aree teologiche: Melitone e Ireneo per l’area 
“asiatica”; Tertulliano e Cipriano per l’area latino-africana; 
Clemente e Origene per l’area alessandrina.

4) Quarto modulo: la svolta nei rapporti Chiesa-Impero nel 
IV secolo. La crisi ariana: temi in discussione, il dibattito 
conciliare (Nicea-Costantinopolitano I). Lo sviluppo del ca-
tecumenato e il fenomeno monastico, con la relativa lette-
ratura. Quadro sintetico e introduttivo ad alcune figure rap-
presentative delle diverse tradizioni: i Cappadoci, Efrem il 
Siro, Ambrogio.

5) Quinto modulo: la Chiesa nel V secolo, in Oriente (dibattito 
cristologico e concili di Efeso e Calcedonia) e in Occidente 
(con perno attorno ad Agostino: a confronto con manichei, 
donatismo e pelagianesimo). Uno sguardo prospettico.

L’insegnamento si avvale di lezioni frontali, come introduzioni 
ai singoli contesti storici e ai relativi autori patristici. Durante 
le lezioni vengono indicati anche singoli settori di approfondi-
mento monografico con relativa bibliografia, affidati al lavoro 
personale. Lo studio si articola infatti in una parte generale e in 
una parte monografica, svolta a partire da un testo patristico 
scelto fra quelli che verranno consigliati. Il colloquio d’esame 
inizia dalla parte monografica e si estende alla parte generale.

Bibliografia:

A - patrologia:
M. SIMONETTI - E. PRINZIVALLI, Storia della letteratura cristiana an-
tica, EDB, Bologna 20112; C. MORESCHINI - E. NORELLI, Storia 
della letteratura cristiana antica greca e latina. I-II, Morcelliana, 
Brescia 1995; A. PIRAS, Storia della letteratura patristica, PFTS 
University Press, Cagliari 20132.

B - storia:
G. LAITI - C. SIMONELLI, Manuale di Storia della Chiesa. I. L’età 
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antica (dir. U. DELL’ORTO - S. Xeres), Morcelliana, Brescia 2018; 
G. FILORAMO - D. MENOZZI (ed.), Storia del Cristianesimo: l’An-
tichità, Laterza, Roma-Bari 1997; P. SINISCALCO, Il cammino di 
Cristo nell’Impero romano, Laterza, Roma-Bari 20044.

Altra bibliografia sarà indicata durante lo svolgimento del corso.

I-PATR02. PATROLOGIA - II

Prof. ANTONIO ZANI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Obiettivo del corso è l’approfondimento di alcuni aspetti e 
temi, connessi a personalità, talora anonime, e a scritti anche 
adespoti, che mostrino il sorgere e il costituirsi entro la co-
munità ecclesiale, segnata da un progressivo dilatato innesto 
nella geografia dei primi tre secoli dell’era cristiana, della com-
prensione di segmenti del messaggio di Cristo nel confronto, 
anche dialettico, con la religione di provenienza – quella giu-
daica – e con la religiosità e la nuova cultura greco-romana.

Contenuto del corso saranno i seguenti punti: fonti non cristia-
ne sul cristianesimo; capitoli eucaristici della Didaché; i testi 
cristologici di Ignazio di Antiochia; Giustino e il dialogo con il 
giudaismo; Ireneo e gnostici: antropologie a confronto; la Pa-
squa nelle chiese dell’Asia Minore; Tertulliano e l’apologia del 
cristianesimo; Origene e l’esegesi della Scrittura; Cipriano e la 
chiesa dell’Africa romana.

Bibliografia:

Viene opportunamente segnalata, con riguardo ai singoli temi, 
al momento del loro svolgimento. È prevista anche la dispen-
sa, accompagnata dalla copia dei testi da prendere in esame.

I-STCH02. STORIA DELLA CHIESA MEDIEVALE

Prof. RENATO MAMBRETTI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

Nell’intento di evidenziare gli eventi, i personaggi, le istituzio-
ni, i nessi fondamentali e dinamici che hanno caratterizzato la 
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presenza storica della Chiesa nel Medioevo europeo, saranno 
trattati i seguenti punti: 

a. L’incontro, non sempre facile ma fecondo di risultati, tra i 
popoli barbarici e le Chiese d’Occidente e d’Oriente, cui si 
connette quale nuovo fattore di interazione il monachesimo. 
Nello stesso contesto si collocano l’ascesa delle Chiese ve-
scovili, in particolare di quella romana con l’azione pastorale 
e culturale di Gregorio Magno.

b. Le scelte operate dalla Chiesa romana nel corso dell’VIII 
secolo favoriscono la prima significativa sintesi tra mondo 
germanico ed eredità romana e cristiana (il sistema carolin-
gio e quindi la Chiesa imperiale degli Ottoni). La lotta delle 
investiture costituisce il punto di rottura di questa collabora-
zione, come ben esemplifica la letteratura libellistica che da 
questo confronto si genera. Il ruolo attivo del papato – ben 
visibile nelle figure di Innocenzo III e di Bonifacio VIII – si 
rivela anche nella promozione dei concili lateranensi, nel 
sostegno offerto alla formazione dei nuovi ordini religiosi, 
nell’impegno per le diverse spedizioni crociate, nell’afferma-
zione estrema dell’universalismo papale.

c. Dall’XI secolo il tessuto ecclesiale è inoltre avviato nel suo 
complesso verso riforme che rimodellano il volto delle isti-
tuzioni ecclesiastiche e delle comunità cristiane (dalle nuove 
circoscrizioni ecclesiastiche, alle comunità di canonici re-
golari, alle riforme monastiche – Cluny e Citeaux – all’ere-
mitismo, al fiorire degli ordini mendicanti. Questo mondo si 
intreccia con le realtà associative dei laici devoti e del loro 
impegno caritativo.

d. Le crociate e le missioni dei frati spingono la cristianità me-
dievale oltre i propri confini; mentre il ritorno a Roma del 
papa e il grande scisma di Occidente rivelano le difficoltà 
in cui si dibatte la Chiesa tardomedievale, nuovamente per-
corsa da aspirazioni di riforma, ancora legata a tradizionali 
concezioni universalistiche e interrogata dall’emergere delle 
nazionalità.

Bibliografia:

Dispensa predisposta dal docente, che verrà utilizzata come 
strumento di integrazione a quanto esposto nelle ore di lezione; 
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Manuale di storia della Chiesa, vol. II, Morcelliana, Brescia 2017.
Potrà risultare utile testo di consultazione per alcuni specifici 
argomenti: M. BENEDETTI (ed.), Storia del cristianesimo, vol. II. 
L’età medievale, Carocci, Roma 2015. Altre indicazioni biblio-
grafiche saranno presentate durante lo svolgimento del corso.

I-LIT01. LITURGIA - I

Prof. CLAUDIO MAGNOLI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si prefigge lo scopo di una prima competenza sui 
criteri con cui ha operato, dal punto di vista teologico li-
turgico, la riforma conciliare, verificati alla luce della storia 
della liturgia. Il metodo storico, applicato alla disciplina li-
turgica, è dunque integrato da un’esigenza di discernere la 
natura teologica e pastorale della liturgia in vista del suo 
compito ecclesiologico.

2. Il corso muove da una messa a punto del capitolo 1 di Sa-
crosanctum Concilium, inteso come la Magna Charta della 
riforma liturgica e il luogo magisteriale da cui nascono tutte 
le domande della ricerca liturgica successiva. Alla luce di 
questo esito aperto della storia della liturgia e della rifles-
sione sulla liturgia, vengono esplorati i vari segmenti della 
tradizione liturgica, orientale e occidentale fino al sec. VII; 
solo occidentale dal sec. VII in poi. La prassi rito-cultuale 
neotestamentaria e la riflessione sulle categorie religiose 
d’Israele (sacrificio, altare, tempio, sacerdozio) rilette nel 
Nuovo Testamento costituiscono una prima grande tappa. 
La prassi e la riflessione liturgica di epoca patristica (secoli 
II-VII) sonoun’altra tappa di grande significato. Seguono 
capitoli più snelli ed essenziali, relativi alle varie epoche 
medievali. Una sosta significativa sull’epoca pre-triden-
tina/tridentina e post-tridentina per giungere alla stagio-
ne del Movimento liturgico in senso ampio (prodromi del 
Movimento nel Settecento e Ottocento) e in senso stretto 
(Movimento nel Novecento con Beauduin, Casel, Guardini, 
ecc., fino alla Mediator Dei).
Un’ultima tappa storica è la ripresa dell’eredità del Vatica-
no II nella sua recezione post-conciliare fino ad oggi.
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Conclude il corso un duplice affondo tematico: la nozione di 
Anno Liturgico e di Liturgia delle Ore o la dimensione liturgica 
del tempo.

Bibliografia:

Oltre alle dispense, che saranno utilizzate come strumento di 
lavoro durante le ore del corso e in vista dell’esame, sono in-
dicate alcune letture a scelta, complementari allo studio: R. 
GUARDINI, Lo spirito della liturgia - I santi segni, Morcelliana, 
Brescia 1980 (or. 1919); G. BONACCORSO, La liturgia e la fede. La 
teologia e l’antropologia del rito (Caro Salutis Cardo. Sussidi 
8), Messaggero, Padova 2005; K. PECKLERS, Liturgia. La dimen-
sione storica e teologica del culto cristiano e le sfide del do-
mani (Giornale di Teologia 326), Queriniana, Brescia 2007(or. 
2003); P. TOMATIS, La festa dei sensi. Riflessioni sulla festa cri-
stiana (Spiritualità del nostro tempo. Terza serie), Cittadella, 
Assisi 2010; J. RATZINGER, Lo spirito della liturgia (or. 2000), in 
ID., Teologia liturgica (Opera Omnia 11), Libreria Editrice Va-
ticana, Città del Vaticano 2010; G. BOSELLI, Il senso spirituale 
della liturgia (Liturgia e Vita), Qiqajon, Magnano (Bl) 2011.
Altre indicazioni bibliografichesaranno presentate durante lo 
svolgimento del corso.

I-FIL03. FILOSOFIA MORALE ED ETICA PUBBLICA

Prof. COSTANTE MARABELLI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

Il corso è introduttivo al problema filosofico della prassi e 
all’illustrazione critica delle principali soluzioni storicamente 
esperite. Il primo fuoco del corso è orientato alla definizio-
ne della prassi buona o dovere sul fondamento dell’essere: 
il bene, cioè il termine desiderativo dell’agire (e quindi l’etica 
come sapere normativo della prassi buona) è ciò che è con-
forme alla realtà intelligibile, alla verità delle cose. La liber-
tà è in quest’ottica concepita come capacità di giudizio vero 
sulle cose. Il secondo fuoco si appunta sulla realizzazione 
dell’essere-buono («Ogni ente è perfetto nella misura in cui 
è realizzato; e l’imperfezione consiste nel fatto che una sua 
possibilità di essere non giunge a realizzazione» S.Th. I-II, 3, 
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2). La libertà in quest’ottica è concepita come compimento di 
un’identità (di natura e personale).
Nella seconda parte del corso si presentano (anche nelle loro 
genesi storiche) e si discutono criticamente cinque «figure» o 
«paradigmi» meta-etici, descrivibili come 1) ricerca sulla vita 
migliore per l’uomo; 2) individuazione della legge da osserva-
re; 3) individuazione delle regole per la collaborazione sociale; 
4) spiegazione dei comportamenti; 5) scienza per la produzio-
ne di un buono stato di cose. Sulla base di un’analisi di queste 
«figure» e di un loro confronto critico si delinea la problematica 
compatibilità tra un’etica della prima persona (incentrata cioè 
sull’agente e il suo bene) e un’etica pubblica come ricerca di 
una prospettiva di accordo universale di là dal pluralismo nella 
concezione del bene. (L’affronto di questo problema prospetta 
un confronto tra sfera etica e sfera politica, consentendo di 
trattare i temi del bene comune, dello Stato etico e dello Stato 
di diritto.

I. I concetti fondamentali

1. La definizione della prassi buona e il dover-essere.
2. Il bene come termine dell’agire: desiderio e norma.
3. La realtà intelligibile e la verità delle cose.
4. Il giudizio sulla verità delle cose e la libertà.
5. La realizzazione dell’essere-buono: libertà e identità.

II. Paradigmi storici dell’etico
1. La ricerca sulla vita migliore.
2. L’individuazione della legge.
3. Le regole del legame sociale.
4. La spiegazione del comportamento.
5. La produzione degli effetti buoni.

III. Etica personale e sociale
1. La ricerca del bene e la dimensione pubblica dell’etica.
2. Etica, politica, bene comune: la concezione dello Stato.

Bibliografia:

Un manuale di accompagnamento del corso: G. PIANA, La 
verità dell’azione. Introduzione all’etica, Morcelliana, Brescia 
2011; Z. BAUMAN, Le sfide dell’etica, Feltrinelli, Milano 1996; F. 
RIVA, La rinuncia al sé. Interrogativi ed etica pubblica, Edizioni 
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Lavoro, Roma 2001; S. MAFFETTONE - S. VECA, L’idea di giustizia 
da Platone a Rawls, Laterza, Roma - Bari 2012. Saranno rese 
disponibili le dispense del corso.

I-FIL02. INTRODUZIONE ALLA FILOSOFIA 
CONTEMPORANEA

Prof. PAOLO REZZONICO

Corso semestrale: 4 ore settimanali ECTS 6

Il corso persegue il raggiungimento dei seguenti obiettivi: la 
capacità di riflessione razionale sul reale come totalità, sull’e-
sperienza umana e sulle condizioni e forme del sapere e dell’a-
gire umano; la conoscenza dei metodi e dei percorsi di ricerca, 
emersi nei vari momenti della storia, mostrandone continuità e 
rotture; l’attitudine critica nei confronti delle conoscenze, idee, 
credenze; la capacità critica per elaborare una interpretazione 
della complessità del presente; la conoscenza delle principali 
teorie filosofiche e gli autori presentati; l’uso con proprietà del 
lessico e delle categorie essenziali della tradizione filosofica; 
la lettura di testi filosofici (antologici o integrali), individuando-
ne la tipologia, le idee centrali, il procedimento logico-argo-
mentativo e l’intenzione sottesa, le tesi argomentate e quelle 
solo enunciate, i riferimenti storici e filosofici.
Verranno presi in esame i seguenti contenuti: il rapporto tra 
verità e storia nella sintesi di Georg Wilhelm Friedrich Hegel, il 
pensiero “teologico” dell’idealismo. La scoperta della corpo-
reità e della volontà: Arthur Schopenhauer. La rottura della sin-
tesi hegeliana in Søren Kierkegaard. I “maestri del sospetto”: 
Karl Marx, Friedrich Nietzsche e Sigmund Freud e le loro ripre-
se nel Novecento (il neomarxismo e le scuole psicoanalitiche 
con particolare attenzione all’interpretazione lacaniana del-
la psicoanalisi). Lo “sguardo” della fenomenologia. Edmund 
Husserl: la Crisie le idee portanti della fenomenologia. Martin 
Heidegger: ontologia e temporalità; la comprensione della fini-
tezza, il pensiero della “svolta”. L’ermeneutica di Hans-Georg 
Gadamer. L’esistenzialismo: Jean-Paul Sartre. Le vie della fe-
nomenologia: Maurice Merleau-Ponty, Paul Ricoeur, Emma-
nuel Lévinas, Jean-Luc Marion, Marc Richir. La filosofia del 
linguaggio: Ludwig Wittgenstein. Gli scenari del postmoderno: 
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Jean François Lyotard, Jürgen Habermas, Jacques Derrida, 
Gilles Deleuze, Gianni Vattimo e il “pensiero debole”. Max Pi-
card. Luigi Pareyson.
Le questioni teoriche privilegiate sono quelle di “raccordo” 
con il pensare teologico ed emergenti dal confronto con gli 
autori principali del dibattito novecentesco (la fenomenologia 
in primis contutte le sue “eresie”, l’ermeneutica, il pensiero 
pragmatico, il postmoderno, la psicoanalisi).
In particolare: la questione della nominazione di Dio; la collo-
cazione del soggetto; lo scenario della postmodernità; i temi 
“nuovi” della contemporaneità (corporeità, alterità, intersog-
gettività, passività, finitezza); lo spazio di reciproca definizione 
di filosofia e teologia negli autori trattati (Husserl, Heidegger, 
Ricoeur, Gadamer).

Bibliografia:

G. FORNERO - S. TASSINARI, Le filosofie del Novecento, Bruno 
Mondadori Editore, Milano 2002; F. D’AGOSTINI, Analitici e con-
tinentali. Guida alla filosofia degli ultimi trent’anni, Raffaello 
Cortina, Milano 1997; F. CIOFFI - F. GALLO - G. LUPPI - A. VIGO-
RELLI - E. ZANETTE, Il testo filosofico, Bruno Mondadori, Milano 
1993; J. HERSCH, La storia della filosofia come stupore, Bruno 
Mondadori, Milano 2002; G. ANGELINI - S. MACCHI (ed.), La te-
ologia del Novecento. Momenti maggiori e questioni aperte, 
Glossa, Milano 2008.

I-LA02. EBRAICO BIBLICO

Prof. GABRIELE MARIA CORINI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

Il corso ha lo scopo di introdurre gli studenti alla lettura del-
la lingua ebraica biblica e alla conoscenza delle sue strutture 
fondamentali; al termine gli studenti saranno in grado di tra-
durre testi semplici della Bibbia ebraica.

A) Ortografia e Fonologia: consonanti, vocali, sillabe, accenti.

B) Morfologia: articolo, preposizioni e particelle, pronomi, so-
stantivi, aggettivi, verbi.

C) Elementi di Sintassi.
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D) Lessico ebraico.

E) Lettura ed analisi di alcuni brani di Genesi e Rut.

La metodologia didattica sarà quella impiegata tradizionalmen-
te nello studio delle lingue antiche: si spiegheranno in modo 
teorico le forme grammaticali e si verificherà il loro funziona-
mento tramite esercizi pratici. L’analisi grammaticale e sintat-
tica di testi biblici permetterà di familiarizzarsi con l’uso delle 
forme apprese. La preparazione degli studenti verrà saggiata 
tramite verifiche periodiche in preparazione all’esame finale.

Bibliografia:

Testo per la scuola: G. DEIANA - A. SPREAFICO, Guida allo studio 
dell’ebraico biblico, Società Biblica Britannica, Roma 19923. 
Grammatica di referenza: P. JOÜON - T. MURAOKA, A Grammar 
of Biblical Hebrew, Pontificio Istituto Biblico, Roma 2006. Pre-
sentazione degli strumenti in lingua italiana: M. PAZZINI, Gram-
matiche e dizionari di ebraico-aramaico in italiano. Catalogo 
ragionato, «Liber Annuus» 42 (1992) 9-32; ID., Grammatiche 
e dizionari di ebraico-aramaico in italiano. Catalogo ragionato 
- Aggiornamento (dicembre 2001), «Liber Annuus» 51 (2001) 
183-190.

I-FIL01. STORIA DELLA FILOSOFIA
(ANTICA, MEDIEVALE, MODERNA)

Prof. PAOLO REZZONICO - Prof. ENRICO GARLASCHELLI

Corso semestrale di 120 ore ECTS 18

Il corso prenderà avvio dalle origini del pensare filosofico 
presso i primi pensatori greci e giungerà fino alla Modernità, 
che trova il suo compimento nel criticismo kantiano. Il carat-
tere introduttivo del corso condurrà dunque alla conoscenza 
essenziale del pensiero filosofico antico, medievale e moder-
no nelle sue linee sintetiche più significative attraverso l’ap-
profondimento degli autori fondamentali. Si terrà conto delle 
prospettive filosofiche che hanno avuto maggiore risonanza 
all’interno della stessa rielaborazione teologica, nell’attenzio-
ne costante di mostrare i nessi fra le discipline e i reciproci 
influssi nel corso delle epoche. Si privilegerà in modo partico-
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lare l’approccio diretto ai testi filosofici, allo scopo di favorire 
un contatto effettivo con il metodo, il linguaggio, lo spazio fi-
losofico del pensare.
Il corso prevede per l’unità didattica (I. L’Antichità) un percorso 
di approfondimento monografico in rapporto a un autore, a un 
testo o a una corrente filosofica. Riguardo le unità didattiche 
II. e III. (Il Medioevo e La Modernità) il percorso verrà suggerito 
e concordato con il docente durante le lezioni.
Il percorso si svolgerà secondo questi passaggi:

I. L’Antichità

1) I primi pensatori greci; 2) I Sofisti e Socrate; 3) Platone e 
Aristotele; 4) Lo Stoicismo; 5) Plotino e la spiritualità ellenisti-
ca; 6) Agostino e la filosofia cristiana.

II. Il Medioevo

1) Anselmo d’Aosta; 2) Tommaso d’Aquino; 3) Giovanni Duns 
Scoto; 4) Guglielmo d’Ockham.

III. La Modernità

1) Il nuovo umanesimo; 2) La Rivoluzione scientifica; 3) Il 
soggetto cartesiano; 4) Pascal: filosofia e cristianesimo; 5) 
Spinoza e la filosofia dell’immanenza; 6) Hobbes e Rousseau: 
politica e antropologia; 7) Il razionalismo di Leibniz; 8) Locke, 
Hume e la tradizione empirista; 9) La filosofia critica di Kant 
e le sue interpretazioni.

Bibliografia:

G. REALE - D. ANTISERI, Storia della filosofia, voll. 1-2, La Scuola, 
Brescia 1997; P. HADOT, Che cos’è la filosofia antica?, Einaudi, 
Torino 1998; E. BERTI, In principio era la meraviglia. Le grandi 
questioni della filosofia antica, Laterza, Roma-Bari 2008; G. 
REALE (ed.), I Presocratici. Testo greco a fronte, Bompiani, Mi-
lano 2006; PLATONE, Apologia di Socrate - Simposio - Fedone; 
ARISTOTELE, Metafisica, Bompiani, Milano 2000; W. BEIERWALTES, 
Plotino. Un cammino di liberazione verso l’interiorità, lo Spirito 
e l’Uno, Vita e Pensiero, Milano 1993; É. GILSON, La filosofia 
nel Medioevo. Dalle origini patristiche alla fine del XIV seco-
lo, Sansoni, Milano 2004; AGOSTINO D’IPPONA, Le confessioni, 
Einaudi, Torino 2007; G. CATAPANO, Agostino, Carocci, Roma 
2010; S. VANNI ROVIGHI, Introduzione a Tommaso d’Aquino, La-
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terza, Roma-Bari 2004; C. VASOLI (ed.), Le filosofie del Rina-
scimento, Bruno Mondadori, Milano 2002; P. ROSSI, La nascita 
della scienza moderna in Europa, Laterza, Roma-Bari 2005; 
R. CARTESIO, Discorso sul metodo, Bompiani, Milano 2002; B. 
PASCAL, Pensieri, Bompiani, Milano 2000; C. CIANCIO, Cartesio 
o Pascal? Un dialogo sulla modernità, Rosenberg & Sellier, 
Torino 1995; B. SPINOZA, Etica, Laterza, Roma-Bari 2009; E. 
CASSIRER, Vita e dottrina di Kant, La Nuova Italia, Firenze 1977; 
S. VANNI ROVIGHI, Introduzione allo studio di Kant, La Scuola, 
Brescia 1997.
Ulteriore bibliografia sarà indicata nel corso delle lezioni.

I-LA01. CORSO FONDAMENTALE 
DI LINGUA LATINA

Prof.ssa CHIARA IOTTI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

Conoscere il latino è fondamentale per tutti coloro che voglia-
no comprendere la cultura europea e soprattutto per chi si 
occupa di teologia.
Il corso ha lo scopo di guidare gli studenti nella comprensione 
del latino cristiano. Lo studio della morfologia e della sintassi 
latina permetterà loro di affrontare con consapevolezza la let-
tura dei testi proposti, scelti fra opere appartenenti ai diversi 
generi letterari significativi per gli studi teologici.
A mo’ di esempio: a) La Passione delle Sante Perpetua e Fe-
licita e dei suoi compagni; b) Antologia patristica sugli animali 
simbolici; c) Lavita Antonii; d) La Regoladi Benedetto; e) La 
Summadi Tommaso; f) L’Itinerarium mentis in Deumdi Bona-
ventura; g) La costituzione conciliare Dei Verbum; h) L’encicli-
ca Deus Caritas est.

Bibliografia:

Una grammatica e sintassi latina ad uso nella scuola media 
superiore. Il materiale da tradurre verrà consegnato durante 
le lezioni.
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SECONDO ANNO

I-TS01. CRISTOLOGIA - I

Prof. ALBERTO COZZI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Lo scopo del corso è quello di introdurre alla comprensione 
della formula di fede cristologica: «Gesù è il Cristo, ovvero, 
il compimento delle promesse di Dio all’uomo, in quanto è 
il Figlio di Dio tra noi». La comprensione di questa formula 
fondamentale della fede esprime le dimensioni della relazione 
con Gesù e chiede una triplice competenza nell’alunno: una 
competenza biblica (Scrittura), una competenza storico-erme-
neutica e dottrinale (i dogmi della Chiesa) e una competenza 
speculativa (che offre una visione coerente del mistero del Dio 
fatto uomo per la nostra salvezza). Col termine «competenza» 
si intende aiutare a imparare il senso e l’uso di alcuni termini 
tecnici, la logica inscritta nella concettualità dogmatica e in-
fine le dimensioni della visione del mondo e del mistero pro-
piziata dalla fede in Gesù Cristo, salvatore unico e definitivo 
proprio perché Verbo incarnato.

2. Se questo è lo scopo del percorso, le scansioni sono quel-
le della teologia sistematica, ossia di un certo procedimento 
che prevede un’introduzione, che vuole offrire il quadro della 
problematica con le domande che la costituiscono e gli autori 
di riferimento: una parte biblica fondativa, in cui si leggono le 
Scritture alla luce del compimento in Cristo; una parte stori-
codogmatica, che aiuta a conoscere le principali verità di fede 
sull’argomento (ossia le regole linguistiche e concettuali che 
dischiudono il corretto campo semantico, in cui è possibile 
percepire la realtà che c’è in gioco). La parte storico-dogma-
tica ed ermeneutica è costruita attorno ai principali contesti 
epocali in cui ha lavorato la speculazione teologica e rimanda 
a capitoli centrali della cristologia (il dogma dell’unione iposta-
tica, le teorie della redenzione, la posizione di Cristo nell’epo-
ca del pluralismo religioso).

Presentiamo quindi l’indice generale e alcune indicazioni bi-
bliografiche. Si tratta di strumenti minimi per raggiungere il 
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fine ed elaborare la competenza individuata. Altri strumenti 
saranno forniti lungo il percorso.

PREMESSA: IL LUOGO DELLA QUESTIONE CRISTOLOGICA E LE SUE DIMENSIONI

1. L’attuale situazione della fede in Gesù Cristo.
2. La questione del punto di partenza della Cristologia e del 

suo oggetto.

BIBBIA E CRISTOLOGIA

Dai sensi della Scrittura all’ermeneutica della testimonianza 
pasquale.

1. I sensi della Scrittura e la Cristologia.
2. Un modello di comprensione del rapporto tra senso letterale 

e sopraletterale.
3. La recente «esplosione» dell’ovvietà del senso letterale.
4. L’ermeneutica della testimonianza.

NOTE DI CRISTOLOGIA BIBLICA - I DUE POLI COSTITUTIVI DELLA FEDE 
CRISTOLOGICA NEOTESTAMENTARIA: LA CONFESSIONE E LA NARRAZIONE

1. La confessione del risorto e le sue forme: omologie, kerigma 
e inni.

1.1. Il materiale neotestamentario (l’omologia, il kerigma, 
l’inno).

1.2. La legge di sviluppo e il contenuto cristologico delle 
omologie.

2. La narrazione confessante: la memoria del ministero pubbli-
co del Gesù prepasquale.

2.1. Dalla confessione alla narrazione: ragioni del passag-
gio dal kerigma al Vangelo.

2.2. Il senso teologico del racconto: la strategia del raccon-
to e l’identità narrativa di Gesù.

2.3. La vicenda di Gesù nella narrazione confessante della 
Chiesa.

LA CRISTOLOGIA PATRISTICO-CONCILIARE

1. Linee di sviluppo della Cristologia patristica: alcune inter-
pretazioni.

1.1. Il senso della trasformazione della formula di fede.
1.2. Spunti per una ricostruzione delle origini della cristolo-

gia patristica.
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1.3. La ricostruzione della cristologia dei Padri.

2. Fede in Cristo e domanda cristologica nei Padri fino a 
Calcedonia.

2.1. Implicazioni cristologiche della controversia ariana.
2.2. La questione formalmente cristologica: la crisi apolli-

narista.
2.3. Cirillo e Nestorio: il discernimento di Efeso e il «Tomus 

unionis».

3. Il Concilio di Calcedonia e la crisi monofisita.

3.1. Il monofisismo di Eutiche.
3.2. Il Concilio di Calcedonia.
3.3. L’ermeneutica dogmatica di Calcedonia: il Costantino-

politano II.
3.4. La crisi monotelita: il concilio Lateranense del 649 e il 

Costantinopolitano III.

4. Il modello calcedonese e la critica recente.

4.1. La formalizzazione metafisica del modello calcedone-
se: il problema speculativo dell’unità di Cristo.

4.2. L’assunzione metafisica del problema speculativo 
dell’unità di Cristo: il contributo della Scolastica.

4.3. Nuove proposte teologiche sul mistero dell’unità di 
Cristo.

GESÙ NOSTRA SALVEZZA: LA DOTTRINA DELLA REDENZIONE

1. Lo sviluppo storico della soteriologia.

1.1. Le principali metafore soteriologiche dell’epoca dei 
Padri.

1.2. Le teorie medievali della redenzione.
1.3. La dottrina della redenzione dalla Riforma al periodo 

moderno.
1.4. La soteriologia cattolica contemporanea.
1.5. La crisi attuale della dottrina cristiana della redenzione.

2. Verso l’unità di senso nella comprensione cristologica della 
salvezza.

2.1. La logica del discorso: Gesù mediatore definitivo.

2.2. Gesù previde la sua morte e le diede un significato 
salvifico?
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LA CRISTOLOGIA NEL CONTESTO DEL DIALOGO INTERRELIGIOSO

1. L’esigenza di deassolutizzare la cristologia.

1.1. Un mutamento di coscienza epocale.
1.2. Deassolutizzare la cristologia.

2. Gesù Cristo di fronte alle altre religioni.

2.1. Il problema dell’universalità della salvezza: cristocen-
trismo-teocentrismo-soteriocentrismo.

2.2. Revisioni della pretesa unicità di Gesù: salvatore esclu-
sivo, costitutivo, normativo, relativo, facoltativo.

3. Il discernimento magisteriale: l’intervento della«Dominus 
Jesus».

PARTE SISTEMATICA

Linee fondamentali di una Cristologia di Gesù.

1. L’esigenza: ciò che c’è in gioco nella Cristologia.

2. La tesi fondamentale.

3. Il senso e le dimensioni della tesi: esplicitazione della logica 
sottesa.

4. Per un discorso dialettico sull’identità di Gesù.

5. Il mistero di Gesù Cristo.

Bibliografia generale:

A. COZZI, Conoscere Gesù Cristo nella fede, Cittadella, Assi-
si 2007; G. THEISSEN - A. MERZ, Il Gesù storico. Un manuale, 
Queriniana, Brescia 1999; B. SESBOÜÉ, Gesù Cristo l’unico me-
diatore. Saggio sulla redenzione e la salvezza, vol.I, Problema-
tica e rilettura dottrinale, Edizioni Paoline, Cinisello B. 1990; 
COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE, Quaestiones selectae de 
Cristologia (1980), in Enchiridion Vaticanum 7, EDB, Bologna 
1982, nn. 631-694; COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNAZIONALE, Dele-
su autoconscientia (1986), in Enchiridion Vaticanum 10, EDB, 
Bologna 1989, nn. 681-723; COMMISSIONE TEOLOGICA INTERNA-
ZIONALE, Il cristianesimo e le religioni, «La Civiltà Cattolica» 1 
(1997) 146-183.
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I-TM01. TEOLOGIA MORALE FONDAMENTALE - I

Prof. MAURIZIO CHIODI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

Il corso si propone di presentare le questioni fondamentali 
che caratterizzano l’esperienza morale della coscienza cre-
dente. Si tratta di un tema che va al cuore non solo del vissuto 
del cristiano ma anche dell’esperienza universale dell’uomo 
di ogni tempo. L’oggetto fondamentale della trattazione si 
sviluppa intorno a quattro momenti, articolati sul rapporto 
costitutivo tra la coscienza e Dio, l’esperienza antropologica 
e la sua origine e destinazione teologica.

I. Un primo capitolo offrirà la presentazione sintetica dell’e-
sperienza morale nella cultura postmoderna. Non si pensa 
l’universale se non a procedere dal singolare. Solo partendo 
dal contesto attuale è possibile confrontarsi con gli autori che 
ci hanno preceduto. Il credente di oggi, come accade in ogni 
tempo, si accosta alla storia e alla Bibbia unicamente a parti-
re dalla propria cultura.

II. Sullo sfondo di tale contestualizzazione storico-culturale, il 
secondo capitolo presenterà una ripresa del sapere teologi-
co- morale nella storia, anche in vista di un approfondimen-
to della riflessione etica nel suo rapporto alla teologia tutta. 
La storia del pensiero, e ancor prima dell’esperienza mora-
le, prenderà in considerazione lo sviluppo delle forme nel-
le quali la coscienza credente ha attuato e pensato il senso 
del suo agire in risposta all’evento di salvezza attestato nella 
Scrittura.

III. La terza parte metterà a tema, in due capitoli, il rapporto 
tra coscienza credente e Rivelazione biblica. L’interpretazio-
ne dell’Antico Testamento (III capitolo), nella triplice forma di 
Legge, profezia e sapienza, e nel suo nesso inscindibile al 
compimento cristologico (IV capitolo), ha una relazione costi-
tutiva con la coscienza cristiana, poiché il testo rimane attua-
le nella misura in cui qualcuno lo accoglie e lo legge. A sua 
volta poi la “scrittura” biblica – così come avviene per ogni 
testo, che apre un “mondo”– non si esaurisce in se stessa 
ma dischiude l’evento della Rivelazione. L’iniziativa salvifica 
di Dio istituisce una relazione con l’uomo, per la quale questi 
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è costituito come un interlocutore che è convocato ad una 
risposta decisiva per l’accadere del dono stesso di Dio.

IV. La quarta parte sarà dedicata alla riflessione sulla co-
scienza e il suo rapporto alla norma. L’idea di coscienza sarà 
proposta nella specifica accezione morale, in quanto libera e 
rappresentativa dell’uomo nella sua esigenza di totalità. La 
“coscienza” è il soggetto, la persona, che patisce e agisce e 
dispone di sé a fronte di un’istanza pratica che, anticipando-
la, le dischiude il suo compimento. Questa istanza è il bene. 
Essa risuona nell’esperienza della coscienza stessa, che si 
caratterizza per la sua qualità simultaneamente libera e in-
terpellata. Nell’assolutezza di questa istanza riconosciamo 
l’originario profilo teologico della coscienza morale.

Bibliografia:

M. CHIODI, Teologia morale fondamentale. Analisi storica, pro-
spettive bibliche, questioni ermeneutiche, Queriniana, Bre-
scia 2014; ID., L’identità narrativa ed etica nell’ontologia er-
meneutica di P. Ricoeur, «Teologia» 34 (2009) 385-415; ID., 
L’ermeneutica dell’azione. La ricerca di un’identità narrativa 
in P. Ricoeur, in L’azione, fonte di novità. Teoria dell’azione e 
compimento della persona: ermeneutiche a confronto, Can-
tagalli, Siena 2010, 83-112. Per l’approfondimento dei singoli 
capitoli o di temi particolari: K. DEMMER, Fondamenti di etica 
teologica, Cittadella, Assisi 2004; G. ANGELINI, Teologia morale 
fondamentale, Glossa, Milano 1999; A. FUMAGALLI, L’eco dello 
Spirito. Teologia della coscienza morale, Queriniana, Brescia 
2012; P. BEAUCHAMP, L’uno e l’altro Testamento, vol. I, Paideia, 
Brescia 1985; R. SCHNACKENBURG, Il messaggio morale del Nuo-
vo Testamento, vol. I, Da Gesù alla chiesa primitiva, Paideia, 
Brescia 1989.
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I-BIB03. SINOTTICI E ATTI:

INTRODUZIONE E LETTURE

Prof. MARCO CAIROLI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

1. Il corso intende introdurre lo studente alla conoscenza let-
teraria e teologica dei vangeli sinottici e del libro degli Atti, 
situati nell’ampio corpus del Nuovo Testamento. Mediante l’a-
nalisi di alcuni testi, allo studente verranno offerti strumenti 
e metodi in vista di una ulteriore e personalizzata lettura di 
questi libri ispirati.

2. In una parte introduttiva si affronteranno i seguenti temi: il 
senso del vocabolo “vangelo”, la formazione dei vangeli sinot-
tici, la questione del genere letterario “vangelo” e la questione 
sinottica. Una parte considerevole del corso sarà riservata alla 
presentazione del vangelo di Marco. Dopo un’ampia illustra-
zione della sua struttura, ci si concentrerà su una lectio cursiva 
della prima parte (Mc 1–8) per concludere con un approccio 
sintetico mediante il tema del discepolato. I vangeli di Matteo 
e di Luca saranno introdotti secondo il seguente percorso: per 
ciascuno di essi, si procederà a offrire un’introduzione gene-
rale che tocchi gli aspetti letterari e teologici essenziali. In se-
guito, l’attenzione verterà su alcuni testi-campione che faccia-
no emergere le peculiarità di ognuno: per Matteo, il discorso 
della montagna (Mt 5–7) e il discorso ecclesiale (Mt 18); per 
Luca, l’inizio del ministero pubblico (Lc 4), le parabole della 
misericordia (Lc 15) e della preghiera (Lc 18) per chiudere con 
i racconti di Lc 24. Infine, si analizzeranno le linee narrative 
e teologiche essenziali del libro degli Atti, con uno sviluppo 
delle tematiche del ruolo dello Spirito, della missione e della 
testimonianza.

3. Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente e al-
cune parti del corso assegnate alla preparazione personale. 
La verifica dell’apprendimento avverrà sulla base di un tesario 
sintetico. Il colloquio d’esame inizierà con una tesi presenta-
ta dallo studente con relativo approfondimento; in seguito, si 
proseguirà con una tesi indicata dal docente.
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Bibliografia:

R. AGUIRRE MONASTERIO - A.R. CARMONA, Vangeli sinottici e Atti 
degli Apostoli, Paideia, Brescia 19951; M. LACONI (ed.), Vangeli 
sinottici e Atti degli Apostoli, Elledici, Torino 20022; G. SEGALLA, 
Evangelo e vangeli. Quattro evangelisti, quattro Vangeli, quat-
tro destinatari (Reprint), EDB, Bologna 2016; M. GRILLI, Vangeli 
sinottici e Atti degli Apostoli, EDB, Bologna 2016. D. FRICKER, 
«Vangelo di Gesù, il Cristo, il Figlio di Dio». Introduzione ai 
Vangeli sinottici, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 
2016; C. BROCCARDO, I Vangeli. Una guida alla lettura. Nuova 
edizione, Carocci, Roma 2017.

I-BIB04. PAOLO: INTRODUZIONE E LETTURE

Prof. FRANCO MANZI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

1. L’intento di fondo del corso semestrale è favorire l’ingresso 
graduale degli studenti nell’orizzonte storico-culturale, lette-
rario e teologico del corpus paulinum, per mezzo dell’acqui-
sizione delle conoscenze basilari e degli strumenti principali 
dell’esegesi biblica. Guidati dalla presentazione tematica del 
docente, gli alunni sono messi in grado di proseguire perso-
nalmente nella lectio cursiva e nella comprensione critica degli 
scritti dell’apostolo Paolo e di altre opere neotestamentarie a 
essi connesse.

2. A questo scopo, la trattazione procede per nuclei tematici, 
lasciando intravedere alcuni sviluppi successivi della teologia 
sistematica, ma anche varie piste di ricerca di carattere spi-
rituale e pastorale. Più precisamente, questa parte del corso 
si articola nei temi seguenti: la missione ai pagani della Chie-
sa apostolica; la personalità di Paolo plasmata dallo Spirito; 
la sua vocazione e la sua missione; il ritorno imminente del 
Risorto e l’attesa operosa della Chiesa in 1Ts; l’imitazione di 
Cristo e la «Chiesa-modello» in 1Ts; il primato di Cristo e le 
relazioni pastorali in File in Gal; l’«autosvuotamento» di Cristo 
e la «com-passione» di Dio in Fil; la grazia di soffrire per Cristo 
in Fil; l’evangelizzazione di Corinto in 1Cor; le voci dei carismi 
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e la polifonia della carità in 1Cor; le questioni scottanti sul 
matrimonio e sulla verginità in 1Cor; la professione di fede nel 
Crocifisso risorto in 1Cor; la risurrezione universale in 1Cor; 
il vanto, l’orgoglio e le esigenze pastorali in 2Cor; il ministero 
apostolico in 2Cor; la potenza di Dio tramite la debolezza dei 
credenti in 2Cor; la rivelazione dell’ira di Dio in Rm; la fede in 
Cristo e il peccato di Adamo in Rm; la giustificazione, l’azione 
e la tentazione in Gc e nella Bibbia; “l’immagine” e le immagini 
“del Dio invisibile” in Ef e in Col; i sacrifici “carnali” e il sacri-
ficio “spirituale” in Eb; Cristo, sommo sacerdote affidabile e 
misericordioso in Eb; il diaconato in 1Tm e nel N.T.

3. Il corso è svolto dal docente, che, nell’ultima parte di ogni 
lezione, mette a disposizione degli alunni un tempo congruo 
per domande e interventi personali.
Per l’esame, che si svolge in forma orale, il candidato inizia a 
esporre in maniera sintetica una parte a scelta di almeno 25 
pagine del libro di F. MANZI, Seconda Lettera ai Corinzi (I Libri 
Biblici; Nuovo Testamento 9), Edizioni Paoline, Milano 2002. 
La seconda domanda dell’esame, formulata dal docente, coin-
cide con uno dei temi spiegati in classe e dettagliatamente 
esposti nel capitolo corrispondente del testo-base di F. MANZI, 
Introduzione alla letteratura paolina (Manualis.n.), EDB, Bolo-
gna 2015. Dei temi spiegati il candidato può escluderne tre.

Bibliografia:

B. MAGGIONI - F. MANZI (ed.), Lettere di Paolo (Commenti e 
Studi Biblici s.n.), Cittadella, Assisi 2005 (Nuova traduzione 
e commento di F. BARGELLINI, B. MAGGIONI, F. MANZI, G. PAXIMA-
DI, L. PEDROLI); F. MANZI, Introduzione alla letteratura paolina 
(Manualis.n.), EDB, Bologna 2015; F. MANZI, Lettera agli Ebrei. 
Un’omelia per cristiani adulti (Dabar - Logos - Parola. Lectio 
Divina Popolare s.n.), Messaggero, Padova 2001; F. MANZI, Pa-
olo, apostolo del Risorto. Sfidando le crisi a Corinto (Parola di 
Dio, Seconda serie 28), Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 
(MI) 2008; F. MANZI, Prima Lettera ai Corinzi. Introduzione, tra-
duzione e commento (Nuova versione della Bibbia dai Testi 
Antichi 43), Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2013; 
F. MANZI, Seconda Lettera ai Corinzi (I Libri Biblici, Nuovo Te-
stamento 9), Edizioni Paoline, Milano 2002.
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I-BIB05. GIOVANNI: INTRODUZIONE E LETTURE

Prof. ISACCO PAGANI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Lo scopo del corso è triplice:
a. conoscenza complessiva del corpus giovanneo;
b. familiarità con le singole opere giovannee e il loro ambiente 
storico;
c. apprendimento del linguaggio e dei temi teologici giovannei.

I contenuti del corso:
a. l’introduzione al corpus giovanneo offre uno sguardo uni-
tario del blocco canonico giovanneo, considerando le sue di-
verse forme letterarie (vangelo, lettera, “apocalisse”) e l’inseri-
mento di queste nel canone neotestamentario;

b. l’acquisizione di una familiarità con le opere giovannee av-
verrà mediante uno sguardo critico sull’ambiente storico in cui 
esse si sono formate e sulla loro struttura compositiva, oltre 
che sullo stato della ricerca nei loro confronti (almeno nei suoi 
passaggi fondamentali);

c. l’apprendimento del linguaggio e dei temi teologici giovan-
nei sarà offerto dalla lettura e dal commento esegetico-teolo-
gico di alcuni testi significativi.

Si consiglia una lettura integrale previa o parallela del corpus 
nella traduzione CEI 2008 o in lingua originale, per chi cono-
scesse il greco.

Bibliografia:

Introduzioni:
G. GHIBERTI (ed.), Opera giovannea (Logos. Corso di studi bibli-
ci 7), Elledici, Torino 2003;
M. NICOLACI, La salvezza viene dai Giudei. Introduzione agli 
scritti giovannei e alle Lettere Cattoliche (Parola di Dio. Se-
conda serie 49), San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2014.

Il Vangelo secondo Giovanni:
R.E. BROWN, Giovanni. Commento al Vangelo spirituale (Com-
menti e studi biblici), Cittadella, Assisi 20106;
J. ZUMSTEIN, Il Vangelo secondo Giovanni (Strumenti NT 72), 
voll. I-II, Claudiana, Torino 2017.
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Le lettere di Giovanni:
R.E. BROWN, Le Lettere di Giovanni (Commenti e studi biblici), 
Cittadella, Assisi 1986.

Apocalisse:
G. BIGUZZI, Apocalisse. Nuova versione, introduzione e com-
mento (I libri biblici. NT 20), Paoline, Milano 2005.

I-STCH03. STORIA DELLA CHIESA MODERNA

Prof. FABIO BESOSTRI

Corso semestrale di 36 ore ECTS 5

1. La crisi e il rinnovamento della Chiesa cattolica tra il XV e 
il XVIII secolo hanno effetti duraturi sulla vita della Chiesa 
sino a oggi: la conoscenza dei problemi, delle persone, delle 
idee e degli eventi di quel periodo è quindi fondamentale 
anche per la comprensione della realtà ecclesiale odierna e 
dello sviluppo della riflessione teologica e pastorale.

2. Contenuti e programma del corso:

a) La crisi della Chiesa europea alla fine del Medioevo: 
dal “grande scisma d’Occidente” ai concili del XV se-
colo.

b) Il papato rinascimentale e l’esigenza diffusa di un rin-
novamento ecclesiale. 

c) La “riforma” cattolica prima di Trento e le sue manife-
stazioni più significative.

d) La riforma protestante: le idee, gli uomini, gli eventi.
e) Il concilio di Trento e il conseguente rinnovamento e 

riorganizzazione della Chiesa cattolica: dalla “riforma 
cattolica” alla “controriforma”.

f) La Chiesa di fronte allo Stato e alla società moderna 
(XVIII secolo); alcuni fenomeni di particolare rilievo in 
questo periodo (giansenismo, gallicanesimo, illumini-
smo).

3. Il corso prevede essenzialmente lezioni frontali da parte del 
docente, dedicate all’esposizione sommaria delle vicende 
e alla lettura e analisi di alcune fonti, in modo da evidenzia-
re soprattutto le diverse posizioni presenti nella Chiesa del 
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tempo e il rispettivo dibattito intrecciato tra loro. L’assimila-
zione personale da parte degli studenti comporta, oltre alla 
ripresa degli schemi forniti durante le lezioni, l’integrazione, 
soprattutto per le parti generali e non esposte in aula, sui 
manuali e sull’ampia bibliografia di volta in volta segnalata, 
nonché l’analisi attenta dei documenti allegati.

Bibliografia:

U. DELL’ORTO - S. XERES, Manuale di storia della Chiesa, vol.
III, L’epoca moderna, Morcelliana, Brescia 2017; G. MARTINA, 
Storia della Chiesa da Lutero ai nostri giorni. Nuova edizione 
riveduta e ampliata, voll. I-II, Morcelliana, Brescia 1993-1994; 
H. JEDIN, Riforma cattolica o controriforma? Tentativo di chia-
rimento dei concetti con riflessioni sul concilio di Trento, Mor-
celliana, Brescia 1974.

I-FIL04. FILOSOFIA DELL’UOMO

Prof. ERMENEGILDO CONTI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1) Obiettivo del corso è l’acquisizione degli strumenti utili ad 
individuare ed interpretare le tematiche antropologiche, così 
come si configurano nell’odierna cultura (umanistica e non 
solo), anche a seguito e a motivo delle diverse determinazio-
ni assunte dal tema nella storia del pensiero occidentale. La 
conoscenza degli argomenti esaminati consentirà di formulare 
una personale ricomprensione del tema, valorizzando elabo-
razioni tradizionali e tentativi attuali di descrizione dell’umano.

2) Il corso segue l’abituale suddivisione dei trattati: dopo una 
parte dedicata alla ricognizione delle principali teorie antropo-
logiche proposte nel corso della storia, vengono ripresentati i 
temi fondamentali intorno ai quali si sofferma la riflessione filo-
sofica sull’uomo. Questa seconda parte prende avvio da una 
fenomenologia della relazione nelle sue dimensioni interperso-
nale e sociale, per giungere al rinvenimento delle modalità del 
costituirsi dell’identità personale e insieme alla scoperta della 
radicale dipendenza del singolo dall’altro e più in generale del 
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tratto culturale che caratterizza il suo inserimento in un conte-
sto sociale e storico. Il situarsi dell’uomo è successivamente 
approfondito nella ricerca delle connotazioni umane dello spa-
zio e del tempo; anche sotto questo profilo appare il carattere 
culturale dell’essere umano, il suo peculiare modo di essere 
aperto al mondo e di interpretare l’esistenza secondo una fina-
lità che orienta l’agire come attuazione di sé, in un compito che 
appare infinito. Il dramma della morte determina una necessa-
ria sosta sulla problematica del senso e sul darsi dell’esperien-
za religiosa: si è così in grado di mostrare quanto l’uomo sia 
capace di trascendere il proprio contesto esistenziale. In un 
passaggio ulteriore si individuano le condizioni trascendentali 
di quanto rilevato in precedenza nelle modalità con cui l’uomo 
si rapporta al mondo: coscienza, conoscenza e volontà. Al ter-
mine, viene ricercato il fondamento ontologico, in vista di una 
rinnovata comprensione della nozione di persona.

Bibliografia:

E. CORETH, Antropologia filosofica, Morcelliana, Brescia 19913; 
J. GEVAERT, Il problema dell’uomo. Introduzione all’antropologia 
filosofica (Saggi di teologia 12), ElleDiCi, Leumann (TO) 19958; 
J.A. LOMBO - F. RUSSO, Antropologia filosofica. Una introduzione 
(Filosofia e realtà), Università della Santa Croce, Roma 2007; 
C. PERI, L’uomo è un altro come se stesso. Saggio sui paradig-
mi in antropologia (Facoltà Teologica di Sicilia. Studi 5), Scia-
scia, Caltanissetta-Roma 2002; A. PETAGINE, Profili dell’umano. 
Lineamenti di antropologia filosofica (Scienze umane per le 
professioni), Angeli, Milano 2007.

I-FIL05. FILOSOFIA DELLA NATURA 
E DELLA SCIENZA

Prof. FERRUCCIO CERAGIOLI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

1. Il corso si prefigge di fornire un’introduzione alla Filosofia 
della Natura e alla Filosofia della Scienza, nonché di mostrare 
i nessi che legano le due discipline tra loro e con le scienze 
matematiche, fisiche e naturali all’interno della globalità del 
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sapere filosofico e umano. L’obiettivo è di procedere nella di-
rezione della ricerca di quella unità del sapere indicata da Gio-
vanni Paolo II: «Voglio esprimere con forza la convinzione che 
l’uomo è capace di giungere a una visione unitaria e organica 
del sapere. […] La settorialità del sapere, in quanto comporta 
un approccio parziale alla verità con la conseguente frammen-
tazione del senso, impedisce l’unità interiore dell’uomo con-
temporaneo» (Fides et Ratio 85).

2. In un primo momento verranno ripercorsi sinteticamente i 
percorsi storici delle due discipline individuando alcuni sno-
di essenziali dei rispettivi sviluppi con i loro intrecci. A questo 
scopo si procederà a un’essenziale ricognizione delle principali 
concezioni filosofiche della natura dai presocratici alla Fisica 
di Aristotele, dalla concezione ebraico-cristiana della natura al 
pensiero di Tommaso d’Aquino, dalla concezione rinascimen-
tale a quella romantica, fino ad arrivare ai nostri giorni. Paralle-
lamente a questo primo percorso, si offrirà una presentazione 
sintetica dello sviluppo della scienza moderna a partire dalla 
sua origine con Galileo e l’invenzione del metodo sperimenta-
le, passando attraverso la teoria dell’evoluzione, la rivoluzione 
della Fisica di inizio Novecento e i nuovi sviluppi legati in par-
ticolare alle teorie della complessità. Infine, si presenterà una 
breve panoramica su alcuni modelli di filosofia della scienza.
In un secondo momento più sistematico si procederà a una 
definizione degli statuti delle due discipline per poi soffermarsi 
su alcune nozioni fondamentali della problematica (es. spazio, 
tempo, misura, determinismo/indeterminismo, complessità…) 
con un riferimento particolare ai risultati attuali della Fisica (es. 
cosmologia, meccanica quantistica, principio antropico…), 
della Biologia (es. teoria dell’evoluzione, origine della vita e 
dell’uomo, teoria dei sistemi aperti…) e delle Neuroscienze 
(es. rapporto mente/cervello, neuroni specchio…). Si prende-
ranno in più profonda considerazione alcuni temi e problemi 
di particolare rilevanza e attualità di queste discipline anche 
tenendo conto dei possibili nessi con l’interrogazione teologi-
ca, in vista di una maggiore interdisciplinarietà, integrazione o 
addirittura unità del sapere.
Infine, si valuteranno criticamente alcuni modelli di pensiero 
(es. realismo e idealismo, olismo e riduzionismo, materialismo 
e naturalismo…) e/o alcuni autori particolarmente significativi.
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3. Il corso prevede lezioni frontali e, per gli studenti del Ciclo 
Istituzionale, una esercitazione scritta. Si tratta di preparare un 
breve elaborato (tra i 12.000 e i 18.000 caratteri spazi inclusi) 
su un tema concordato con il docente e relativo o a un autore 
o a un testo o, ancora, a una problematica di rilevante interes-
se per l’argomento del corso. Tale lavoro scritto concorre in-
sieme con l’esame orale alla valutazione finale del candidato.

Bibliografia:

G. BONIOLO - P. VIDALI, Introduzione alla filosofia della scien-
za, Bruno Mondadori, Milano 2003; L. CONGIUNTI, Lineamenti 
di filosofia della natura, Urbaniana University Press, Città del 
Vaticano 2010; V. DANNA, Universo, vita, coscienza. Introduzio-
ne alla filosofia della scienza e della natura, Effatà, Cantalupa 
(TO) 2015; D. GILLIES - G. GIORELLO, La filosofia della scienza 
nel XX secolo, Laterza, Roma-Bari 2002; P. ROSSI, La nascita 
della scienza moderna in Europa, Laterza, Roma-Bari 2002; 
A. STRUMIA - G. TANZELLA NITTI (ed.), Dizionario Interdisciplinare 
di Scienza e Fede, Urbaniana University Press - Città Nuova, 
Roma 2002.

I-FIL06. LOGICA E FILOSOFIA DELLA CONOSCENZA

Prof. CIRO DE FLORIO

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

Il corso vuole essere un’introduzione alle principali tematiche 
di carattere gnoseologico al fine di orientare gli studenti tra 
le questioni cruciali della filosofia della conoscenza. Benché 
non sia propriamente un corso di storia della filosofia, si terrà 
presente l’evoluzione storica dei concetti discussi così come 
la lororilevanza nel panorama contemporaneo. Il corso si di-
vide in quattro moduli (di 9 ore ciascuno). Il Modulo I è una 
brevissima introduzione alla logica e alla sua importanza per 
la filosofia. Muovendo da Aristotele e dal concetto classico di 
dimostrazione si arriverà fino alla nascita della logica contem-
poranea, illustrando le tappe teoriche più significative di que-
sta evoluzione. Il Modulo II analizza il concetto di conoscenza 
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classicamente inteso e alcune tematiche di base riguardanti 
origine, scopo e fondazione della conoscenza. Il Modulo III si 
occuperà del tema della verità e del fondamento della cono-
scenza. Chiude il corso una serie di riflessioni sulla struttura 
unitaria del sapere e sulle possibili ermeneutiche della ragione 
(Modulo IV).

I MODULO: La logica come struttura della conoscenza

1. L’idea di dimostrazione in Aristotele e il modello assioma-
tico classico.
2. La matematizzazione della logica e la nascita della logica 
moderna.
3. La concezione contemporanea della logica e la sua rilevan-
za filosofica.

II MODULO: Questioni fondamentali della conoscenza

1. Concezione classica della conoscenza.
2. Intenzionalità e credenza.
3. Evidenza e giustificazione.

III MODULO: La verità e il fondamento della conoscenza

1. L’idea classica di verità.
2. Alternative al corrispondentismo.
3. Verità e conoscenza.

IV MODULO: Ermeneutiche della ragione

1. Relativismo, anti-relativismo e scetticismo.
2. Conoscenza e naturalismo.
3. Conclusioni: unità del sapere e ragione umana.

Bibliografia:

Oltre agli appunti delle lezioni, si consiglia: V. HALBACH, Manua-
le di logica, Mimesis, Milano-Udine 2016; C. CALABI ET ALII  (ed.), 
Teorie della conoscenza, Cortina, Milano 2015; C. GLYMOUR, 
Dimostrare, credere, pensare. Un’introduzione all’epistemolo-
gia, Cortina, Milano 2005; A. PAGNINI, Teoria della conoscenza, 
TEA, Milano 2005; L. BONJOUR, Epistemology: classic problems 
and contemporary responses, Rowman & Littlefield, Lanham 
2002; R. AUDI, Epistemologia. Un’introduzione alla teoria della 
conoscenza, ETS, Pisa 2016.
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I-FIL07. TEOLOGIA FILOSOFICA

Prof. MASSIMO EPIS

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso si prefigge l’acquisizione del significato della do-
manda ontologica come declinata nelle principali figure indi-
cate della storia della metafisica. L’articolazione fondamentale 
tra momento fenomenologico e ripresa concettuale è il punto 
prospettico per l’indagine del rapporto tra la noetica, l’ontolo-
gia e il discorso teologico.

2. La crisi della metafisica ha ipotecato la possibilità di far 
valere il teismo come presupposto del discorso teologico-fon-
damentale sulla fede. Quando però la rivendicazione della 
fede si colloca in un orizzonte concettuale di tipo scettico o 
che sancisca l’impraticabilità del questionamento sulla veri-
tà, non può evitare la riduzione positivistica o la regressione 
irrazionalistica dell’affermazione di Dio. Il superamento dell’e-
steriorità fra momento razionale e riflessione teologica non 
sancisce l’esaurimento, quanto piuttosto sollecita la ripropo-
sizione dell’interrogazione filosofica radicale come momento 
intrinseco all’intelligenza critica della fede, considerato che 
l’affermazione di Dio nell’attuale contesto filosofico e culturale 
gode, per un verso, di un interesse vago e diffuso; dall’altro, 
soffre dell’indebolimento dell’istanza critica.
Poiché la riformulazione della domanda ontologica è insepa-
rabile dalla reinterpretazione delle figure principali della storia 
della metafisica, ne richiamiamo in forma sintetica lo sviluppo. 
(1) La forma che Aristotele ha conferito alla metafisica può es-
sere considerata la matrice di questa disciplina, poiché costi-
tuisce il paradigma di riferimento che nel pensiero occidentale 
sarà sottoposto a incessante riformulazione – e, addirittura, in 
alcuni casi, a rifondazione. La filosofia prima si distingue dalle 
altre scienze – regionali o seconde –, poiché essa è il sapere 
della totalità. E poiché il significato che risponde al requisito 
di essere insieme universale e primo è l’essere, la filosofia pri-
ma è essenzialmente una ontologia. (2) Il pensiero cristiano 
antico, pur nella consapevolezza dell’assoluta originalità della 
rivelazione cristiana, ha riconosciuto nella filosofia (nella teo-
logia metafisica) un interlocutore insostituibile in ordine all’in-
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telligenza della stessa verità cristiana. La teologia medievale 
assume programmaticamente la metafisica greca, per lo più 
aristotelica, come canone del sapere scientifico/vero. Il signi-
ficato dell’opposizione tra i due più grandi maestri medievali 
– Tommaso e Scoto – è di portata epocale, poiché riguarda 
la modalità dell’operazione di reinterpretazione della metafisi-
ca a procedere da un motivo teologico-biblico. Se Tommaso 
tematizza la continuità fra la verità metafisica e la verità rive-
lata (la rivelazione è il telos della metafisica), Scoto sottolinea 
l’eterogeneità; anzi, più precisamente l’esteriorità (l’eccellen-
za) della verità rivelata rispetto alla razionalità metafisica. La 
differenza delle prospettive appare dal legame che si instau-
ra fra la noetica (il problema della conoscenza) e l’ontologia; 
legame che è iscritto nell’essenza originaria della metafisica 
in quanto sapere insieme universale e primo. (3) In Kant la 
scoperta della soggettività viene tematizzata come universale. 
Il soggetto non è un ente fra gli enti, non è una sostanza, ma il 
principio primo a partire dal quale soltanto può essere posta la 
questione metafisica, la questione del fondamento. Il pensiero 
moderno si incarica di una rifondazione della metafisica nell’o-
rizzonte della soggettività. La critica kantiana costituisce l’ela-
borazione più conseguente di questa istanza, della svolta tra-
scendentale. (4) Il metodo fenomenologico, mediante la teoria 
dell’intenzionalità, restituisce la qualità ontologica del fenome-
no. Per Husserl, la sintesi conoscitiva è irriducibile allo schema 
attività/passività, poiché la sua forma non è la subordinazione 
della sensibilità al pensiero, ma la reciprocità delle due istan-
ze, insieme irriducibili e correlative, della significazione e della 
intuizione: la significazione (l’a priori categoriale) non esercita 
la sua funzione (di identificazione del senso) se non come an-
ticipazione della logica altra dell’intuizione; e tuttavia la signi-
ficazione è tutta funzionale a ciò che dà l’intuizione (alla logica 
altra della intuizione, portatrice della donazione), esercitando 
una funzione di verifica o di smentita. Fra pensiero e sensibilità 
il rapporto è di anticipazione e di riempimento. (5) Nel pano-
rama della filosofia del Novecento rimane uno snodo fonda-
mentale la critica heideggeriana all’ontoteologia, considerata 
la deriva coerente di un concettualismo rappresentazionista, 
incapace di pensare la differenza nella quale l’esistenza si tro-
va posta. La fenomenologia è originariamente ermeneutica, 
perché scaturisce dalla fatticità, dall’interno dell’esperienza 
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della vita. L’ermeneutica è un progetto di ontologia generale, 
che si regola sul Dasein come possibilità, in quanto sempre in 
cammino verso sé. L’ermeneutica deve obbedire al movimen-
to stesso della vita, in quanto è un modo d’essere del Dasein 
stesso, momento della fatticità, come possibilità (ontologica e 
non logico-concettuale) non tematizzabile (non raggiungibile 
con un approccio che sarebbe inevitabilmente razionalistico). 
Si reputa teoreticamente fecondo riprendere il mandato di 
Heidegger, anche a prescindere dallo svolgimento che lui gli 
ha conferito: la differenza ontologica non viene reificata (sotto-
posta a riduzione rappresentazionistica) a condizione che sia 
pensata ermeneuticamente, cioè in rapporto a quel principio 
di correlazione secondo il quale l’effettività dell’esistenza non 
può mai essere superata. Il discorso sulla trascendenza teo-
logica ha, in origine, il significato di una riflessione radicale su 
di una differenza che l’uomo scopre e tematizza in quanto “la 
agisce” da implicato.
La questione dell’essere e la questione del soggetto rispondo-
no infatti allo stesso modello; non quello della dipendenza ma 
della reciprocità. La fenomenalità decide del senso dell’essere 
e del soggetto, poiché essa non appartiene a nessuno dei due 
principi (il principio dell’essere e quello del soggetto) presi se-
paratamente, ma alla loro correlazione. La resistenza all’inte-
grazione del pensiero metafisico della trascendenza nell’am-
bito della teologia biblica cristiana e nel pensiero moderno del 
soggetto può essere ricondotta all’esigenza di pensare questa 
interconnessione: la forma dell’originario consiste nella reci-
procità fra l’istanza ontologica della verità – la trascendenza 
dell’essere – e l’istanza antropologica del soggetto. Non si 
può parlare della verità in senso teologico – la verità assoluta: 
Dio – se non nell’orizzonte definito dalla reciprocità dell’onto-
logico e dell’antropologico, dell’essere e del soggetto.

3. Il corso prevede un’ampia introduzione alle figure indicate 
e l’esposizione più analitica della filosofia prima aristotelica e 
della noetica ontologica tomasiana. La lezione frontale si svi-
lupperà in stretto dialogo con le fonti. La verifica verte sulla 
comprensione del disegno complessivo dell’itinerario compiu-
to. Sarà indicata agli studenti la possibilità di un approfondi-
mento personale.
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Bibliografia essenziale:

G. REALE, Guida alla lettura della Metafisica di Aristotele, Later-
za, Roma-Bari 2004; C. FABRO, La nozione metafisica di parte-
cipazione secondo S. Tommaso d’Aquino, Editrice del Verbo 
Incarnato, Segni 2005; O. BOULNOIS, Duns Scoto. Il rigore della 
carità, Jaca Book, Milano 1999; G. FERRETTI, Ontologia e teo-
logia in Kant, Rosenberg & Sellier, Torino 1997; P. RICOEUR, À 
l’école de la phénoménologie, Vrin, Paris 1998; A. BERTULETTI, 
Dio, il Mistero dell’Unico, Queriniana, Brescia 2014.

I-FIL08. METAFISICA

Prof. DARIO CORNATI

Corso annuale: 60 ore complessive ECTS 8

1. Il corso si ripromette di offrire allo studente una rivisitazione, 
limpida e pensosa, della ricca tradizione occidentale del pensie-
ro del fondamento, presidiando le sue espressioni storicamente 
cruciali, messe in tensione nella forbice che progressivamen-
te si apre fra una “metafisica dell’essere” – o, per meglio dire, 
delle “proprietà trascendentali dell’essere” (Platone, Aristotele, 
Plotino, Tommaso, Cartesio) – e una “metafisica della totali-
tà della coscienza” (Spinoza, Leibniz, Kant, Hegel e, forse, lo 
stesso Heidegger). L’intelligenza del suo sviluppo conseguen-
te farà emergere il tratto sensibilmente provocatorio e, non-
dimeno, il profilo teoricamente inaccettabile dell’editto che 
ne proclama perentoriamente “la fine”. La congiuntura critica 
invoca piuttosto, per l’epoca che deve venire, una metafisica 
migliore: capace di contrastare la deriva della ragione natu-
ralistica dell’essere e del principio. In primo luogo, mettendo 
radicalmente in discussione – già in sede fenomenologica – la 
scissione dell’ontologia fondamentale dalla logica dell’esiste-
re «secondo verità e giustizia».

2. Indice orientativo 

a. Puntualizzazioni tra antico e moderno
 - Pensiero greco, variazioni del logos, istituzioni di dike. 
Figure epiche della passione e grammatiche ontologiche 
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del kosmos (Omero, Parmenide, Platone, Aristotele).
 - Sant’Agostino in-forma l’Occidente: il cuore dell’interiori-
tà e il pondus dell’essere.

 - San Tommaso d’Aquino: fisica e metafisica dell’Essere, 
fra appetitus naturalise ratio diligendi.

 - Tra san Bonaventura e san Bernardo: dottrina dei sensi 
spirituali e percezione del Bene.

 - Il fondamento di ogni cosa e l’ordine del senso: le cinque 
vie medievali del riconoscimento.

 - Cartesio e l’ambivalenza del moderno: la ragione del sog-
getto e il presupposto teologico.

 - Il principio nell’orizzonte dell’affezione: l’identità radicale 
di ontologia ed etica in Spinoza.

 - La questione del realismo e il postulato del senso: varia-
zioni della rottura “critica” di Kant.

b. Nodi tematici alla luce del contemporaneo
 - La libertà, l’origine. L’assoluto divino e la relazione tra 
Schelling e Kierkegaard.

 - L’eccedenza del senso. Husserl e lo sfondo etico-onto-
logico del vissuto della coscienza.

 - Metafisica e cristianesimo: un nuovo paradigma? L’aper-
tura di Blondel alla domanda.

 - L’analogia entise il logos cristiano della creaturalità. La 
polarità fra essere e senso in Przywara.

 - Una provocazione dalla teologia. Il sovra-trascendentale 
del principio-amore in von Balthasar.

Bibliografia:

H.U. VON BALTHASAR, Solo l’amore è credibile, Borla, Roma 
1982; H.U. VON BALTHASAR, Verità di Dio (Teologica 2), Jaca 
Book, Milano 1990; M. BLONDEL, L’Azione (1893). Saggio di una 
critica della vita e di una scienza della pratica, Edizioni Paoline, 
Milano 1998; D. CORNATI, L’amore che tutto compie. Verità e 
giustizia di agape in Hans Urs von Balthasar, Libreria Editri-
ce Vaticana, Roma 2018 (lettura e approfondimento richiesti 
per il colloquio d’esame); P. SEQUERI, Una svolta affettiva per la 
metafisica?, in P. SEQUERI - S. UBBIALI (ed.), Nominare Dio inva-
no?, Glossa, Milano 2009; ID., Metafisica e ordine del senso, 
«Teologia» 36 (2011) 159-171; E. TOURPE, L’être et l’amour. Un 
itinéraire métaphysique, Lessius, Bruxelles 2010.
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I-TSP01. TEOLOGIA SPIRITUALE

Prof.ssa MARIA PIA GHIELMI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

1. La “teologia spirituale”: finalità, metodo e contenuti.

2. L’esperienza spirituale oggi: elementi di analisi e prospettive 
di valutazione.

3. Momenti della evoluzione storica dell’esperienza spirituale 
cristiana e della sua comprensione teologica.

In questo terzo momento, quello al quale sarà dedicato lo spa-
zio più ampio, sarà proposta l’analisi e la valutazione di alcuni 
dei testi più significativi della tradizione teologico-spirituale 
cristiana. Si cercherà di offrirne una selezione sufficientemen-
te ampia e varia, così da rendere più solida la documentazione 
e meglio fondata la riflessione teologica. Tra gli autori che po-
tranno essere presi in esame, si segnalano: Origene; Agostino 
d’Ippona; Benedetto da Norcia; Gregorio Magno; Bernardo di 
Chiaravalle; Francesco d’Assisi; Tommaso d’Aquino; Teresa 
d’Ávila; Francesco di Sales; Jean-Baptiste Saint-Jure; Gaston 
de Renty; Charles de Foucauld; Jean Mouroux; Hans Urs von 
Balthasar; Giovanni Moioli.

4. L’esperienza spirituale e l’insieme della riflessione teologica: 
rapporti, acquisizioni, prospettive.

Bibliografia:

La bibliografia sarà indicata durante il corso, soprattutto in 
riferimento agli autori e ai testi che saranno effettivamente 
presi in esame. Per una prima presentazione della prospettiva 
all’interno della quale si svolgerà la riflessione si rimanda a: 
G. MOIOLI, La teologia spirituale, in ID., Opera Omnia, vol. I, a 
cura di C. STERCAL, Centro Ambrosiano - Glossa, Milano 2014, 
99-155; G. MOIOLI, L’esperienza spirituale. Lezioni introduttive, 
a cura di C. STERCAL, Glossa, Milano 2014; A. BERTULETTI - L.E. 
BOLIS - C. STERCAL, L’idea di spiritualità, Glossa, Milano 1999.
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I-STTH01. STORIA DELLA TEOLOGIA MEDIEVALE

Prof. COSTANTE MARABELLI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

L’attenzione sarà rivolta alle genesi delle dottrine e dei meto-
di teologici nella loro compartecipazione attiva alle dinamiche 
culturali dei diversi momenti del medioevo.

1. Orientamento storiografico. L’emergere e il progresso degli 
studi storico-teologici nel ’900. 

2. Le fonti: eredità patristica ed eredità filosofica.

3. Principali momenti dell’intelligenza della fede nel medioevo 
nelle sue diverse forme (scolastica / monastica / dialettica / 
assiomatica /estetica / visionaria / mistica ecc.).

4. La ricerca in due teologi dei secoli XIII-XIV: Tommaso d’A-
quino e Giovanni Duns Scoto. Presentazione sintetica e testi 
significativi.

Bibliografia:

- Per la storia della storiografia: dispense (Introduzione alla 
teologia medievale, in progress) e slides che saranno messe a 
disposizione; letture saranno consigliate.
- I. BIFFI, Al cuore della cultura medievale. Profilo di storia della 
teologia, Jaca Book, Milano 2006.
- Y.M.-J. CONGAR, Teologia. Una riflessione storica e speculati-
va sul concetto di teologia cristiana, Lateran University Press, 
Roma 2011.
- O. BOULNOIS, Duns Scoto. Il rigore della carità, Istem-Jaca 
Book, Milano 1999.
- M.-D. CHENU, San Tommaso d’Aquino e la teologia, Piero Gri-
baudi, Milano 2000.
- Testi: TOMMASO D’A.: In Boetium De trinitate, in P. PORRO (ed.), 
Commenti a Boezio, Bompiani, Milano 2007; G.DUNS SCOTO: F. 
Fiorentino (ed.), IL PROLOGO DELL’ORDINATIO, Città nuova, Roma 
2016; G. SONDAG (ed.), La théologie comme science pratique 
(Prologue de la “Lectura”), Vrin, Paris 1996.
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I-LA03. GRECO BIBLICO

Prof. FRANCESCO BARGELLINI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

Il corso si prefigge come obiettivo l’acquisizione della cono-
scenza base della lingua greca classica, attraverso l’appren-
dimento del sistema integrale delle strutture morfologiche, 
con particolare attenzione al sistema verbale, e degli elementi 
essenziali di quelle sintattiche, come strumentazione di fondo 
per l’accostamento ai testi del Nuovo Testamento.

1. Storia: definizione del greco biblico nel contesto linguistico 
del periodo ellenistico.

2. Grammatica: le strutture fondamentali della lingua greca 
(fonetica-morfologia-sintassi).

3. Lessico: studio sistematico del lessico neotestamentario.

Bibliografia:

A. CORSANI, Guida allo studio del greco del Nuovo Testamento, 
Società Biblica Britannica, Roma 1994; R. CALZECCHI ONESTI, 
Leggo Marco e imparo il greco, Piemme, Casale Monferrato 
1993.
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TERZO ANNO

I-TS02. IL MISTERO DI DIO - I

Prof. ALBERTO COZZI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Lo scopo del corso è quello di formare una triplice compe-
tenza nell’alunno sulla tematica del Dio cristiano: una compe-
tenza biblica (Scrittura), una competenza storico-ermenutica e 
dottrinale (i dogmi della fede della Chiesa e i principali stili della 
riflessione teologica, elaborati nella storia) e una competenza 
speculativa (che offre una visione coerente della rivelazione, 
del rapporto Dio/uomo e del mondo). Col termine «competen-
za» si intende aiutare a imparare il senso e l’uso di alcuni termi-
ni tecnici, la logica inscritta in una certa concettualità e infine 
le dimensioni della visione del mondo e del mistero propiziate 
dalla fede in Gesù Cristo, rivelatore del Padre nello Spirito.

2. Se questo è lo scopo del percorso, le scansioni sono quel-
le della teologia sistematica, ossia di un certo procedimento 
che prevede un’introduzione, che vuole offrire il quadro della 
problematica con le domande che la costruiscono e gli autori 
di riferimento: una parte biblica fondativa, in cui si leggono 
le Scritture alla luce del compimento in Cristo, così da co-
gliervi le condizioni di accesso alla fede trinitaria; una parte 
storico-dogmatica, che aiuta a conoscere le principali verità 
di fede sull’argomento (ossia le regole linguistiche e concet-
tuali che dischiudono il corretto campo semantico, in cui è 
possibile percepire la realtà che c’è in gioco) e i diversi stili 
teologici (latino-cattolico; bizantino-ortodosso e luterano-pro-
testante), che hanno diviso il corpo ecclesiale; infine una ripre-
sa sistematica delle principali intuizioni che hanno costruito il 
percorso. La parte storico-dogmatica ed ermeneutica è co-
struita attorno ai principali contesti epocali in cui ha lavorato 
la speculazione teologica e rimanda a una buona storia della 
teologia.

Presentiamo quindi l’indice generale e alcune indicazioni bi-
bliografiche. Si tratta di strumenti minimi per raggiungere il 
fine ed elaborare la competenza individuata. Altri strumenti 
saranno forniti lungo il percorso.
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PREMESSA: LO STATO ATTUALE DELLA RICERCA

INTRODUZIONE: IL SENSO E LE COORDINATE DI UNA TEOLOGIA TRINITARIA

1. Il senso salvifico ed esistenziale della dottrina trinitaria.
2. La novità cristiana dell’esperienza di Dio in rapporto con 

altre forme di conoscenza ed esperienza religiosa.
3. Il luogo del discorso su Dio oggi.

Saggio di lettura trinitaria della Scrittura.
La verità di Dio Padre in Gesù Cristo e il dono dello Spirito.

INTRODUZIONE: IL SENSO DELL’OPERAZIONE DI LETTURA E LA SUA STRUTTURA

1. Ascoltare una rivelazione di Dio.
2. Abitare il mondo dischiuso dal testo biblico per cogliervi 

la Parola.
3. Una lettura «trinitaria».

I. L’automanifestazione di Dio
1. Il Nome e la storia: l’automanifestazione di Dio.
2. L’attestazione dell’alleato: l’identità di Dio nella risposta 

dell’uomo.
3. Il drammatico incontro divino-umano e la mediazione de-

finitiva.

II. La mediazione definitiva dell’automanifestazione di Dio
1. La manifestazione definitiva di Dio: il racconto fondatore 

di Pasqua e la verità del Padre.
2. La testimonianza dei discepoli: il «luogo» di Gesù.
3. La drammatica dell’incontro divino-umano in Gesù: croce 

e «pedagogia filiale».

III. Una nuova immediatezza con Dio: l’effusione dello Spirito
1. La presenza e l’azione dello Spirito nell’automanifestazio-

ne di Dio.
2. Lo Spirito che attesta in noi la verità del Figlio: lo Spirito 

di Gesù.
3. Una nuova immediatezza con Dio: la pneumatologia di 

Paolo e Giovanni.

IV. Le Formule trinitarie del Nuovo Testamento
1. Le formule triadiche nell’articolazione dell’evento salvifico 

definitivo.
2. Le principali formule trinitarie.
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LA TRINITÀ NELLA FEDE DELLA CHIESA

APPROCCIO STORICO ERMENEUTICO E DOGMATICO

I. La formazione del dogma trinitario e l’ellenizzazione del cri-
stianesimo.

1. La questione delle origini.
2. Il nuovo spazio teologico della Trinità economica: la teo-

logia prenicena.
3. La crisi ariana e il Concilio di Nicea (325).
4. Il Concilio di Costantinopoli (381): l’uno e il tre nella Trinità 

immanente.

II. La teologia trinitaria di Agostino
1. Il contributo di Agostino: una rilettura neoplatonica della 

dottrina trinitaria?

III. La formalizzazione del dogma trinitario tra questioni termi-
nologiche ed eredità agostiniana

1. La codificazione dogmatica del linguaggio trinitario: so-
stanza-ipostasi/natura-persona.

IV. Tre «stili teologici» differenti
1. La teologia trinitaria medievale: il monoteismo cristiano e 

la nozione di persona.
2. La Trinità tra Oriente e Occidente: la questione del «Filio-

que».
3. La Trinità nella prospettiva della «Teologia della Croce».

V. Crisi e riscoperta della dottrina Trinitaria nell’orizzonte della 
soggettività moderna

1. La crisi della dottrina trinitaria.
2. La riscoperta della Trinità nelle speculazioni dell’idealismo 

tedesco: Hegel.

VI. La Trinità nella Storia della salvezza
1. Dimensioni della riscoperta della Trinità: la storicità di Dio 

e la centralità della Pasqua.
2. Tre episodi significativi del rinnovamento della teologia 

trinitaria.

CONCLUSIONI GENERALI
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Bibliografia:

A. COZZI, Manuale di dottrina trinitaria, Queriniana, Brescia 
2009; B. STUDER, Dio salvatore nei Padri della Chiesa, Borla, 
Roma 1986; B. SESBOÜÉ - J. WOLINSKI, Storia dei Dogmi, vol. 
I, Il Dio della salvezza, Piemme, Casale Monferrato 1996; F.L. 
LADARIA, La Trinità mistero di comunione, Figlie di San Paolo, 
Milano 2004.

I-TS03. TEOLOGIA DEI SACRAMENTI - I

Prof. SERGIO UBBIALI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso intende introdurre lo studente ai radicali problemi ri-
flessivi connessi a quelle specifiche azioni ecclesiali alle quali, 
cominciando dalle prime epoche della Chiesa, si assegna la 
denominazione di sacramento. La spiegazione circa il ruolo in 
sé originale, al quale le azioni (liturgico) sacramentali rispon-
dono entro il più complessivo intervento della comunità eccle-
siale in ordine all’accesso al Dio divino da parte dell’uomo, ma 
dunque la spiegazione del perché simili azioni siano presenti 
con la loro speciale struttura fin dal principio nel tempo della 
Chiesa, costituisce lo scopo al quale l’insegnamento mira.

2. Materia determinata del corso è l’analisi puntuale dei sacra-
menti per così dire maggiori fra quelli elencati nel settenario. E 
dunque ai sacramenti dell’eucaristia, della penitenza, del ma-
trimonio, che si dedica espressa più distesa attenzione, senza 
con ciò trascurare il preciso riferimento agli altri sacramen-
ti dei quali si promuovono e rileggono le problematiche più 
cruciali. Lo (a) status quaestionis relativo alle discussioni sul 
singolo sacramento costituisce il punto di avvio del discorso 
sicché (b) non solo si definisca quale impegno a livello meto-
dico sia indispensabile per il sostanziale rinnovamento nella 
trattazione sui sacramenti ma (c) pure si chiariscano a quali 
linee essenziali debba richiamarsi la corretta ermeneutica del-
la complessa vicenda (pratica oltre che riflessiva), alla quale 
ciascun sacramento va incontro. L’analisi prevede quindi (d) 
la sintesi riflessiva su cosa è sacramento mostrando come il 
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sacramento coincida con la fides ecclesiae ossia con cosa 
si conferma irrinunciabile perché la fede personale sorga se-
condo la propria verità. Il sacramento possiede l’inderogabile 
dimensione ecclesiale non perché esso esprima il puro codice 
in base al quale possa definirsi o possa documentarsi sul pia-
no pubblico chi è la Chiesa. In causa con il sacramento vi è 
la fede, il consenso umano a Dio avverabilein base a chi Egli 
manda per il mondo, avverabile a chiunque in base all’evento 
Gesù Cristo.

Bibliografia:

Dispense a cura del docente.
S. UBBIALI, Il segno sacro. Teologia e sacramentaria nella dog-
matica del secolo XVIII (Dissertatio. Series Mediolanensis, 1), 
Glossa, Milano 1992; ID., Il sacramento della penitenza, in AS-
SOCIAZIONE PROFESSORI DI LITURGIA (ed.), Celebrare il mistero di 
Cristo. Manuale di liturgia, vol. II, La celebrazione dei sacra-
menti (Bibliotheca «Ephemerides liturgicae». Subsidia, 88), 
CLV - Edizioni liturgiche, Roma 1996, 293-317; N. REALI (ed.), 
Il mondo del sacramento. Teologia e filosofia a confronto, Pa-
oline, Milano 2001; ID., Figure e modelli emergenti della teolo-
gia sacramentaria contemporanea, in L.M. CHAUVET - N. REALI, 
Sacramento, in J.Y. LACOSTE (ed.), Dizionario critico di teologia, 
Borla - Città Nuova, Roma 2005, 1171-1181: 1177-1181; S. 
UBBIALI, Il sacramento cristiano. Sul simbolo rituale (Leitourgía. 
Sezione teologica), Cittadella, Assisi 2008.

I-TS04. ECCLESIOLOGIA - I

Prof. GIOVANNI ROTA

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

1. Il corso intende introdurre lo studente al metodo e alle pro-
blematiche inerenti lo studio della ecclesiologia all’interno 
dell’enciclopedia teologica. Si propone di avviare la riflessione 
sulla Chiesa nella Scrittura, nella storia e nell’insegnamento 
magisteriale. Si conclude il percorso esponendo le dimensioni 
fondamentali della natura e della missione della Chiesa.
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2. a) Si stila uno status quaestionis della riflessione ecclesio-
logica contemporanea, concentrandosi in particolare sulle 
questioni di metodo e di impostazione del trattato scaturite 
dalla recezione nella disciplina dell’insegnamento del Concilio 
Vaticano II.

b) Si presenta il costituirsi della “Chiesa di Dio” nelle varie 
tappe della storia della salvezza. Si individuano le dimensio-
ni costitutive del popolo di Dio dell’Antica Alleanza, la novità 
dell’annuncio del Regno da parte di Gesù in vista della raccol-
ta escatologica di Israele, e la trasformazione del discepola-
to pre-pasquale nella Chiesa di Dio in Gesù Cristo a seguito 
dell’evento pasquale.

c) Si tracciano le linee essenziali di una storia della ecclesio-
logia: la prima elaborazione pratica di una riflessione sull’i-
dentità della Chiesa nell’età patristica; i primi tentativi di stu-
dio sistematico avviati dalla teologia scolastica; la questione 
della vera Chiesa e dei suoi segni di riconoscimento a segui-
to della Riforma protestante; la trasformazione dell’insegna-
mento sulla Chiesa nel passaggio dal Vaticano I al Vaticano 
II; l’insegnamento del Vaticano II sulla Chiesa e i suoi sviluppi 
post-conciliari. Il percorso si propone di evidenziare le diffe-
renti precomprensioni della Chiesa e le corrispettive metodo-
logie assunte dalla riflessione ecclesiologica in vista di una 
ripresa sistematica della natura e della missione della Chiesa.

d) Nella parte sistematica si rintraccia, in primo luogo, il posto 
della Chiesa nella fede cristiana, ossia la mediazione testimo-
niale. In un secondo momento si individua la “figura sociale” 
della communio sacramentorum, evidenziandone ministeri e 
carismi. In un terzo momento si approfondiscono le dimensio-
ni costitutive della Chiesa indicate nel Simbolo: unità, santità, 
cattolicità e apostolicità.

Bibliografia:

A.T.I., L’ecclesiologia contemporanea, a cura di D. VALENTINI, 
EMP, Padova 1994; G. LOHFINK, Dio ha bisogno della Chiesa?-
Sulla teologia del popolo di Dio, Edizioni San Paolo, Cinisel-
lo Balsamo (MI) 1999; G. PHILIPS, La Chiesa e il suo mistero. 
Storia, testo e commento della Costituzione Lumen Gentium, 
Jaca Book, Milano 19822; M. KEHL, La Chiesa. Trattato siste-
matico di ecclesiologia cattolica, Edizioni San Paolo, Cinisello 
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Balsamo (MI) 1995; S. DIANICH - S. NOCETI, Trattato sulla Chiesa 
(Nuovo Corso di teologia sistematica 5), Queriniana, Brescia 
2002; Dispense a cura del docente.

I-TS05. ANTROPOLOGIA TEOLOGICA - I

Prof. FRANCESCO SCANZIANI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. L’antropologia teologica intende rendere ragione della vi-
sione cristiana dell’uomo, in dialogo con le altre comprensioni 
antropologiche, alla luce della rivelazione.
Il corso ha lo scopo di introdurre alla ricchezza dei contenuti di 
una materia ampia e articolata, ma soprattutto di argomentare 
quell’impianto sistematico che dia unità e fornisca metodo e 
criteri di interpretazione delle singole questioni.

2. L’antropologia teologica trova il proprio principio architet-
tonico nel nesso cristologia-antropologia, indicato autorevol-
mente dal Vaticano II (GS 22), recuperato dal percorso storico 
e criticamente fondato nella Scrittura. Su questo principio il 
percorso si sviluppa lungo i seguenti passaggi.

2.1. Una sintetica panoramica storica intende argomentare 
l’attuale impostazione del trattato, che nella singolarità di Cri-
sto ha trovato il suo principio unificante.

2.2. La tesi della predestinazione declina e fonda criticamen-
te la risposta cristiana all’interrogativo sull’uomo. La verità 
dell’antropologia cristiana è dischiusa dalla rivelazione biblica 
secondo cui tutti gli uomini sono predestinati da Dio Padre ad 
essere figli nel Figlio Gesù Cristo per opera dello Spirito Santo.

2.3. Entro questo orizzonte unitario, il percorso sistematico è 
articolato in due quadri. Il primo mostra come la libertà, creata 
nella conformazione a Cristo, sia posta come libertà corporea 
nel mondo, nella differenza di uomo-donna, chiamata all’in-
corporazione in Cristo, nello Spirito.Il secondo approfondisce 
la drammatica storica della libertà che, pur creata in Grazia, si 
irretisce nel peccato (originale) ed è salvata dalla Grazia, attra-
verso un processo di remissione del peccato, giustificazione 
mediante la fede, ripresa della vita filiale.
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Analiticamente, il percorso sarà il seguente:

I. SULLA TRACCIA DELL’UOMO. L’ANTROPOLOGIA TEOLOGICA DALLA 
MODERNITÀ AD OGGI

II. L’IDENTITÀ CRISTIANA. L’UOMO CONFORMATO A CRISTO NELLO SPIRITO

1.  La visione “cristica” dell’uomo.

2.  La verità dell’antropologia cristiana. La predestinazione 
degli uomini in Cristo.

3.  La creazione luogo dell’antropologia cristiana e segno 
per la comunione.

4.  L’uomo centro dell’antropologia cristiana. La libertà cor-
porea, capacità di relazione.

5.  Un’antropologia della libertà creata come “immagine” di 
Dio.

6.  Uomo e donna sigillo dell’antropologia cristiana. La li-
bertà sessuata, differenza nella comunione.

7.  La Grazia forma dell’antropologia cristiana. L’incorpora-
zione a Cristo, realizzazione della comunione.

III. LA STORIA CRISTIANA. CRISTO NELLA DRAMMATICA DELLA VICENDA UMANA

1.  L’origine dell’antropologia cristiana. La protologia, desti-
nazione a Cristo.

2.  La storia dell’antropologia cristiana. Il peccato (origina-
le), perdita della conformità a Cristo.

3.  La ripresa e sviluppo dell’antropologia cristiana. La giu-
stificazione nella Pasqua di Cristo.

4.  Il destino escatologico. Dalla morte alla vita.

5.  Essere con Cristo, compimento dell’umanità.

Bibliografia:

F.G. BRAMBILLA, Antropologia teologica. “Chi è l’uomo perché te 
ne curi?” (Nuovo corso di teologia sistematica 12), Querinia-
na, Brescia 2005; L. LADARIA, Antropologia teologica, Piemme, 
Casale Monf. (AL) 1995; G. COLZANI, Antropologia teologica. 
L’uomo: paradosso e mistero, EDB, Bologna 1997; G. MOIOLI, 
L’escatologico cristiano. Proposta sistematica, Glossa, Milano 
1994; F. SCANZIANI, Così è la vita. Il senso del limite, della perdi-
ta, della morte, San Paolo, Cinisello B. (MI) 2007.
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I-TM07. MORALE SESSUALE

Prof. ARISTIDE FUMAGALLI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso intende delineare l’interpretazione cristiana dell’e-
sperienza morale specificamente sessuale, caratterizzata cioè 
dalla differenza e dalla reciprocità che connota gli esseri uma-
ni, maschi e femmine. L’interpretazione del senso cristiano 
della relazione sessuata e sessuale che intercorre tra l’uomo 
e la donna dispone all’ulteriore obiettivo del corso di offrire 
le coordinate e i criteri essenziali per la valutazione morale 
dell’agire sessuale in generale e, particolarmente, di talune 
fattispecie.
2. Il programma del corso, corrispondendo al livello istituzio-
nale dell’insegnamento della teologia morale, svolge il dupli-
ce compito, anzitutto, di rinvenire e presentare i fondamenti 
antropologici e teologici dell’esperienza sessuale, e quindi di 
indicare e illustrare sistematicamente le direttive che rendono 
l’esperienza sessuale un’esperienza d’amore cristiano. L’inda-
gine dell’agire sessuale condotto alla luce della Rivelazione 
cristiana trasmessa dalla Tradizione della Chiesa cattolica evi-
denzia, infatti, il nesso sussistente tra l’amore umano e l’amo-
re di Cristo.
La struttura del corso prevede un’articolazione in cinque 
parti. La prima parte, dedicata ai Fondamenti antropologici, 
prendendo spunto da una breve fenomenologia dell’esperien-
za sessuale e avvalendosi delle interpretazioni scientifiche 
di carattere biologico, psicologico e socio-culturale proprie 
della sessuologia, giunge a delineare le principali dimensioni 
dell’antropologia sessuale.
La seconda parte, riguardante i Fondamenti biblici, percorre il 
canone biblico della Scrittura illuminando il rapporto che sus-
siste tra la Rivelazione cristiana e l’agire sessuale.
La terza parte, relativa ai Fondamenti storico-teologici, privi-
legiando alcuni episodi salienti, recensisce l’evoluzione della 
teologia e l’insegnamento del Magistero lungo le successive 
epoche, patristica, medioevale, moderna e contemporanea 
della Tradizione cristiana.
La quarta parte, proponendo una Criteriologia morale, forni-
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sce le coordinate fondamentali e i criteri principali per la valu-
tazione morale dell’agire sessuale.
La quinta parte affronta la valutazione morale di alcune Fatti-
specie dell’agire sessuale, scelte tra le più consuete e le più 
attuali.

Bibliografia:

Manuale di riferimento: A. FUMAGALLI, L’amore sessuale. Fonda-
mentiecriteri teologico-morali (Biblioteca di Teologia Contem-
poranea 182), Queriniana, Brescia 2017. Altri manuali suggeriti: 
M.R FAGGIONI, Sessualità matrimonio famiglia (Trattati di Etica 
Teologica), EDB, Bologna 2017; G. PIANA, In Novità di vita, vol. 
II, Morale della persona e della vita, Cittadella, Assisi (PG) 2014. 
Saggi segnalati: L.S. CAHILL, Sesso, genere e etica cristiana 
(Giornale di Teologia 293), Queriniana, Brescia 2003; E. FUCHS, 
Desiderio e tenerezza. Una teologia della sessualità, Torino, 
Claudiana 1988; X. LACROIX, Il corpo di carne. La dimensione 
etica, estetica e spirituale dell’amore, EDB, Bologna 1996.

I-TM05. MORALE DELLA VITA

Prof. STEFANO CUCCHETTI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

L’obiettivo fondamentale del corso è quello di introdurre gli 
studenti all’impostazione morale delle questioni relative all’e-
tica della vita fisica. In particolare questo obiettivo si declina 
nelle seguenti mete specifiche: a) introdursi nelle più recenti 
questioni relative all’etica della vita attraverso un’imposta-
zione morale del discorso; b) conoscere le principali correnti 
culturali che si confrontano nei dibattiti pubblici; c) conoscere 
il dettato del magistero della Chiesa cattolica in campo bio-
etico; d) recupero delle categorie morali fondamentali nel di-
scorso bioetico.

Introduzione: L’identità della bioetica
1. I paradigmi interpretativi della bioetica.
2. La situazione italiana.
3. La bioetica come etica della dimensione tecnica dell’agire.
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SEZIONE 1: ACCOGLIERE LA PERSONA CHE NASCE

CAPITOLO 1: Il procreare umano
1. Fisiologia della procreazione.
2. Psicologia della procreazione.
3. Sociologia della procreazione.
4. Teologia della procreazione.
5. Etica della procreazione.

CAPITOLO 2: La procreazione medicalmente assistita (PMA)
1. Tecniche di PMA.
2. Valutazione etica.
3. Il discernimento del magistero.
4. La situazione giuridica.

CAPITOLO 3: L’aborto procurato.
1. Qualche numero per inquadrare il fenomeno in Italia.
2. Valutazione etica.
3. Il discernimento del magistero.
4. La situazione giuridica.

SEZIONE 2: PRENDERSI CURA DELLA PERSONA MALATA

CAPITOLO 4: Salute e malattia
1. Fenomenologia della malattia.
2. Antropologia della malattia.
3. Teologia della malattia.
4. Etica della malattia.

CAPITOLO 5: La tecnica genetica: questioni diagnostiche e te-
rapeutiche
1. Dati essenziali di genetica umana.
2. La questione radicale: una rivoluzione medica?
3. Alcune problematiche specifiche.

SEZIONE 3: ACCOMPAGNARE LA PERSONA CHE MUORE

CAPITOLO 6: Il morire umano
1. La dimensione bio-fisiologica.
2. La dimensione psichica.
3. La dimensione sociale.
4. La dimensione teologica.
5. La sintesi nell’agire.

CAPITOLO 7: Interpretazioni inautentiche del morire: eutanasia e 
esubero terapeutico
1. Il dibattito odierno sull’eutanasia.
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2. Ripresa critica.
3. Riscoprire una spiritualità cristiana del morire.

Bibliografia:

Oltre alle dispense del docente si consiglia: M. CHIODI, Etica 
della vita. Le sfide della pratica e le questioni teoriche, Glossa, 
Milano 2006; S. CUCCHETTI, Interpretare la natura. Prospettive 
di fondazione della bioetica, Glossa, Milano 2011; M. FAGGIO-
NI, La vita nelle nostre mani. Manuale di Bioetica teologica, 
EDB, Bologna 2016; E. SGRECCIA, Manuale di bioetica, vol. I, 
Fondamenti ed etica medica, Vita e Pensiero, Milano 2012; 
ID., Manuale di bioetica, vol.II, Aspetti medico-sociali, Vita e 
Pensiero, Milano 2010.

I-TM03. MORALE SOCIALE - I

Prof. MATTEO MARTINO

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

1. Come intendere il rapporto tra fede cristiana e agire socia-
le? Il corso provvede a istruire la questione mediante il per-
seguimento di un duplice obiettivo: 1) indagare la figura della 
giustizia attinta dalla rivelazione biblica e compiuta nell’evento 
cristologico; 2) su questo sfondo, offrire una presa di contatto 
con i documenti della dottrina sociale della Chiesa, rilevando-
ne il contesto storico-genetico, i principi fondativi e le artico-
lazioni tematiche.

2. L’ispezione del nesso vangelo-società appare raccomanda-
ta dal cambiamento epocale, precisamente dall’estenuazione 
della tradizionale attitudine del messaggio cristiano a plasma-
re il costume nei Paesi occidentali. La ricognizione delle forme 
contemporanee della vita associata apre il campo alla lettura 
ermeneutica del testo biblico per il reperimento dell’idea di 
giustizia. Particolare attenzione è riservata alla qualità relazio-
nale della giustizia biblica, così come attestato dalla vicenda 
esodica, dalla critica profetica, e specialmente dalla predica-
zione e dall’opera di Gesù circa il rapporto tra vangelo del 
Regno e strutture sociali.
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A procedere dalla centratura cristologica della nozione di giu-
stizia, declinata nelle forme pratiche dalla predicazione apo-
stolica, è quindi affrontato il capitolo relativo alla questione 
della costituzione e dell’evoluzione della moderna dottrina so-
ciale della Chiesa, fino al più recente magistero sociale ponti-
ficio. Vengono esaminati i “principi” della dottrina sociale della 
Chiesa: centralità della persona, bene comune, sussidiarietà, 
solidarietà. Tali principi vanno intesi quali riferimenti impre-
scindibili dell’orizzonte ermeneutico entro cui interpretare e 
valutare dal punto di vista teologico i fenomeni storico-sociali. 

Bibliografia:

G. ANGELINI, I problemi della “dottrina sociale”. Saggio introdut-
tivo, in TH. HERR, La dottrina sociale della Chiesa. Manuale di 
base, Piemme, Casale Monferrato 1998, V-XLVI; G. COLOMBO 
(ed.), La dottrina sociale della Chiesa, Glossa, Milano 1989; 
PONTIFICIO CONSIGLIO DELLA GIUSTIZIA E DELLA PACE, Compendio 
della dottrina sociale della Chiesa, LEV, Città del Vaticano 
2004; E. COMBI - E. MONTI, Fede e società. Introduzione all’eti-
ca sociale, Centro Ambrosiano, Milano 2011; CENTRO DI RICER-
CHE PER LO STUDIO DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA - UNIVERSITÀ 
CATTOLICA DEL SACRO CUORE, Dizionario di dottrina sociale della 
Chiesa. Scienze sociali e magistero, Vita e Pensiero, Milano 
2004; G. MANZONE, Una comunità di libertà. Introduzione alla 
teologia sociale, Messaggero, Padova 2008.

I-STCH04. STORIA DELLA CHIESA CONTEMPORANEA

Prof. ANGELO MANFREDI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

Il corso si articolerà in macro-lezioni corrispondenti a tre ore 
dipresentazione frontale e affronterà i seguenti contenuti:

1. l’espansione del cattolicesimo attraverso l’iniziativa mis-
sionaria nel XIX secolo

2. l’espansione del cattolicesimo attraverso l’emigrazione 
(secoli XIX-XX)
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3. la rivoluzione francese e gli esiti sul mondo cattolico eu-
ropeo

4. il cattolicesimo nella società liberale: rapporto sta-
to-Chiesa e rinnovamento pastorale

5. il pensiero teologico nel XIX secolo tra intransigenza e 
accoglienza della modernità

6. Risorgimento italiano e questione romana

7. la rivoluzione industriale e la questione sociale

8. riforme nella Chiesa all’inizio del secolo XX e moderni-
smo

9. l’espansione del cattolicesimo attraverso le missioni: 
l’età del colonialismo e il rinnovamento (XX secolo)

10. i cattolici di fronte al nazionalismo e al totalitarismo

11. il concilio Vaticano II

12. il cattolicesimo post-conciliare

Bibliografia:

Manuale di storia della Chiesa, vol.IV, L’età contemporanea, 
a cura di U. DELL’ORTO e S. XERES, Morcelliana, Brescia 2017; 
G. MARTINA, Storia della Chiesa da Lutero ai nostri giorni, vol.
III, L’età del liberalismo, Morcelliana, Brescia 1995; G. MARTINA, 
Storia della Chiesa da Lutero ai nostri giorni,vol.IV, L’età con-
temporanea, Morcelliana, Brescia 1995.
Altra bibliografia sarà indicata durante il corso.

I-DC01. DIRITTO CANONICO - I

Prof. DANIELE MOMBELLI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si prefigge di offrire una prima conoscenza del di-
ritto canonico come branca del sapere teologico e pastorale 
della Chiesa. Si vorrebbe accompagnare gli studenti a com-
prendere l’opportunità dello studio di questa disciplina come 
una delle modalità di conoscenza del mistero della Chiesa e 
di possibile servizio al suo interno. Oltre alla conoscenza dei 
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principi generali di carattere filosofico, teologico e giuridico 
del diritto canonico, si intende offrire la conoscenza dei prin-
cipali istituti trattati dal libro I del Codice e l’approfondimento 
dei diritti e obblighi di tutti i fedeli.

2. Il corso affronterà in primo luogo l’approfondimento del-
le ragioni dello studio del diritto canonico. Alla luce di alcuni 
fondamentali documenti del Magistero si cercherà di dare ra-
gione di questo studio, compreso all’interno delle discipline 
teologiche.
Si passerà poi ad affrontare il fondamento filosofico e teologi-
co del diritto canonico. Si tratterà di approfondire il diritto nella 
realtà umana, alla luce del concilio Vaticano II, centrata sulla 
persona. Anche l’approccio teologico, tenendo conto delle 
diverse linee di pensiero, farà riferimento a quanto definito 
dal concilio, in particolare collocando la dimensione giuridi-
ca all’interno della ecclesiologia, intesa come ecclesiologia di 
comunione.
Seguirà l’attenzione allo sviluppo nella storia della presenza 
del diritto nella vita della Chiesa: dalle origini si affronteranno 
gli snodi particolari, in specie la formazione del Corpus Iuris 
Canonici, la vicenda del concilio di Trento e la formazione del 
Codice di diritto canonico del 1917 e del 1983.
Un ulteriore capitolo riguarderà il Libro Primo del Codice di 
diritto canonico. Dopo aver analizzato i canoni introduttivi ci 
si soffermerà sulle tematiche principali, utili per lo studio dei 
libri successivi.
Un ultimo capitolo toccherà alcuni temi del Libro Secondo del 
Codice di diritto canonico, il Popolo di Dio. In particolare, si 
affronterà la tematica riguardante i fedeli in genere.

Bibliografia:

Obbligatoria: G. FELICIANI, Le basi del diritto canonico. Dopo il 
Codice del 1983, Il Mulino, Bologna 2002. Bibliografia specifi-
ca relativa al Libro I del Codice di diritto canonico sarà fornita 
dal docente durante il corso.

Consigliata: C. FANTAPPIÈ, Introduzione storica al diritto canoni-
co, Il Mulino, Bologna 2003.

Riviste: «Quaderni di diritto ecclesiale», Ancora, Milano 
1988ss. (in www.quadernididirittoecclesiale.org).
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I-BIB06. ESEGESI A.T.: PENTATEUCO

Prof. PATRIZIO ROTA SCALABRINI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso mira a offrire la strumentazione di base che consen-
ta di interpretare i testi della Tôrāh secondo i canoni scientifici 
dell’esegesi biblica. Concretamente si persegue un esercizio 
di analisi dei testi che consenta l’acquisizione degli strumenti 
esegetici, affinando la conoscenza delle metodologie di inda-
gine e delle questioni ermeneutiche fondamentali.
L’esame finale verificherà l’acquisizione di tali competenze.

2. La selezione dei testi fatti oggetto di studio avrà un caratte-
re antologico e sarà motivata dall’interesse obiettivo di alcune 
pagine bibliche per le problematiche metodologiche ed erme-
neutiche comportate.
I passi biblici da analizzare saranno presi da queste sezioni:

a. Dall’eziologia metastorica: la nuova umanità (Gen 6,5–
11,26).

b. Il ciclo di Giacobbe (Gen 25,19–37,1).
c. Il cammino nel deserto (Es 15,25–18,27; Nm 11–14).
d. L’archetipo della storia d’Israele (Es 32–34).
e. Il giorno dell’espiazione e il codice di santità (Lv 16–26).
f. Il congedo di Mosè (Dt 31,1–32,47).

3. L’accostamento ai testi avverrà anzitutto confrontandosi 
con i risultati del metodo storico-critico, ma si farà uso an-
che delle metodologie sincroniche, quali l’analisi retorica e la 
narratologia. Si presuppone la possibilità di accedere al testo 
originale attraverso un’edizione critica della Bibbia ebraica e 
della LXX. Ci si dovrà avvalere anche di una buona introdu-
zione generale al Pentateuco. Nel concreto le lezioni saranno 
frontali, e il metodo di valutazione all’esame sarà quello della 
prova orale con lettura del testo ebraico e relativo commento 
esegetico.

Bibliografia:

Il testo di riferimento, con la bibliografia in esso presentata, è 
G. BORGONOVO ET ALII, Torah e storiografie dell’Antico Testamen-
to (Logos 2), ElleDiCi, Leumann (TO) 2012.
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Altri testi di introduzione: 
J.L. SKA, Introduzione alla lettura del Pentateuco. Chiavi per 
l’interpretazione dei primi cinque libri della Bibbia, EDB, Bolo-
gna 2000; G. GALVAGNO - F. GIUNTOLI, Dai frammenti alla storia. 
Introduzione al Pentateuco (Graphé 2), ElleDiCi, Leumann (TO) 
2014.

I-BIB07. ESEGESI A.T.: SCRITTI

Prof. GIANANTONIO BORGONOVO

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

I. Il corso vuole offrire la strumentazione di base per l’interpre-
tazione dei testi appartenenti alla sezione dei Ketûbîm della 
Bibbia Ebraica e dei sapienziali della Bibbia Greca. La selezio-
ne dei testi si spiega tenendo conto del carattere necessaria-
mente antologico del corso e della particolare difficoltà erme-
neutica di alcune pagine nella cornice di un tema di primario 
interesse teologico.

II. Le pagine analizzate esegeticamente:
a) Il luogo della ḥokmâ (Gb 28).
b) La ḥokmâ danza davanti a JHWH e agli umani (Pr 8).

c) La ḥokmâ e la tôrâ (Sir 24 e Bar 3,9–4,4).
d) La ḥokmâ e la rûaḥ (Sap 7,22–8,1).
e) Gli sviluppi nelle tradizioni rabbinico-farisaica e cristiana.
A modo di conclusione:
f) L’amore, sigillo del Creatore (Ct 8,5–7.8-14).

III. Si utilizzeranno diversi metodi. In dialogo con i risultati del 
metodo storico-critico, si farà uso della retorica, della narrato-
logia e della simbologia.

Bibliografia:

Per un confronto dialettico con il metodo e i contenuti del cor-
so, tutti devono leggere l’opera ormai classica di G. VON RAD, 
La sapienza in Israele, Marietti, Torino 1975.
Strumentazione di base necessaria: a) un’edizione critica della 
Bibbia Ebraica; b) un’edizione critica della Bibbia Greca; c) 
una buona traduzione moderna.
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Testi di riferimento raccomandati: R.E. MURPHY, L’albero della 
vita. Una esplorazione della letteratura sapienziale biblica (Bi-
blioteca Biblica 13), Queriniana, Brescia 1993; A. BONORA - M. 
PRIOTTO (ed.), Libri Sapienziali e altri scritti (Logos 4), ElleDiCi, 
Leumann (TO) 1997; V. MORLA ASENSIO, Libri sapienziali e altri 
scritti (Introduzione allo Studio della Bibbia 5), Paideia, Bre-
scia 1997; T.M. LORENZIN, Esperti in umanità. Introduzione ai 
libri sapienziali e poetici (Graphé 4), ElleDiCi, Leumann (TO) 
2013. Ulteriore bibliografia mirata alle singole pagine sarà in-
dicata durante lo svolgimento del corso.

I-LIT02. LITURGIA - II

Prof. PAOLO TOMATIS

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si propone di investigare la “forma” teologica fonda-
mentale dei sacramenti alla luce della loro forma rituale, nella 
convinzione della necessità di fare della celebrazione rituale 
dei sacramenti il punto di partenza e di riferimento privilegiato 
per la comprensione teologica dei sacramenti della Chiesa. 
In questa prospettiva, primo obiettivo del corso è l’apprendi-
mento di un metodo per leggere teologicamente la celebrazio-
ne liturgica del settenario sacramentale.

2. A partire da alcune premesse generali, che inquadrano il 
settenario sacramentale nel più ampio organismo liturgico-sa-
cramentale della Chiesa, si procede allo studio dei tre sacra-
menti dell’Iniziazione cristiana, alla luce della storia e degli at-
tuali libri liturgici. Particolare attenzione sarà dedicata al tema 
teologico-pastorale del battesimo dei bambini e allo sviluppo 
della preghiera eucaristica. Nella parte finale del corso, si pro-
cederà a evidenziare in modo schematico le principali linee di 
sviluppo dei riti della Penitenza, dell’Unzione degli infermi e 
del rito del Matrimonio.

3. Lezioni frontali, con l’ausilio di un dossier di testi, consenti-
ranno di seguire il percorso storico, che si chiude sempre con la 
lettura dei Praenotanda dei Rituali. Dal punto di vista metodolo-
gico, si cercherà di rileggere in un rapporto di reciproca illumi-
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nazione il dato liturgico, il dato teologico, insieme al dato pasto-
rale e culturale, così da non offrire una interpretazione teologica 
del sacramento avulsa dalla concreta pratica ecclesiale.

Bibliografia:

A. GRILLO - M. PERRONI - P.R. TRAGAN (ed.), Corso di teologia 
sacramentaria, vol. II, I sacramenti della salvezza, Queriniana, 
Brescia 2000, 59-225; 309-376.

I-LA05. LETTORATO DI EBRAICO BIBLICO

(opzionale)

Prof. GABRIELE MARIA CORINI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Presupponendo la conoscenza fondamentale della lingua 
ebraica, il corso, attraverso l’applicazione diretta ai testi 
dell’Antico Testamento, permetterà l’approfondimento del si-
stema verbale, della sintassi e del lessico. Saranno presi in 
esame diversi tipi di testo.
Gli studenti verranno introdotti alla critica testuale e alla lettura 
della Massora.
Gli studenti prepareranno personalmente la traduzione e il 
commento grammaticale dei testi: su questa base si svilup-
perà il lavoro di approfondimento in aula.

Bibliografia:

Biblia Hebraica Stuttgartensia - Biblia Hebraica Quinta; L. KO-
EHLER - W. BAUMGARTNER, Hebräisches und aramäisches Lexi-
con zumAlten Testament, Brill, Leiden - Boston 1967-1995 
(inglese: 1994-2001); L. ALONSO SCHÖKEL, Dizionario di ebraico 
biblico (Guida alla Bibbia), Edizioni San Paolo, Cinisello Bal-
samo (MI) 2013; P. JOÜON - T. MURAOKA, A Grammar of Biblical 
Hebrew (Subsidia Biblica 27), Pontifical Institute Press, Roma 
2006; A. NICCACCI, Sintassi del verbo ebraico nella prosa biblica 
classica, Franciscan Printing Press, Jerusalem 1986; ID., Let-
tura sintattica della prosa ebraico-biblica. Principi e applica-
zioni, Franciscan Printing Press, Jerusalem 1991.
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QUARTO - QUINTO ANNO

I-TS09. TEOLOGIA DEI SACRAMENTI - II

Prof. SERGIO UBBIALI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso presuppone come già perseguito un primo lavoro 
d’indagine attorno ai più fondamentali problemi riflessivi con-
nessi a quelle specifiche azioni ecclesiali, presenti fin dall’ori-
gine nella vita della Chiesa, alle quali la riflessione medioevale 
si rivolgerà precisando in maniera puntuale la categoria teolo-
gica di sacramentum. La ricerca su questo singolare episodio 
d’esame, la sua connessione al momento biblico e insieme a 
quello contemporaneo, indica lo spazio tematico da investiga-
re giacché la sua rigorosa conoscenza risulta indispensabile in 
ordine alla spiegazione del perché l’accesso umano a Dio non 
possa disgiungersi dalla celebrazione di simili azioni rituali.

2. Materia specifica del corso è l’analisi della nozione di sa-
cramentum, colta nel grandioso momento sorgivo ovvero nella 
teologia scolastica, la cui illustrazione richiede a ogni modo 
che l’episodio sia collocato entro il più complessivo contesto 
della riflessione circa le azioni simboliche e rituali della Chiesa, 
codificate nel settenario sacramentale. Il passaggio da Gesù 
alla Chiesa, il passaggio dalla prima comunità cristiana alle 
generazioni successive fornisce il quadro del problema, sic-
ché il referente primario per lo sviluppo dell’indagine sarà il 
sacramento dell’eucarestia e le radicali complesse questioni 
teoriche alle quali la «presenza di Cristo nel tempo» obbliga 
l’esame. Il confronto con le questioni teoriche messe in evi-
denza con l’eucarestia sancirà come il sacramento coincida 
con la fides ecclesiae ossia con cosa si conferma indispensa-
bile affinché la fede personale sorga secondo la propria verità, 
l’uomo creda a Dio e non ceda all’idolo.

Bibliografia:

Dispense a cura del docente; S. UBBIALI, Il sacramento cristia-
no. Sul simbolo rituale (Leitourgía. Sezione teologica), Citta-
della, Assisi 2008.
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I-TS10. ANTROPOLOGIA TEOLOGICA - II

Prof. FRANCESCO SCANZIANI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. L’Antropologia teologica -II intende riprendere monografi-
camente alcuni snodi cruciali della visione cristiana dell’uo-
mo. A partire dall’impianto offerto nel primo ciclo saranno ap-
profondite alcune questioni alla luce del dibattito recente, in 
modo tale da offrirne un aggiornamento esemplificativo per 
alcune sezioni della sistematica.

2. La proposta intende approfondire due momenti cruciali del-
la vicenda dell’uomo, nonché capitoli essenziali del trattato: 
la dottrina della creazione, in riferimento al recente dibattito 
sull’evoluzionismo quale occasione per un approfondimento 
del dialogo scienza-fede; una riflessione sulla morte: tra oblio 
e urgenza di una parola cristiana per “vivere la morte”.

Indice:
a. Creazionismo o evoluzionismo? La dottrina della creazione 
alla prova della scienza.
b. «Perché cercate tra i morti il Vivente?» (Lc 24,5). Cristo no-
stra speranza oltre la morte.

3. Il percorso prevede la presentazione frontale dei contenuti, 
per introdurre criticamente nei percorsi della ricerca teologica 
contemporanea. Questa base e la bibliografia offerta in classe 
costituiranno lo sfondo e gli strumenti per opportuni e neces-
sari approfondimenti personali.
L’esame verificherà la conoscenza dei contenuti fondamentali 
dell’antropologia cristiana, l’apprendimento del metodo teolo-
gico e dei suoi strumenti di indagine.

Bibliografia:

F.G. BRAMBILLA, Antropologia teologica. “Chi è l’uomo perché te 
ne curi?” (Nuovo corso di teologia sistematica 12), Queriniana, 
Brescia 2005; ASSOCIAZIONE TEOLOGICA ITALIANA, La teologia nel 
tempo dell’evoluzionismo, Glossa, Milano 2010; S. MORANDI-
NI, Darwin e Dio. Fede, evoluzione, etica, Morcelliana, Brescia 
2009; A. PIOLA, Non litigare con Darwin. Chiesa ed evoluzioni-
smo, Edizioni Paoline, Milano 2009; K. RAHNER, Il morire cristia-
no (GdT 341), Queriniana, Brescia 2009; F. SCANZIANI, Così è la 
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vita. Il senso del limite, della perdita, della morte, Edizioni San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2007.

I-TS11. ECCLESIOLOGIA - II

Prof. GIOVANNI ROTA

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

Il corso intende approfondire alcune questioni teologiche di 
attualità nel campo della ecclesiologia; si propone, inoltre, di 
introdurre gli studenti alla riflessione della mariologia all’inter-
no dell’enciclopedia teologica.

I. Ecclesiologia

Prendendo come schema di riferimento le quattro proprietà 
della Chiesa, si presenteranno le seguenti questioni ecclesio-
logiche speciali, particolarmente dibattute nel campo della ec-
clesiologia contemporanea.

1. Nell’ambito dell’unità, si cercherà di individuare quali rela-
zioni esistono fra la Chiesa universale e la Chiesa particolare.
2. Approfondendo la questione della santità, si studierà la 
questione della dimensione sacramentale della Chiesa quale 
istituzione santificata e santificante.
3. In connessione con la nota della cattolicità, verranno inda-
gate origine, sviluppo e comprensione attuale dell’effato extra 
ecclesiam nulla salus.
4. Nell’ambito della questione dell’apostolicità si indagherà la 
tensione fra apostolicità di dottrina e apostolicità di ministero 
e la tematica emergente dei ministeri laicali.

II. Mariologia

1. Verrà stilato uno status quaestionis della riflessione mariolo-
gica contemporanea, concentrandosi in particolare sulle que-
stioni di metodo e di impostazione del trattato.

2. Si presenterà la testimonianza della Scrittura circa il posto 
della Madre di Dio nell’evento della Rivelazione.

3. Si tracceranno le linee essenziali di una storia della mariolo-
gia, concentrandosi in particolare sui “quattro dogmi mariani”: 
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maternità divina, verginità perpetua, immacolata concezione, 
assunzione al cielo.
4. Si rintraccerà nella ripresa sistematica il posto di Maria nella 
fede cristiana, cercando di evidenziare «il nesso con il fonda-
mento della fede cristiana» (DV 11).
5. Lo studio si concluderà col tema della devozione mariana. 

Bibliografia:

I. Ecclesiologia: A.T.I., L’ecclesiologia contemporanea, a cura 
di D. VALENTINI, EMP, Padova 1994; Dispense a cura del do-
cente.

II. Mariologia: G. COLZANI, Maria, mistero di grazia e di fede, San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1996; PONTIFICIA ACADEMIA MARIANA 
INTERNATIONALIS, La madre del Signore. Memoria, presenza, spe-
ranza. Alcune questioni attuali sulla figura e la missione della 
beata Vergine Maria, Città del Vaticano 2000; dispense a cura 
del docente.

I-TM06. MORALE SOCIALE - II

Prof. PIER DAVIDE GUENZI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso, in continuità con Morale sociale-I, svolge alcuni ap-
profondimenti di morale sociale, pur acquisendo una specifica 
e compiuta fisionomia. Il corso è focalizzato sugli elementi ca-
ratterizzanti il processo di globalizzazione in atto, soprattutto 
sul versante dell’economia e del sistema delle comunicazioni. 
In particolare, nella prima parte, sono considerati aspetti di 
attualità nell’etica economica e, nella seconda parte, una in-
troduzione alle questioni connesse al fenomeno della comuni-
cazione sociale in vista di una sua valutazione etica.

2. La prima parte provvede a una più approfondita considera-
zione del rapporto tra etica ed economia, con riferimento allo 
sviluppo storico della riflessione sia in ambito cristiano sia del 
pensiero e delle scienze economiche. A integrazione dei temi 
affrontati nel precedente corso di morale sociale, l’attenzio-
ne è riservata all’organizzazione dell’impresa quale unità fon-
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damentale del sistema economico e alle questioni emergenti 
nell’ambito dell’etica finanziaria.
La seconda parte del corso introduce a un aspetto rilevante 
della vita sociale contemporanea, la comunicazione sociale, 
che impone il confronto con le teorie e le pratiche comunica-
tive, la valutazione dello sviluppo del sistema mass-mediale e 
la sua incidenza sulla vita delle persone e della società, per un 
puntuale discernimento etico.

Bibliografia:

G. PIANA, In novità di vita. III - Morale socioeconomica e politi-
ca, Cittadella, Assisi 2013; G. MANZONE, Teologia morale eco-
nomica, Queriniana, Brescia 2016; A. FABRIS, Etica della comu-
nicazione, Carocci, Roma 2006.

I-BIB10. ESEGESI DI PAOLO

Prof. FRANCESCO BARGELLINI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso vuole familiarizzare lo studente con alcune tra le pa-
gine più importanti delle lettere di sicura paternità paolina. Dal 
punto di vista metodologico, la presentazione dei passi scelti 
intende mostrare come un’accurata analisi esegetica possa 
non solo precisare il messaggio, ma altresì far apprezzare lo 
spessore teologico e le “ricadute” pastorali. Anche se si spa-
zierà dalla lettera ai Romani a quelle ai Corinzi, dalla lettera ai 
Galati a quella ai Filippesi, la prima lettera ai Corinzi sarà lo 
scritto di riferimento: una finestra dalla quale affacciarsi sull’u-
niverso paolino.

2. Riprendendo gli aspetti essenziali dell’orizzonte storico e 
letterario delineato nell’introduzione alla letteratura paolina, 
saranno presentati e discussi numerosi brani delle lettere di 
Paolo, privilegiando le pagine più dense dal punto di vista te-
ologico, cristologico, pneumatologico, sacramentale, soterio-
logico, morale ed ecclesiologico. A tale scopo il corso offre 
per alcuni brani un inquadramento storico e letterario; una 
traduzione letterale dall’originale greco; un’esegesi che intro-



128

duce alla riflessione teologica e all’attualizzazione ecclesiale. 
In altri casi, invece, la spiegazione ricorre a un approccio più 
sintetico, evidenziando i temiportanti del pensiero di Paolo. 
Sollecitando così la capacità personale degli studenti di inter-
pretare la letteratura paolina nell’alveo della tradizione della 
Chiesa, il corso non solo mette le basi per la riflessione teolo-
gico-sistematica, ma dischiude anche interessanti sentieri di 
“attualizzazione” pastorale e spirituale.

3. L’esame finale, che presuppone una conoscenza generale 
del corpus paulinum, si articola in due momenti. Nel primo 
il candidato sarà esaminato sul corso frontale svolto durante 
l’anno mediante una domanda del docente. Mentre nel secon-
do il candidato è chiamato a presentare e a discutere la tema-
tica preparata personalmente e scelta da uno dei ventiquattro 
capitoli in cui si suddivide il libro di F. MANZI, Introduzione alla 
letteratura paolina (EDB manuali), EDB, Bologna 2015.

Bibliografia:

B. MAGGIONI - F. MANZI (ed.), Lettere di Paolo (Commenti e Stu-
di Biblicis.n.), Cittadella, Assisi 2005; F. BARGELLINI, Paolo. Tra 
esegesi e spiritualità (Bibbia e Terra Santa 4), Messaggero, Pa-
dova 2011; F. MANZI, Introduzione alla letteratura paolina (EDB 
manuali), EDB, Bologna 2015; A. PITTA, L’evangelo di Paolo. 
Introduzione alle lettere autoriali (Graphé 7), LDC, Torino 2013; 
R. FABRIS, La tradizione paolina (La Bibbia nella storia 12), EDB, 
Bologna 1995; V. FUSCO, Le prime Comunità Cristiane. Tradi-
zioni e tendenze nel cristianesimo delle origini (La Bibbia nella 
storia 8), EDB, Bologna 1997.

I-BIB11. ESEGESI A.T.: PROFETI

Prof. Patrizio ROTA SCALABRINI

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

1. Il corso di 36 ore con lezione frontale è dedicato all’esegesi 
dei libri dei “Profeti Posteriori”. L’obiettivo perseguito è quello 
di una conoscenza più approfondita del testo biblico e di una 
maggiore dimestichezza nell’uso degli strumenti per l’esegesi 
dei testi anticotestamentari. 
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In particolare, si vuole avvicinare lo studente al testo biblico 
nella lingua originale (ebraico) e talora nella traduzione gre-
ca della LXX, per poter apprezzare direttamente il tenore del 
testo. Nell’accostamento ai testi, ci si avvarrà sia della meto-
dologia storico-critica, sia di alcune metodologie sincroniche, 
come l’analisi semantica, retorica…

2. Presupponendo una conoscenza delle grandi questioni cir-
ca la natura e la storia del profetismo biblico, il corso si adden-
tra direttamente nell’incontro con testi profetici particolarmen-
te significativi per il loro messaggio teologico.
Per il profeta Isaia l’esegesi riguarderà alcuni passi della pri-
ma e della terza sezione del Protoisaia (Is 1–12; 30,8-18). Per 
quanto riguarda il cosiddetto Deuteroisaia, si affronteranno gli 
aspetti esegetici ed ermeneutici collegati alla figura del “Ser-
vo” del Signore.
Per Geremia si analizzeranno alcuni passi degli oracoli sul po-
polo (2,1-19; 7). Per le “confessioni” si studierà la problematica 
generale e, più analiticamente, la prima e la seconda confes-
sione (Ger 11,18–12,6 e Ger 15,10-21). Per la tematica di una 
“Scriptura secundum Scripturas” si leggeranno i passi di Ger 
25,1-13; 36; 45. Si leggeranno alcuni passi del libretto della 
consolazione e, in particolare, l’annuncio della nuova alleanza 
(Ger 30–31). 
Per il libro di Ezechiele gli studenti affronteranno i passi di Ez 
36,1–37,14. 
Per il libro dei Dodici Profeti è prevista un’esegesi di alcuni 
passi di Giona, Abacuc e Malachia.
Per l’approfondimento personale lo studente potrà affrontare 
a sua scelta o lo studio di Osea 1–3; 11; oppuredi Amos 7–9; 
Michea 6–7. 

3. Lo svolgimento del corso si avvale sostanzialmente di le-
zioni frontali. Agli studenti è richiesta una previa conoscen-
za degli aspetti generali dei vari libri profetici che verranno 
analizzati, ma soprattutto una previa lettura dei passi biblici, 
possibilmente già nel testo originale. Nelle lezioni non si af-
fronterà soltanto l’aspetto filologico e contenutistico dei vari 
testi analizzati, ma si offriranno degli esempi circa l’uso con-
creto del testo critico, delle traduzioni antiche, dei vocabolari, 
dei dizionari teologici, dei commentari ecc. 
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Lo studio personale e il lavoro di approfondimento dovranno 
provvedere ad assicurare anche una conoscenza del quadro 
storico in cui si collocano i singoli profeti, nonché la ripresa 
degli elementi forniti oralmente durante la lezione e per iscritto 
tramite le dispense del corso.

Bibliografia:

Essendo analitico il lavoro di esegesi, la bibliografia specifica 
per i singoli testi analizzati verrà offerta durante il corso e indi-
cata nelle dispense. 
Necessario è il testo ebraico della Biblia Hebraica Stuttgarten-
sia, Editio funditus renovata, ediderunt K. ELLIGER - W. RUDOLPH, 
Textum masoreticum curavit H.P. RÜGER, Masoram elaboravit 
G. E. WEIL, Editio secunda emendata opera W. RUDOLPH - H.P. 
RÜGER, Editio quinta emendata opera A. SCHENKER, Deutsche 
Bibelgesellschaft, Stuttgart 1977 [19975].

I-BIB12. TEOLOGIA BIBLICA

Prof. MATTEO CRIMELLA

«LE PARABOLE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Intento del corso è studiare le parabole dei vangeli sinottici. 
Esse sono spesso lette in maniera acritica, mentre un attento 
esame del loro genere letterario permette un’interpretazione 
adeguata e capace di farne emergere la straordinaria poten-
zialità. Si tratterà pure di considerare la singolarità della reda-
zione delle parabole all’interno di ogni racconto sinottico, per 
valorizzare la specificità teologica di ogni evangelista.

2. L’articolazione del corso prenderà in esame, anzitutto, la di-
scussione critica a proposito delle parabole: a una sommaria 
visione dell’interpretazione patristica e medievale, farà seguito 
un’attenta considerazione del rinnovamento ermeneutico, per 
mezzo delle opere di A. Jülicher, J. Jeremias, C.H. Dodd, J. 
Dupont, V. Fusco. Si metteranno a fuoco, poi, i criteri euristici 
per riconoscere una parabola e quindi per la sua interpreta-
zione. Si prenderanno in considerazione parabole di triplice 
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tradizione, poi parabole attestate solo da Matteo e Luca, infine 
parabole proprie.

3. Il corso prevede una serie di lezioni frontali del docente. Gli 
studenti dovranno leggere (a scelta) alcuni contributi fra quelli 
presentati in classe oppure altri indicati dal docente. Inoltre, 
è richiesto di preparare personalmente i testi parabolici che 
saranno studiati.

Bibliografia:

C.H. DODD, Le parabole del Regno (Studi biblici 10), Paideia, 
Brescia 19762; J. DUPONT, Il metodo parabolico di Gesù (Biblio-
teca minima di cultura religiosa 28), Paideia, Brescia 19902; 
V. FUSCO, Oltre la parabola. Introduzione alle parabole di Gesù 
(Kyrios), Borla, Roma 1983; A.J. HULTGREN, Le parabole di Gesù 
(Introduzione allo studio della Bibbia, Supplementi 18), Paide-
ia, Brescia 2004; J. JEREMIAS, Le parabole di Gesù (Biblioteca di 
cultura religiosa 3), Paideia, Brescia 19732; B. MAGGIONI, Le pa-
rabole evangeliche (Sestante 3), Vita e Pensiero, Milano 1992; 
G. THEISSEN - A. MERZ, Il Gesù storico. Un manuale (Biblioteca 
biblica 25), Queriniana, Brescia 20032, 390-427; R. ZIMMERMANN 
(ed.), Compendio delle parabole di Gesù, Queriniana, Brescia 
2011.

I-STTH03. STORIA DELLA TEOLOGIA 
CONTEMPORANEA

Prof. GIUSEPPE NOBERASCO

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso intende introdurre alla teologia contemporanea a 
partire dall’intento fondamentale che la attraversa fin dalla 
svolta dialettica degli inizi del Novecento: far valere la storicità 
effettiva dell’Iniziativa divina e dell’esperienza umana come la 
vera Cosa del Cristianesimo. Si metterà in evidenza come tale 
scoperta sia alla base dei diversi modelli di comprensione del 
sapere teologico che di volta in volta verranno elaborati e delle 
categorie ritenute decisive per pensare la relazione definitiva 
stabilita da Dio con l’uomo nella vicenda di Gesù.
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2. La trattazione si articola in tre parti corrispondenti a tre ca-
tegorie centrali nel corso della teologia novecentesca: la rive-
lazione, la storia, la libertà. Tale successione non vuole sem-
plicemente riprendere l’ordine cronologico della vicenda, ma 
fare emergere la questione teorica ad essa soggiacente.
La prima parte mette in luce il senso della svolta barthiana per 
lo statuto della teologia, il guadagno ad essa legato, ma anche 
gli interrogativi lasciati aperti: il ruolo della decisione umana 
rispetto all’iniziativa divina, la possibilità di un’ontologia lin-
guistica che permetta di pensare insieme la differenza della 
rivelazione e l’atto interpretativo umano.
La seconda parte prende in esame la categoria della storia, 
ritenuta capace di superare il riferimento puramente positivi-
sticoalla rivelazione: come orizzonte comune dell’esperienza, 
come fondamento di una prassi emancipativa.
La parte conclusiva cerca nella categoria della libertà la pos-
sibilità di chiarificare le difficoltà delle due prospettive prece-
denti: essa consente di ripensare, da una parte, la storicità 
dell’iniziativa divina, il suo giungere a destinazione nell’atto 
del soggetto e, dall’altra, di cogliere l’autentica dinamica del-
la prassi. In questo contesto vengono messi a tema i diversi 
approcci, maturati nel Novecento, alla questione della sog-
gettività: l’approccio trascendentale; la fenomenologia con il 
suo intento di pensare la dinamica della soggettività a partire 
dalla storicità; il progetto che fin dai suoi inizi anima la Facoltà 
Teologica dell’Italia Settentrionale di affermare la libertà come 
cifra sintetica della rivelazione cristiana.

Bibliografia:

J. MOLTMANN (ed.), Le origini della teologia dialettica, Querinia-
na, Brescia 1976; ID., Esperienze di sapere teologico. Vie e 
forme della teologia cristiana, Queriniana, Brescia 2001; G. 
ANGELINI - S. MACCHI (ed.), La teologia del Novecento. Momenti 
maggiori e questioni aperte, Glossa, Milano 2008; Antropolo-
gia e teologia: un ripensamento urgente, «Teologia» 34 (2009) 
319-519; Gesù Cristo e l’uomo: il caso serio della libertà, «Te-
ologia» 35 (2010) 323-504; Lineamenti di antropologia teologi-
ca: interpretazioni,«Teologia» 36 (2011) 315-520; D. ALBARELLO 
ET ALII, La fede. Dire Dio dicendo sé, Glossa, Milano 2015.



c
ic
l
o

is
t
it
u
z
io

n
a
l
e

133

I-TO01. TEOLOGIA ORIENTALE

Prof. EMANUELA FOGLIADINI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso ha come obiettivo di introdurre in modo sintetico la 
storia dell’impero bizantino e dei principali Orienti cristiani e, 
in particolare, di presentare i capitoli fondamentali delle rispet-
tive teologie, iconografie, liturgie, spiritualità. Un’attenzione 
specifica sarà riservata alla riflessione patristica, all’innogra-
fia liturgica e ai teologi ortodossi contemporanei. Il corso ha 
come obiettivo di fare conoscere i principali temi creduti, ce-
lebrati, raffigurati dagli Orienti cristiani, di trasmettere la speci-
ficità della Tradizione ortodossa e di trasmettere gli strumenti 
metodologici e concettuali per approfondire la ricerca.

2. Il corso contestualizza, in una prima parte, la riflessione de-
gli Orienti cristiani nella rispettiva storia, luogo fondativo dei 
pensieri teologici, della dottrina e dell’iconografia. Tale rico-
struzione è utile per comprendere la peculiarità del rapporto 
Chiesa-Stato nei secoli e per inquadrare le radici di un dia-
logo complesso con il cristianesimo latino, le cui divergenze 
teologiche erano già presenti nel primo millennio e si resero 
palesi nel corso del secondo. La peculiare declinazione del-
la riflessione teologica degli Orienti cristiani, e in particolare 
dell’Ortodossia, è oggetto della seconda e più ampia parte 
del corso. Saranno dunque trattati i temi fondamentali, quali la 
Trinità, la cristologia, la Theotokos, l’ecclesiologia, la liturgia, 
l’immagine sacra, i sacramenti. Gli studenti saranno introdotti 
alla conoscenza di queste macro tematiche, invitati a scoprire 
le potenzialità e anche le criticità delle varie interpretazioni.

3. Il corso lavorerà sul duplice approccio parola-immagine alle 
diverse questioni proposte, attraverso una metodologia sto-
rico-critica che affronta i temi non in modo confessionale ma 
scientifico. Gli snodi dottrinali saranno presentati dal punto di 
vista della riflessione sia teologica sia iconografica. Le imma-
gini sacre utilizzate non saranno solo un supporto alla spiega-
zione del tema, ma un’espressione autonoma e complemen-
tare della teologia, come intesa da molti Orienti cristiani. 
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Bibliografia:

F. BOESPFLUG - E. FOGLIADINI, Volti del mistero. Il conflitto delle 
immagini tra Oriente e Occidente, Marietti, Bologna 2018. P. 
Gianazza, Temi di Teologia orientale, vol.I, EDB, Bologna 2010. 
E. MORINI, Gli Ortodossi. L’oriente dell’Occidente, Il Mulino, Bo-
logna 2002. K.C. FELMY, La teologia ortodossa contempora-
nea. Una introduzione, Queriniana, Brescia 1999; F. BOESPFLUG 
- E. FOGLIADINI, La Natività di Cristo nell’arte d’Oriente e d’Occi-
dente, Jaca Book, Milano 2016.

I-SEMBIB. SEMINARIO BIBLICO

Prof.ssa LAURA INVERNIZZI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Introducendo i partecipanti al riconoscimento dei modelli 
letterari e al loro uso per l’interpretazione di un racconto, il 
lavoro seminariale intende favorire l’acquisizione di metodi e 
strumenti per la ricerca e per la condivisione dei risultati me-
diante l’esposizione (orale e scritta).

2. L’alterità di Dio è difesa nella Bibbia dall’assoluto divieto di 
produrne qualsiasi rappresentazione fisica. Allo stesso tem-
po, però, le convenzioni della narrativa biblica minimizzano la 
differenza tra l’umano e il divino, collocando il personaggio 
divino sullo stesso livello narrativo dei personaggi umani. Le 
narrazioni che descrivono la manifestazione di Dio all’uomo/
donna risultano quindi di particolare importanza per cogliere 
la radicale alterità divina, perché narrano spesso «esperienze 
di prima volta». Rivelando, pertanto, al lettore qualcosa del-
lo shock e della sorpresa che accompagnano questo tipo di 
esperienza, questi racconti riescono a far emergere partico-
lari aspetti della differenza essenziale tra Dio e il personaggio 
umano, al quale è donato un senso di auto-consapevolezza (e 
consapevolezza dell’Altro) capace di trasformare.

3. Dopo alcune lezioni frontali dedicate alla presentazione de-
gli strumenti della ricerca e ad alcuni elementi dell’arte della 
narrativa biblica, verranno studiati nel loro contesto alcuni rac-
conti di teofania.
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Lo studio dei racconti di teofania verrà realizzato affidando a 
turno ai partecipanti la presentazione dei racconti e discuten-
done insieme. Poiché il lavoro seminariale esige la partecipa-
zione attiva a tutte le sedute, è richiesto che ciascuno studen-
te studi previamente i racconti preparandosi alla discussione 
e consegni a ogni incontro il frutto dello studio personale nelle 
modalità che saranno indicate a lezione. La valutazione del 
corso terrà conto della partecipazione, dell’esposizione e 
dell’elaborato finale.

Bibliografia:

R. ALTER, L’arte della narrativa biblica (Biblioteca Biblica 4), 
Queriniana, Brescia 1990; G. FISCHER, Conoscere la Bibbia. 
Una guida all’interpretazione, a cura di S. PAGANINI, EDB, Bo-
logna 2013; D. MARGUERAT - Y. BOURQUIN, Per leggere i racconti 
biblici. La Bibbia si racconta. Iniziazione all’analisi narrativa, 
Borla, Roma 20112; G.W. SAVRAN, Encountering the Divine: 
Theophany in Biblical Narrative (Journal for the Study of the 
Old Testament Supplement Series 420), T&T Clark, London 
2005; J.P. SONNET, L’analisi narrativa dei racconti biblici, in M. 
BAUKS - C. NIHAN (ed.), Manuale di esegesi dell’Antico Testa-
mento (Testi e commenti), EDB, Bologna 2010, 45-85.

I-FIL10. FILOSOFIA DELLA RELIGIONE

Prof. DARIO CORNATI

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1) Lo sfondo entro il quale si muove il corso di «filosofia della 
religione» è quello più ospitale della qualità, eticamente de-
gna per l’umano comune, di un’esperienza religiosa del senso. 
L’interesse teoricamente più mirato va, invece, decisamente 
all’attacco nella ricerca del suo nucleo strategico; e si qualifi-
ca, pertanto, come volontà di accedere al «cuore» – al logos 
o all’ordo – di tale esperienza universale, concentrata attor-
no all’eccedenza indisponibile dell’interlocutore divino. Dopo 
aver illustrato il valore storico e la debolezza congenita dei 
modelli teorici più potenti, alternatisi sul campo di una valu-
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tazione critica della prassi religiosa (naturalismo, positivismo 
storico, critica dell’ideologia, fenomenologia), il piano di la-
voro assumerà le questioni giudicate per lo più fondamentali. 
Sub specie temporis et aeternitatis: che cosa identifica e su-
bito distingue l’esperienza religiosa della giustizia e della ve-
rità dell’esistere da altre figure intenzionali del senso? Dove si 
insedia il suo elemento differenziale e il suo indicatore incon-
fondibile? Infine, come si accende quella forma di adesione 
convinta alla vita e alla manifestazione di Dio che coltiva la sua 
espressione soggettiva e pubblica, affettiva e ideale, simboli-
ca e pratica, nelle espressioni del vissuto religioso-spirituale?

1. Figure storiche
Nuovo interesse per religione e sentimento post-moderno del 
sacro: conflitto di interpretazioni.
La filosofia della religione come figura della modernità. Il di-
vorzio di ragione e religione in Kant.
Tre paradigmi della ri-fondazione filosofica della coscienza re-
ligiosa: Hegel, Kierkegaard, Blondel.
Esperienza ed ermeneutica: ricupero del nucleo estetico-sim-
bolico del sacro (R. Otto).
Genealogia e decostruzione: il dispositivo psichico e proietti-
vo del religioso (Freud e Nietzsche).
Fenomenologia e religione: il tournant théologique dell’inap-
parente (J.L. Marion).

2. Approfondimenti
Il fenomeno religioso e la struttura etica della coscienza: la 
comunicazione mitica-rivelata del “nome di Dio”. L’appello 
etico-normativo della corrispondenza vissuta.
Le figure costitutive dell’esperienza religiosa e l’autorizzazio-
ne teologale della fede: i segni persuasivi, le parole dense, la 
mediazione testimoniale.
L’esercizio effettivo della relazione col divino nella religione: 
oralità e scrittura, ritualità e interiorità.
L’eccedenza intensiva dell’esperienza religiosa: estasi e pos-
sessione, illuminazione e mistica.

Bibliografia:

E. FALQUE, Metamorfosi della finitezza. Saggio sulla nascita e la 
risurrezione, San Paolo, Milano 2014; R. GUARDINI, Fenomeno-
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logia e teoria della religione. Scritti filosofici, vol. II, Fabbri, Mi-
lano 1964,193-329; M. HENRY, Incarnazione. Una filosofia della 
carne, SEI, Torino 2001; R. OTTO, Il sacro. L’irrazionale nell’i-
dea del divino e lasuarelazione al razionale, Feltrinelli, Milano 
2005; P. SEQUERI, Il sentimento del sacro: una nuova sapienza 
psico-religiosa, in La religione postmoderna, Glossa, Milano 
2004; B. WELTHE, Filosofia della religione per non-credenti, 
Morcelliana, Brescia 2006.

I-FIL12. FILOSOFIA E SCIENZE UMANE

Prof. PAOLO GOMARASCA

Corso semestrale: 3 ore settimanali ECTS 5

1. Il corso si prefigge di introdurre gli studenti alla conoscenza 
della riflessione filosofica sulle scienze umane, con particola-
re riguardo al dibattito epistemologico. Due sono gli obietti-
vi principali: a) acquisire una competenza storico-teorica dei 
principali modelli interpretativi; b) mettere alla prova i modelli 
in relazione a un caso di studio: la famosa controversia sullo 
statuto della psicoanalisi.

2. Il corso è diviso in due parti.

Prima parte. Analisi e discussione di due principali modelli te-
orici ottocenteschi: il positivismo di A. Comte e lo storicismo 
di W. Dilthey.

Seconda parte. Case-study: la psicoanalisi freudiana è una 
scienza? 

I contenuti saranno i seguenti:
a. Il Corso di filosofia positiva (1830-1842) e il monismo epi-

stemologico di Comte.
b. La distinzione spiegare/comprendere e il dualismo episte-

mologico di Dilthey.
c. Case-study: introduzione all’interpretazione freudiana dei 

sogni.
d. Le critiche a Freud da parte dei filosofi della scienza: il 

dibattito verificazionismo/falsificazionismo (Wittgenstein, 
Popper, Grünbaum).
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e. Le critiche a Freud da parte della tradizione “ermeneutica” 
(Ricoeur, Habermas).

f. La lettura “decostruzionista” di Freud da parte di Derrida.

3. Il corso è costruito e proposto come analisi e discussione 
di testi: innanzitutto i “classici” che hanno segnato le tappe 
fondamentali del dibattito sullo statuto delle scienze umane 
nell’Ottocento e, nella seconda parte, i testi che espongono gli 
argomenti dello scontro epistemologico sulla psicoanalisi. Non 
sono dunque richieste conoscenze filosofiche preliminari. Gli 
studenti saranno fortemente incoraggiati a intervenire, ponen-
do questioni a partire dai testi che via via verranno analizzati e 
discussi, ed eventualmente preparando piccole presentazioni 
seminariali su temi specifici, di cui si terrà conto in sede di 
valutazione finale. La verifica dell’apprendimento prevede una 
prova orale secondo le seguenti modalità: due domande rela-
tive alla prima parte (concetti di base del positivismo e dello 
storicismo); due domande relative alla seconda parte (argo-
mentazioni scientifiche ed ermeneutiche contro Freud). Il voto 
finale terrà conto: a) della capacità di argomentazione e rigore 
analitico relativamente a temi e concetti sviluppati durante il 
corso; b) della proprietà di linguaggio e delle abilità comunica-
tive mostrate durante il colloquio.

Bibliografia:

Prima parte:
A. COMTE, Corso di filosofia positiva, tr. it. a cura di F. FERRA-
ROTTI, 2 voll., UTET, Torino 1979 (le parti oggetto di esame e 
valutazione verranno indicate durante il corso); W. DILTHEY, In-
troduzione alle scienze dello spirito, testo tedesco a fronte, tr. 
it. di G.A. DE TONI, vol. I, Bompiani, Milano 2007 (le parti ogget-
to di esame e valutazione verranno indicate durante il corso).

Seconda parte:
K. POPPER, Poscritto alla Logica della scoperta scientifica. Il 
realismo e lo scopo della scienza, a cura di W.W. BARTLEY III, 
Il Saggiatore, Milano 2009 (solo la parte su Freud); P. RICOEUR, 
Ermeneutica e psicoanalisi, in ID. Il conflitto delle interpreta-
zioni, Jaca Book, Milano 2007 (le parti oggetto di esame e 
valutazione verranno indicate durante il corso).
Consigliato: M. RECALCATI (ed.), Introduzione alla psicoanalisi con-
temporanea. I problemi del dopo Freud, Mondadori, Milano 2003.
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I-SEMSIST. SEMINARIO DI TEOLOGIA SISTEMATICA

Prof. GIUSEPPE NOBERASCO

«ESPERIENZA PLURALE DEL SENSO E RAGIONE TEOLOGICA IN C. THEOBALD»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. In Spirito di Santità C. Theobald prosegue la riflessione 
su quale figura debba assumere il cristianesimo nell’epoca 
postmoderna. Come è noto, elemento centrale della tesi 
dell’autore è l’insuperabilità dell’esperienza plurale del senso 
propria del mondo postmoderno, per cui occorre prendere 
atto dell’improponibilità di ogni ideale veritativo assoluto. La 
domanda che Theobald si pone in Spirito di santità è come, 
tenendo fede a tale improponibilità, sia possibile pensare il 
compito razionale e sistematico della teologia. La risposta è 
trovata nella ridefinizione pragmatica del compito della ra-
gione e in una particolare lettura della rivelazione centrata 
sulla vicenda di Gesù pensata come “santità ospitale”. La 
rivelazione stessa si dà in una dinamica che istituisce l’e-
sperienza plurale del senso come processo di reciproco ap-
prendimento.

2. Il confronto critico con la prospettiva di Theobald affronterà 
in primo luogo la lettura che egli elabora dell’epoca e della 
vicenda ecclesiale e teologica del Novecento (la crisi moder-
nista, il confronto con K. Rahner e con H.U. von Balthasar). È 
da tale lettura che egli fa emergere la necessità di una ricom-
prensione in chiave pratica del cristianesimo. Ci si soffermerà 
successivamente su due aspetti, decisivi per una valutazio-
ne del progetto: il senso che egli attribuisce al pluralismo e il 
rapporto che esso ha con la questione dell’identità; il modo 
in cui egli pensa il carattere rivelativo della vicenda di Gesù. 
Se infatti opportunamente Theobald reagisce a tutte quelle 
prospettive che, assolutizzando la vicenda cristologica, non 
riescono a far valere la possibilità di una storia “oltre” Gesù, 
il rischio che egli corre è quello di una separazione tra la di-
namica della vita di Gesù e la Verità teologica che essa atte-
sta. Mettere in luce la rilevanza del problema è importante in 
ordine alla comprensione teologica dell’epoca che Theobald 
vuole elaborare: in che modo in ogni epoca è attestata la Ve-
rità dell’intera vicenda storica?
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3. Il corso ha carattere seminariale. Esso presuppone e appro-
fondisce le considerazioni svolte nel corso sulla Storia della 
teologia contemporanea. Si partirà da una lezione frontale del 
docente in cui verrà introdotta la questione del pratico nella 
teologia novecentesca e si proseguirà con il lavoro seminaria-
le degli studenti.

Bibliografia:

S. UBBIALI, La svolta pratica in campo teologico, in G. ANGELINI - 
S. MACCHI (ed.), La teologia del Novecento. Momenti maggiori 
e prospettive, Glossa, Milano 2008, 469-527; A. BERTULETTI - M. 
EPIS, La teologia nel segno dell’ermeneutica, in Ivi, 529-694; C. 
THEOBALD, Il Cristianesimo come stile. Un modo di fare teologia 
nella postmodernità, voll. I-II, EDB, Bologna 2009; I.U. DALFER-
TH, Trascendenza e mondo secolare. Orientamento della vita 
alla Presenza ultima, Queriniana, Brescia 2016; C. THEOBALD, 
Spirito di santità. Genesi di una teologia sistematica, Edizioni 
Dehoniane, Bologna 2017.

I-LA04. LETTORATO DI GRECO BIBLICO

Prof.ssa LAURA INVERNIZZI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Presupponendo la conoscenza fondamentale della morfologia 
della lingua greca, il Lettorato mira ad ampliare le competenze 
linguistiche dello studente, mediante il consolidamento della 
conoscenza della sintassi dei casi e del periodo e l’approfon-
dimento degli usi specifici del greco biblico (in ambito lessica-
le-semantico, sintattico e stilistico), con particolare riguardo ai 
semitismi e alle caratteristiche del greco ellenistico. Gli obiet-
tivi saranno conseguiti mediante l’applicazione diretta ai testi 
del Nuovo Testamento.

A. Introduzione: la lingua; il testo; gli strumenti.

B. Lettura e traduzione giustificata di alcune pagine del Nuovo 
Testamento.
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C. Approfondimento di alcuni argomenti di sintassi e loro im-
portanza per la traduzione.

D. Finestra informativa sulla critica testuale.

La partecipazione attiva dello studente alla lezione è fonda-
mentale per l’apprendimento e verrà costantemente solleci-
tata. L’esame sarà orale e prevederà: 1) lettura di alcuni testi 
non studiati in classe (saranno fornite indicazioni per la pre-
parazione); 2) lettura e traduzione giustificata di testi studiati 
a lezione. Anche i testi presentati come esempi dei fenomeni 
linguistici studiati saranno argomento di esame.

Bibliografia:

Strumentazione essenziale: B. ET K. ALAND - J. KARAVIDOPOULOS 
- C.M. MARTINI - B.M. METZGER (ed.), Novum Testamentum Gra-
ece, Deutsche Bibelgesellschaft, Stuttgart 201228.

Strumenti utili: F. BLASS - A. DEBRUNNER, Grammatica del Greco 
del Nuovo Testamento (ISB.S 2), Nuova edizione di F. REHKOPF, 
Paideia, Brescia 1997; F. POGGI, Corso avanzato di Greco 
neotestamentario,Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 2009; M. 
ZERWICK, Analysis philologica Novi Testamenti graeci, Romae 
1984; ID., Graecitas biblica, Romae 1966.

I-MET01. METODOLOGIA DELLA RICERCA

Prof. MATTEO CRIMELLA

Corso semestrale di 8 ore ECTS 1

1. Nello spazio di otto ore si intende introdurre alla metodolo-
gia del lavoro scientifico.

2. Contenuti:

a. Organizzazione del lavoro scientifico: individuazione 
dell’oggetto della ricerca, status quaestionis, schedatura 
del materiale, metodologia del lavoro, schema dell’elabo-
rato, stesura (2 ore).

b. Opere di riferimento: fonti, enciclopedie, repertori biblio-
grafici, riviste(2 ore in biblioteca).
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c. Come scrivere un testo scientifico (2 ore).
d. Esercitazione pratica (2 ore).

3. Il corso prevede sia lezioni frontali, sia lezioni nella sala di 
consultazione della biblioteca, sia esercitazioni con l’utilizzo 
(obbligatorio) del computer.

Bibliografia:

Sarà approntata una dispensa a cura dei docenti.
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CORSI OPZIONALI 2018-2019

I. Agli alunni del Ciclo Istituzionale è offerta – nell’Anno Ac-
cademico 2018-2019 – la possibilità di scegliere come corsi 
opzionali i corsi proposti nel Ciclo di Specializzazione, con le 
seguenti eccezioni:

1) Non sono accessibili i seguenti corsi dei Professori:

 - Cornati Don Dario (Seminario di teologia fondamentale)
 - Scanziani Don Francesco (Seminario di teologia siste-
matica)

 - Epis Don Massimo - Maffeis Don Angelo (Metodologia 
della ricerca teologica)

 - Guenzi Don Pier Davide (Morale speciale - III)
 - Romanello Don Stefano (Seminario di teologia biblica)
 - Stercal Mons. Claudio (Seminario di teologia spirituale)
 - Invernizzi Prof.ssa Laura - Crimella Don Matteo 
(Pre-Seminario metodologico)

 - Lorenzi Don Ugo (Seminario di teologia pastorale)
 - Martino Don Matteo (Seminario di teologia morale)
 - Bozzolo Don Andrea (Teologia sistematica - IV)

2) Sono accessibili solo agli alunni del 4° e 5° Anno i corsi 
dei Professori:

 - Albarello Don Duilio (Teologia fondamentale - II)
 - Bonandi Don Alberto (Teologia morale fondamentale - II)
 - Corini don Gabriele Maria (Teologia biblica A.T. - III)
 - Fogliadini Prof.ssa Emanuela (Storia della teologia 
orientale)

 - Fumagalli Don Aristide (Morale speciale - I)
 - Invernizzi Prof.ssa Laura (Teologia biblica A.T. - I)
 - Sequeri Mons. Pierangelo (Teologia fondamentale - I)
 - Tomatis Don Paolo (Teologia della Liturgia)

3) Sono accessibili agli alunni dal 3° Anno i corsi dei 
Professori:

 - Ubbiali Mons. Sergio (Teologia sistematica - I)
 - Manzi Don Franco (Istituzioni Bibliche)
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4) Sono accessibili agli alunni dal 2° Anno i corsi dei 
Professori:
 - Alborghetti Prof. Patrizio (Ebraismo)
 - Ballarini Mons. Marco (Storia della spiritualità contem-
poranea)

 - Bolis Luca Ezio (Teologia spirituale fondamentale)
 - Bonato Don Antonio (Teologia patristica - I)
 - Borgonovo Mons. Gianantonio (Teologia biblica A.T. - II)
 - Bressan Mons. Luca - Routhier Prof. Gilles - Carrara Don 
Paolo (Teologia pastorale fondamentale)

 - Como don Giuseppe(Storia della spiritualità moderna)
 - Crimella Don Matteo (Teologia biblica N.T. - II)
 - Doglio Don Claudio (Teologia biblica N.T. - I)
 - Lorenzi Don Ugo (Teologia pastorale - I)
 - Maffeis Don Angelo (Storia della teologia - II)
 - Martinelli Mons. Paolo (Teologia spirituale)
 - Vignolo Mons. Roberto (Teologia biblica A.T. - N.T.)
 - Montanari Don Antonio (Storia della spiritualità antica e 
medievale)

 - Nicelli Padre Paolo (Introduzione all’Islam)
 - Noberasco Don Giuseppe (Teologia fondamentale - III)
 - Pagazzi Don Giovanni Cesare (Teologia sistematica - III)
 - Stefani Prof. Piero (Bibbia e cultura)
 - Simonelli Prof.ssa Cristina (Teologia patristica - II)
 - Zani Don Antonio (Storia della teologia - I)

5) Il corso di “Teologia sistematica - II” del Prof. Giacomo 
Canobbio è accessibile solo agli alunni del 4°-5° anno che 
abbiano già frequentato il corso di “Ecclesiologia - II”.

6) Il “Corso superiore di greco” del Prof. Claudio Doglio è ac-
cessibile solo agli alunni che abbiano già superato l’esame 
di “Lettorato di greco”.

7) Il corso di “Teologia pastorale - II” del Prof. Paolo Carrara 
è accessibile solo agli alunni che abbiano già superato l’e-
same di “Teologia pastorale” del 4°-5° anno Istituzionale.

8) Il corso di “Teologia morale fondamentale - I” del Prof. 
Maurizio Chiodi è accessibile solo agli alunni del 3° anno 
che abbiano già superato l’esame di “Teologia morale fon-
damentale” del Ciclo Istituzionale.
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9) Il corso di “Morale speciale - II” del Prof. Markus Krienke 
è accessibile solo agli alunni del 3° anno che abbiano già 
superato l’esame di “Teologia morale fondamentale” e fre-
quentato “Morale sociale” del Ciclo Istituzionale.

II. I corsi opzionali potranno essere frequentati a partire dal 2° 
anno del Ciclo Istituzionale.

III. Si ricorda che gli alunni del Ciclo Istituzionale sono tenuti, 
nel quinquennio, alla regolare frequenza e conclusione di al-
meno due corsi opzionali.

IV. L’iscrizione ai corsi opzionali dovrà essere fatta entro Ve-
nerdì 21 settembre 2018.
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TEMATICHE PER L’ESAME 
DI BACCALAUREATO IN TEOLOGIA 

PER L’ANNO ACCADEMICO 2018-2019

Tematica fondamentale

La Rivelazione cristiana di Dio:

 - L’idea di rivelazione nel Concilio Vaticano I e nel Concilio 
Vaticano II. Sviluppi successivi e momenti maggiori della 
teologia del ’900.

 - Spunti per una fenomenologia di Gesù: incontro con il Ri-
sorto, teologia della croce, logica della rivelazione.

Fede cristiana e coscienza credente:

 - La fede cristiana e le sue forme: la fede che salva ogni 
uomo e la fede testimoniale del discepolo.

 - La coscienza credente: fede e ragione, verità e libertà, evi-
denza simbolica e verità assoluta.

La mediazione testimoniale della Chiesa:

 - La mediazione ecclesiale come tradizione e come testi-
monianza.

 - La testimonianza ecclesiale: caratteri e dinamiche; ele-
menti strutturali: parola, relazione e sacramento.

 - La trasmissione della parola: Scrittura (canone e ispirazio-
ne), tradizione, magistero.

Tematica “teologica”

La Trinità esprime la nuova conoscenza di Dio fondata dalla 
sua rivelazione, compiutasi in Gesù Cristo:

 - Il Nome di Dio e i nomi divini nella storia dell’alleanza.
 - Il fondamento pasquale della fede trinitaria.

L’elaborazione dottrinale della fede trinitaria in alcuni momenti 
strategici della sua trasmissione:

 - La formazione del dogma trinitario nei grandi concili e il 
sospetto di «ellenizzazione» del cristianesimo.

 - Il differente stile teologico latino-occidentale e 
bizantino-orientale e la questione del «filioque».

 - Il vero senso della trascendenza di Dio e le istanze della 
«teologia della croce».
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La Trinità economica e la Trinità immanente: le missioni del Fi-
glio e dello Spirito realizzano nella storia (economia) le relazioni 
eterne (teologia) e introducono così alla comunione con Dio:

 - L’assioma di Rahner e le sue interpretazioni.
 - Il linguaggio teologico e dogmatico per esprimere il miste-

ro: persone e natura, sostanza e relazioni.

Tematica cristologica

 - La singolarità di Gesù è il principio sistematico della trat-
tazione cristologica:

 - Spunti per una comprensione del nesso verità-storia in 
grado di esibire la «storicità» propria di Gesù quale ragione 
adeguata della sua universalità e definitività.

 - La singolarità di Gesù Cristo nel contesto del pluralismo 
religioso.

Il fondamento pasquale della verità filiale di Gesù. La mediazio-
ne definitiva e insuperabile della salvezza secondo l’alleanza:

 - Gesù mediatore pasquale definitivo di rivelazione e salvez-
za mediante la Pasqua: un confronto con le grandi figure 
bibliche di mediazione (sacerdote, re e profeta).

 - Il significato e il valore delle categorie teologiche usate per 
esprimere la salvezza compiutasi nella croce/risurrezione 
(redenzione, sacrificio, soddisfazione, merito).

La verità del Figlio come questione radicale della cristologia:

 - L’umanità singolare del Figlio quale principio strutturale 
dell’identità di Gesù: la coscienza filiale di Gesù e la rela-
zione con l’«Abbà».

 - La formazione del «modello calcedonese» alla luce della 
problematica del rapporto tra kerigma e cultura.

Dimensione escatologica di Cristo nella sua Pasqua:

 - Indicazioni orientative: la Pasqua di Cristo come «compi-
mento» definitivo, e tuttavia in tensione alla parousía-giud-
izio. Dogma e teologia della parousía di Cristo. Il significato 
del dogma dell’Assunzione di Maria.

 - Aspetti e temi particolari: esegesi di 1Cor 15; lettura situa-
ta della Costituzione Benedictus Deus; tentazioni riduttrici 
del discorso escatologico cristiano (come: l’interpretazione 
esistenziale o politica; concezioni idealistica o marxista).
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Tematica antropologica

La predestinazione degli uomini in Cristo:

 - Il nesso cristologia-antropologia criterio metodologico e 
principio architettonico dell’antropologia teologica: il recu-
pero nella storia sino al rinnovamento conciliare (GS 22) e 
il senso alla luce dell’antropologia fondamentale.

 - La verità dell’antropologia cristiana secondo la tesi della 
predestinazione: la testimonianza biblica, il dibattito sto-
rico, la proposta sistematica della predestinazione degli 
uomini in Cristo.

L’uomo centro dell’antropologia cristiana:

 - La teologia dell’imago Dei e la visione sintetica della libertà 
creata.

 - La declinazione della libertà creata nella sua relazione al 
mondo, nella dimensione corporea e nella sua essenziale 
differenza sessuale.

La grazia come forma dell’antropologia cristiana:

 - Il ripensamento biblico-teologico della grazia nel contesto 
della predestinazione-incorporazione a Cristo.

 - Il percorso della giustificazione: alla luce del dibattito 
storico una riflessione sul dinamismo della vita di grazia 
nell’uomo, dalla preparazione al merito.

 - Il compimento escatologico della libertà creata.

Il peccato originale perdita della conformità a Cristo:

 - L’ermeneutica del dogma attraverso la teologia biblica del 
peccato e l’analisi del dato magisteriale.

 - La riflessione sistematica sul peccato originale: sullo sfon-
do della teologia del Novecento.

Tematica morale

1. TEOLOGIA MORALE FONDAMENTALE

Lo stato presente della teologia morale: la frammentazione, le 
sue ragioni storiche e i problemi teorici emergenti.

Momenti eminenti della storia della disciplina:

 - Il pensiero di Agostino.
 - La sintesi di Tommaso: analisi dell’atto umano e teoria del-

la legge.
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 - La teologia morale separata, la casistica.

La forma morale della vita nelle Scritture:

 - La tôrāh: i precetti di Mosè e la memoria storica.
 - L’apporto dei profeti all’elaborazione dell’idea di Legge.
 - La sapienza e la legge.
 - Il compimento della Legge secondo Gesù.
 - Sequela e legge.
 - La parenesi apostolica.

Sintesi teorica: la forma morale della vita nella prospettiva di 
un’antropologia drammatica:

 - Le forme originarie della vita.
 - La configurazione della promessa e del comandamento 

mediante la vicenda.
 - Il compimento della vicenda in Cristo.
 - La libertà tra possibilità e scelta.

2. MORALE SESSUALE

L’interpretazione della sessualità umana:

 - L’esperienza dell’incontro tra uomo e donna.
 - L’indagine delle scienze umane.
 - La riflessione antropologica.

Il senso cristiano della sessualità umana:

 - Radici bibliche, riferimenti tradizionali e insegnamento ma-
gisteriale circa l’amore coniugale.

 - L’amore di Cristo, dono e comandamento per la relazione 
di coppia.

La valutazione morale della sessualità umana nelle sue princi-
pali articolazioni:

 - La relazione con l’altro/a.
 - Il rapporto con il corpo.
 - L’interazione con la società.
 - Lo sviluppo graduale.

3. MORALE DELLA VITA

La nascita della bioetica e il senso della vita, nella sua accezione 
etico-antropologica e nel suo nesso alla Rivelazione cristiana.
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La questione dell’aborto, interpretata nell’orizzonte dell’evento 
del nascere.

Il significato della salute, della malattia e del dolore nella loro 
relazione al senso del patire umano.

L’evento della morte, l’eutanasia e l’accanimento terapeutico, 
considerate in rapporto all’autonomia del paziente e allo svi-
luppo della tecnica nella medicina.

4. MORALE SOCIALE

L’etica sociale nella storia della riflessione cristiana:

 - La tradizione agostiniana e tomista.
 - La «dottrina sociale» della Chiesa.

La riflessione moderna sulla società:

 - La critica illuminista.
 - La concezione socio-politica hegeliana.
 - La critica marxista.

Il problema dell’etica sociale e la risposta cristiana:

 - Natura del sociale.
 - Il messaggio biblico dell’Antico e del Nuovo Testamento.

I «principi» della “dottrina sociale della chiesa” come orizzonte 
ermeneutico per un discernimento etico-teologico:

 - Bene comune, personalità, sussidiarietà, solidarietà, so-
stenibilità.

 - Il discernimento etico-teologico delle principali istituzioni 
sociali.

 - Natura dell’economia e istanza etico-sociale. Il mercato e 
il lavoro.

 - Coscienza cristiana e responsabilità politica. Questione 
etica e stato democratico.

 - Ordinamento giuridico e norma morale (il problema della 
«pena di morte» e della «guerra giusta»).

Tematica sacramentaria

1. L’INIZIAZIONE CRISTIANA

L’Eucaristia:

 - Progettazione e intelligenza della Eucaristia nella struttura 
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sacramentaria cristiana e nella sistemazione teologica, col 
suo rilievo come perfezione e modello dei Sacramenti.

 - La prassi e l’interpretazione della Eucaristia nella Scrittura 
e nei momenti fondamentali della tradizione cristiana.

 - L’Eucaristia nel mistero cristiano, memoriale (sacramento) 
del sacrificio di Cristo, per la costituzione della Chiesa.

Il Battesimo e la Confermazione:

 - Studio storico e comprensione teologica del Battesimo e 
della Confermazione, secondo la prospettiva e la metodo-
logia messe in atto per l’Eucaristia.

 - Prassi storica e comprensione teologica del Battesimo e 
della Confermazione.

2. LA PENITENZA-SACRAMENTO NELL’EDIFICAZIONE DEL POPOLO DI 
DIO IN CAMMINO:

 - Indicazioni orientative: peccato e penitenza nella storia 
della salvezza.

 - Aspetti e temi particolari: storia della prassi penitenziale 
dagli inizi fino al sec. VII, con particolare riferimento ai pro-
blemi dogmatici connessi; oppure teologia della Peniten-
za-Virtù in rapporto alla Penitenza-Sacramento (o teologia 
della contrizione, o teologia dell’accusa, o teologia della 
soddisfazione); oppure teologia degli effetti della Peniten-
za-Sacramento.

Tematica ecclesiologica

La Chiesa costituisce il popolo dei credenti provenienti da Isra-
ele e dalle genti che sorge in virtù della “nuova alleanza” sancita 
dalla Pasqua del Cristo morto e risorto che effonde lo Spirito:

 - La “preparazione” (LG 2) della Chiesa nella storia della 
fede del popolo di Israele.

 - Il fondamento della Chiesa di Dio nella vicenda pasquale 
di Gesù il Cristo.

L’elaborazione dottrinale della identità e della missione della 
Chiesa in alcuni momenti strategici della sua trasmissione:

 - L’immagine della Chiesa emergente dal Concilio Vaticano 
I e in particolare dalla Costituzione dogmatica “Pastor Ae-
ternus” (1870).
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 - Il rinnovamento della ecclesiologia del secolo XX e sua 
recezione da parte della Costituzione dogmatica “Lumen 
Gentium” (1964) del Concilio Vaticano II.

 - “Credo la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi”:
 - La Chiesa è mistero di comunione: origine, strutture, di-

mensioni e finalità.
 - Le proprietà della Chiesa: unità, santità, cattolicità ed apo-

stolicità.



CICLO DI SPECIALIZZAZIONE
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PIANO DEGLI STUDI

Gli alunni del 1° biennio del Ciclo di Specializzazione sono 
tenuti a frequentare in totale 10 annualità di 2 ore settimanali. 
Sono tenuti a preparare una Esercitazione scritta nel primo 
anno (cfr. Norme per gli esami n. 7. b, p. 34) e una prima parte 
del lavoro di tesi nel secondo anno.
Delle 10 annualità,1 annualità è riservata alla frequenza di al-
meno 2 Seminari di durata semestrale, sia del proprio indirizzo 
di studi che eventualmente di altri indirizzi; i lavori seminaria-
li devono essere consegnati alla Segreteria per il successivo 
inoltro al Docente, che ne darà la valutazione. Tali Seminari 
sono riservati ai soli alunni ordinari, con un numero massimo 
di 12 iscritti.
Dall’anno accademico 2018/2019 per tutti gli Indirizzi di studio 
è obbligatorio il corso di Metodologia della ricerca teologica ½ 
annualità di 2 ore settimanali.
I corsi obbligatori per ciascun indirizzo sono pari a 5 annualità 
di 2 ore settimanali (cfr. Revisione del Piano degli Studi, ap-
provata dal Consiglio di Facoltà del 22/12/2003), secondo il 
seguente piano:

Indirizzo di teologia fondamentale
 - Teologia fondamentale (2 annualità)
 - Storia della teologia (1 annualità)
 - Teologia sistematica (1 annualità) 
 - Teologia biblica (1 annualità)

Indirizzo di teologia sistematica
 - Teologia sistematica (2 annualità) 
 - Teologia fondamentale (1 annualità)
 - Storia della teologia (1 annualità)
 - Teologia biblica (1 annualità)

Indirizzo di Studi biblici
 - Teologia fondamentale (1 annualità) (o sistematica o Storia 

della teologia)
 - Teologia biblica AT (1 semestre) 
 - Teologia biblica NT (1 semestre)
 - Corso superiore di Greco (1 semestre)
 - Corso superiore di Ebraico (1 semestre)
 - Istituzioni bibliche (1 semestre)
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 - Storiografia biblica (1 semestre)
 - Ebraismo (1 semestre)
 - Storia dell’ermeneutica biblica (1 semestre)

Indirizzo di teologia morale
 - Teologia morale fondamentale (2 annualità)
 - Teologia morale speciale (1 ann. + 1 semestre)
 - Teologia fondamentale/Storia della teologia (1 annualità)
 - Teologia biblica (1 semestre)

Indirizzo di teologia pastorale
 - Teologia pastorale fondamentale (2 annualità)
 - Teologia pastorale speciale (1 ann. + 1 semestre) 
 - Teologia fondamentale/Storia della teologia (1 semestre)
 - Sociologia religiosa o Psicologia della religione (1 semestre)
 - Teologia della liturgia o Teologia spirituale (1 semestre)

Indirizzo di teologia spirituale
 - Teologia spirituale fondamentale (1 annualità)
 - Storia della spiritualità (1 ann. + 1 semestre)
 - Temi di Teologia spirituale (1 ann. + 1 semestre)
 - Teologia fondamentale/Storia della teologia/Teologia siste-

matica (1 semestre)
 - Teologia biblica (1 semestre)

Le rimanenti 3 e ½ annualità di 2 ore settimanali potranno es-
sere scelte liberamente dagli alunni fra i corsi offerti dalla Fa-
coltà nell’intero Ciclo di Specializzazione.

N.B.:
- Agli studenti che intendono iscriversi all’Indirizzo di Studi 
Biblici si richiede la frequenza e l’esame dei corsi di greco 
biblico e di ebraico con i relativi lettorati, qualora non risultino 
nel curriculum del Baccalaureato. Per gli alunni provenienti da 
altra facoltà è previsto un corso di lettorato di ebraico/greco 
prima di accedere al rispettivo corso superiore; da tali lettorati 
si potrà essere dispensati dimostrando una buona conoscen-
za della lingua mediante un colloquio con il docente.

- Rimane valida l’indicazione che in ogni caso il programma 
dei corsi dei vari indirizzi sia sempre concordato da parte di 
tutti gli alunni ordinari all’atto dell’iscrizione con il Direttore del 
Ciclo di Specializzazione.
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PROSPETTO DEI CORSI
PER L’ANNO ACCADEMICO 2018-2019

Sezione di teologia fondamentale e sistematica

S-18MET Metodologia della ricerca
teologica

Proff. M. EPIS

A. MAFFEIS

S-18TS01 Teologia sistematica - I Prof. S. UBBIALI

S-18TS02 Teologia sistematica - II Prof. G. CANOBBIO

S-18TS03 Teologia sistematica - III Prof. G.C. PAGAZZI

S-18TS04 Teologia sistematica - IV Prof. A. BOZZOLO

S-18TSSEM Seminario di teologia 
sistematica

Prof. F. SCANZIANI

S-18TF01 Teologia fondamentale - I Prof. P. SEQUERI

S-18TF02 Teologia fondamentale - II Prof. D. ALBARELLO

S-18TF03 Teologia fondamentale - III Prof. G. NOBERASCO

S-18TFSEM Seminario di teologia 
fondamentale

Prof. D. CORNATI

I-FIL05 Filosofia della natura 
e della scienza 

Prof. F. CERAGIOLI

S-18TPA01 Teologia patristica - I Prof. A. BONATO

S-18TPA02 Teologia patristica - II Prof.ssa C. SIMONELLI

S-18STTH1 Storia della teologia - I Prof. A. ZANI

S-18STTH2 Storia della teologia - II Prof. A. MAFFEIS

S-18STTH3 Storia della teologia 
orientale

Prof.ssa E. FOGLIADINI

S-18EBR01 Ebraismo Prof. P. ALBORGHETTI

S-18ISL01 Introduzione all’Islam Prof. P. NICELLI

S-18TB01 Teologia biblica A.T. - I Prof.ssa L. INVERNIZZI

S-18TB02 Teologia biblica A.T. - II Prof. G. BORGONOVO

S-18TB03 Teologia biblica A.T. - III Prof. G.M. CORINI

S-18TB04 Teologia biblica A.T. - N.T. Prof. R. VIGNOLO

S-18TB05 Teologia biblica N.T. - I Prof. C. DOGLIO

S-18TB06 Teologia biblica N.T. - II Prof. M. CRIMELLA

S-18TBSEM Seminario di teologia biblica Prof. S. ROMANELLO
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S-18TB08 Istituzioni bibliche Prof. F. MANZI

S-18TB09 Bibbia e cultura Prof. P. STEFANI

S-18LA01 Corso superiore di greco Prof. C. DOGLIO

Sezione di Teologia morale, pastorale e spirituale

S-18TM01 Teologia morale fondamentale - I Prof. M. CHIODI

S-18TM02 Teologia morale fondamentale - II Prof. A. BONANDI

S-18TM03 Morale speciale - I Prof. A. FUMAGALLI 

S-18TM04 Morale speciale - II Prof. M. KRIENKE

S-18TM05 Morale speciale - III Prof. P.D. GUENZI

S-18TMSEM Seminario di teologia morale Prof. M. MARTINO

S-18TSP01 Teologia spirituale fondamentale Prof. L.E. BOLIS

S-18TSP02 Storia della spiritualità antica e 
medievale

Prof. A. MONTANARI

S-18TSP03 Storia della spiritualità moderna Prof. G. COMO

S-18TSP04 Storia della spiritualità contempo-
ranea

Prof. M. BALLARINI

S-18TSP05 Temi di Teologia spirituale Prof. P. MARTINELLI

S-18TSPSEM Seminario di teologia spirituale Prof. C. STERCAL

S-18LIT01 Teologia della Liturgia Prof. P. TOMATIS

S-18TP01 Teologia pastorale 
fondamentale

Proff. L. BRESSAN 
G. ROUTHIER

P. CARRARA 

S-18TP02 Teologia pastorale - I Prof. U. LORENZI

S-18TP03 Teologia pastorale - II Prof. P. CARRARA

S-18TPSEM Seminario di teologia pastorale Prof. U. LORENZI

S-18PSICR Psicologia della religione

S-18SOCR Sociologia della religione
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PROGRAMMA DEI CORSI
PER L’ANNO ACCADEMICO 2018-2019

SEZIONE DI TEOLOGIA FONDAMENTALE 
E SISTEMATICA

S-18MET. METODOLOGIA 
DELLA RICERCA TEOLOGICA

coordinatori: Proff. M. EPIS - A. MAFFEIS

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si prefigge un duplice scopo: in primo luogo, in-
trodurre gli studenti del ciclo di Specializzazione ai principali 
strumenti della ricerca in campo biblico, storico-teologico e si-
stematico, che dovranno essere utilizzati nel corso degli studi 
e per la stesura della tesi di licenza e, in secondo luogo, offrire 
un quadro generale delle questioni fondamentali e delle opzio-
ni di metodo che caratterizzano la teologia contemporanea, 
con particolare attenzione alla proposta elaborata all’interno 
della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale di Milano. 

2. Il corso si suddivide in un modulo introduttivo (Pre-semina-
rio metodologico) di 12 ore e in un modulo di approfondimento 
di 24 ore. 
a. Il modulo introduttivo prevede per tutti i partecipanti la spie-
gazione del modo di organizzare il lavoro scientifico (definizio-
ne dell’oggetto della ricerca, status quaestionis, schedatura 
del materiale, schema dell’elaborato), così come una illustra-
zione degli strumenti digitali, con particolare attenzione alle 
risorse on-line e all’uso dei programmi di videoscrittura. Per gli 
studenti dell’indirizzo biblico è prevista una specifica sezione 
dedicata alle opere di riferimento (concordanze, sinossi, enci-
clopedie bibliche) e alle edizioni critiche della Bibbia. Per gli 
studenti degli altri indirizzi una sezione del corso presenterà 
gli strumenti fondamentali della ricerca in campo storico-teo-
logico (enciclopedie teologiche, edizioni patristiche e medie-
vali, edizioni di fonti e raccolte di documenti magisteriali).
b. Il modulo di approfondimento si articola in due momenti. 
Dopo un’introduzione generale al tema e alle finalità del corso, 
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la prima sezione prevede lo studio personale di testi o articoli 
che saranno indicati dai coordinatori e la preparazione di re-
lazioni scritte; a turno gli studenti saranno invitati a riferire in 
aula sulle relazioni prodotte e preventivamente consegnate ai 
coordinatori. La seconda sezione sarà invece dedicata a un 
confronto seminariale su alcuni progetti di ricerca attualmente 
in corso nella Facoltà Teologica, con l’invito dei rispettivi do-
centi relatori. 

3. Il corso si svolgerà in forma seminariale e la valutazione 
sarà compiuta sulla base delle relazioni e delle esposizioni 
proposte durante lo svolgimento del modulo di approfondi-
mento. La registrazione del voto d’esame suppone il supera-
mento con esito positivo (probatus) delle esercitazioni previste 
per il modulo introduttivo.

S-18TS01. TEOLOGIA SISTEMATICA - I

Prof. SERGIO UBBIALI

«IL SACRO, LA TECNICA, L’UMANESIMO (MANCATO). UN’ANTROPOLOGIA 
CONTROCORRENTE»

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso riprende in sede critica le espressioni del largo in-
teressamento esposto dall’attuale riflessione teologica per il 
complesso di questioni promosso in ragione del pertinente 
recupero della dimensione storico-temporale dell’uomo. La 
prospettiva sostenuta dagli odierni discorsi della teologia in-
tenderebbe criticarvi i moduli concettuali, assieme alle lettu-
re disciplinari, rinvenibili nel percorso tracciato dalla teologia 
moderna. Nondimeno le proposte messe in campo dalla teo-
logia, cominciando dal disegno trascendentale fino alla visio-
ne pratica, non superano gli inopportuni difetti del ragiona-
mento moderno, nella misura in cui ne avvalorano lo scorretto 
approccio alla natura originale dell’uomo, quella stessa che il 
singolo attesta nei fatti dei quali diventa l’autore.

2. L’ampio dialogo intessuto dalla recente teologia con i di-
scorsi forniti sull’uomo, il protagonista dell’epoca in corso, 
rappresenta un’eloquente replica concessa ai differenti orien-
tamenti, dunque alle molte voci guida, che i maggioritari pro-
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grammi culturali di volta in volta suggeriscono. Per quanto la 
teologia consideri d’avervi recuperato il gesto d’una dottrina 
attenta al percorso delle vicende reali del tempo degli uomi-
ni, bisogna contestarle come essa abbia mantenuto operan-
te il compatto modello riflessivo dell’era moderna, dato che 
ne prosegue la grave lacuna di fondo, ossia cede all’ottica 
di tipo generalista. Le categorie interpretative dell’umano, alla 
cui consuetudine il manuale moderno (come d’altronde il ma-
nuale contemporaneo) resta sospinto dalla prospettiva adot-
tata, vengono sostituite da altre (dono, finitudine, desiderio, 
traccia) che destinano il ragionamento teologico a divenirvi 
una componente discorsiva del tutto periferica entro l’odierna 
discussione sull’uomo umano. L’andatura dello svolgimento 
teologico assume la giusta mossa interpretativa soltanto se 
non dimentica come l’analisi debba prendervi in esame la di-
mensione del solus ipse per indicarvi la natura originale del 
soggetto, che vive gli eventi sempre in prima persona. Il ri-
lancio della forma originale dell’evento cristico come d’altra 
parte il recupero della dinamica d’ordine pratico della fede 
nel Dio divino obbliga alla verifica puntuale di alcuni tra gli 
innovanti tentativi speculativi prodotti fino a ora, di cui giu-
stappunto la triade argomentativa – il sacro, la tecnica, l’uma-
nesimo (mancato) – costituisce la pregnante segnatura, per il 
fatto che mantiene aperta la questione dell’uomo in maniera 
da non trascurarne gli irriducibili singolari dinamismi, ragio-
ne d’un episodio personale insuperabile (definitivo) dell’intera 
storia universale.

3. Il corso si svolgerà secondo la modalità della lezione fronta-
le e si concluderà con una verifica orale. 

Bibliografia:

H.U. VON BALTHASAR, La domanda di Dio dell’uomo contempo-
raneo, Queriniana, Brescia 2013; C. DI MARTINO, Viventi umani 
e non umani. Tecnica, linguaggio, memoria, Cortina, Milano 
2017; M. FOUCAULT, La cura di sé, Feltrinelli, Milano 201412 

(1985); M. HEIDEGGER, La questione della tecnica, Mursia, Mi-
lano 1976; S. PETROSINO - S. UBBIALI, Il peso che porta in alto. 
Agostino e la confessione del soggetto, Cittadella, Assisi 2017; 
J. TAUBES, Escatologia occidentale, Garzanti, Milano 1997.
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S-18TS02. TEOLOGIA SISTEMATICA - II

Prof. GIACOMO CANOBBIO

«ECCLESIA SEMPER REFORMANDA. ORIGINE E SENSO DI UN PRINCIPIO EC-
CLESIOLOGICO»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Nel contesto ecclesiale attuale ritorna con frequenza sem-
pre maggiore il richiamo alla riforma della Chiesa, sollecita-
ta negli ultimi anni in modo particolare da papa Francesco. Il 
corso vorrebbe indagare le ragioni non semplicemente con-
giunturali della riforma della Chiesa e considerare quali aspetti 
della vita ecclesiale richiedano oggi un processo di riforma.

2. Si prende avvio da una ricerca di carattere storico-teologico 
per individuare quando e perché appare il brocardo Ecclesia 
semper reformanda. In un secondo momento, stante il giubi-
leo della Riforma appena trascorso, si presterà attenzione alle 
ragioni individuate da Lutero per proporre una riforma della 
Chiesa e alle trasformazioni che dette ragioni avrebbero dovu-
to implicare (verrà prestata attenzione soprattutto al ministe-
ro). In terzo luogo, uno sguardo al Vaticano II aiuterà a capire in 
che modo l’ultimo Concilio abbia immaginato il rinnovamento 
della Chiesa e come in esso alcuni aspetti della Riforma siano 
stati accolti dopo alcuni secoli di opposizione. In questo terzo 
momento si affronterà anche la questione dell’interpretazio-
ne globale del Vaticano II in rapporto al periodo precedente 
(continuità o discontinuità?). In un quarto capitolo si cercherà 
di capire quali siano gli ambiti principali di riforma che, sotto 
lo stimolo soprattutto di papa Francesco, appaiono urgenti 
(sinodalità, povertà, riformulazione delle dottrine). In quest’ul-
timo capitolo tra i documenti pontifici si presterà attenzione in 
particolare all’Esortazione apostolica Evangelii gaudium.
In conclusione, si proporrà una riflessione di carattere siste-
matico sul significato della riforma mai compiuta della Chiesa.

3. Il corso si svolge con lezioni frontali. Per l’esame a ogni 
studente si chiederà di preparare la recensione di un’opera tra 
quelle che verranno indicate durante il corso, oltre che una ve-
rifica dell’assimilazione personale dei contenuti proposti nelle 
lezioni.
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Bibliografia:

Y.M. CONGAR, Vera e falsa riforma nella Chiesa, Jaca Book, Mi-
lano 1995; ID., Per una Chiesa serva e povera, Qiqajon - Co-
munità di Bose, Magnago (BI) 2014; G. LAFONT, Immaginare la 
Chiesa cattolica. Linee e approfondimenti per un nuovo dire 
e un nuovo fare della comunità cristiana, Edizioni San Paolo, 
Cinisello Balsamo (MI) 1998; M. WIRZ (ed.), Riformare insieme 
la Chiesa, Qiqajon - Comunità di Bose, Magnago (BI) 2016; A. 
SPADARO - C.M. GALLI (ed.), La riforma e le riforme nella Chiesa, 
Queriniana, Brescia 2017.

S-18TS03. TEOLOGIA SISTEMATICA - III

Prof. GIOVANNI CESARE PAGAZZI

«“CHE COS’È LA VERITÀ?” (GV 18,38). PER UNA TEOLOGIA DEL VINCOLO 
SACRAMENTALE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Con gli aspetti più contenutistici, il corso tenta di introdurre 
lo studente ad alcune costanti metodologiche, quali l’approccio 
sistematico alle Sacre Scritture, non interpretate come mate-
riale grezzo per l’elaborazione teologica, ma come depositarie 
di dinamiche definitive di senso che la teologia ha il compito di 
rilevare e ripresentare nell’ethos attuale. Per svolgere questo 
compito risulta necessaria una “simpatia” per la filosofia, ma 
anche per la letteratura e le scienze umane che, in modo diver-
sificato, dell’ethos sono luoghi di emersione e di ripresa.

2. «Che cos’è la verità?» (Gv 18,38). Di fronte alla domanda 
di Pilato – quasi sintesi della cristologia giovannea – Gesù ri-
mane in silenzio. Il termine che il Quarto Vangelo utilizza per 
indicare la verità (alétheia) è legato all’ambito della memoria 
e della dimenticanza, più che a quello di una generica co-
noscenza. Il corso innanzitutto considera l’antagonismo, at-
tribuito da gran parte del pensiero occidentale, a memoria e 
dimenticanza, con netto vantaggio valoriale riconosciuto alla 
memoria. Le Sacre Scritture – antiche e nuove – mostrano in-
vece memoria e dimenticanza come reciprocamente implica-
te, quasi che una sia la paradossale condizione di possibilità 
dell’altra. Con un ulteriore passo si ricostruisce la fenomeno-
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logia dei silenzi di cui è costellata la vicenda concreta di Gesù, 
rivelatori, a loro modo, della sua identità filiale e di una singo-
larità estetica, esprimibile parafrasando un’espressione gio-
vannea: «mai un uomo ha udito come ode quest’uomo!» (Gv 
7,46). Tali silenzi, come quello nel pretorio, rappresentano la 
risposta precisa data a Pilato. Se la verità è a-letheia, memo-
ria-di-ciò-che-è-dimenticato, la Parola – tacendo – è memo-
riale del silenzio del Padre che la rende possibile, ospitandola 
e facendola risuonare. Il Figlio nella carne è la verità anche in 
quanto memoria del silenzio paterno che abbraccia ogni cosa 
rendendola udibile, reale e che, proprio per l’eccesso della 
sua presenza, non attira attenzione, lasciandosi dimenticare.

3. Le lezioni sono frontali e l’esame è orale.

Bibliografia:

J. ASSMANN, La memoria culturale. Ricordo e identità politica 
nelle grandi civiltà antiche, Einaudi, Torino 1997; J.L. CHRÉTIEN, 
L’indimenticabile e l’insperabile, Cittadella, Assisi 2008; J.D.C. 
DUNN, Christianity in the Making, vol. I, Jesus Remembered, 
Eerdmans, Cambridge 2003; A. NEHER, L’esilio della parola. Dal 
silenzio biblico al silenzio di Auschwitz, Marietti, Genova 1991; 
G.C. PAGAZZI, Il polso della verità. Memoria e dimenticanza per 
dire Gesù, Cittadella, Assisi 2005; P. RICOEUR, La memoria, la 
storia, l’oblio, Raffaello Cortina, Milano 2003.

S-18TS04. TEOLOGIA SISTEMATICA - IV

Prof. ANDREA BOZZOLO

«“… CIÒ CHE DIO HA CONGIUNTO”. PER UNA TEOLOGIA DEL VINCOLO SA-
CRAMENTALE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Obiettivo del corso è introdurre gli studenti alla comprensio-
ne dei numerosi e complessi elementi che concorrono al chia-
rimento di un tema che si trova al centro del dibattito teologico 
e pastorale: la natura e le implicanze del vincolo sacramentale 
del matrimonio. La proposta riflessiva s’intreccerà con l’esa-
me dei principali modelli teologici attraverso cui viene pensata 
la qualità sacramentale del matrimonio cristiano, così da abi-
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litare gli studenti all’identificazione dei presupposti teorici e 
pratici che presiedono alle risposte di volta in volta elaborate 
dalla teologia.

2. Le profonde trasformazioni della cultura affettiva dell’Oc-
cidente sembrano aver incrinato la comprensione del vincolo 
sacramentale del matrimonio. La tendenziale spaccatura tra 
lo sviluppo della vicenda affettiva che conduce al costituirsi 
della coppia e le risorse simboliche messe a disposizione dal-
la tradizione sociale e religiosa si manifesta, in modo acuto, 
nell’incertezza con cui la coscienza contemporanea guarda al 
rito nuziale come elemento determinante per il sorgere dell’al-
leanza familiare. Nel sentire diffuso, infatti, tale alleanza pare 
fondarsi assai più sull’intesa tra i partner che sul vincolo san-
cito dal sacramento.
Questo orientamento culturale sfida l’intelligenza credente 
a mostrare in modo più persuasivo come il matrimonio non 
sia riducibile all’integrazione di due psichismi, ma riguardi in 
modo radicale l’identità dei soggetti e ponga in gioco in modo 
ineludibile il riferimento religioso. Perché la consistenza sacra-
mentale del vincolo non appaia come un’imposizione esterna 
rispetto alla (fragile) storia del legame affettivo è, però, ne-
cessario superare il (perdurante) estrinsecismo nel modo di 
prospettare il rapporto tra azione umana e azione divina.
La questione sarà istruita a partire dalla discussione circa la 
tesi che presenta gli sposi come “ministri” del matrimonio. 
Nel confronto tra le opposte visioni di Cano e di Bellarmino 
è possibile individuare due paradigmi che in vari modi si ri-
presentano nelle stagioni successive, segnalando l’esigenza 
di una riformulazione dell’interrogativo. La ricerca proseguirà 
interrogando le indagini più recenti che hanno individuato nel 
nesso tra matrimonio ed eucaristia un elemento decisivo per 
l’interpretazione teologica del legame coniugale. All’elabora-
zione teorica di tale nesso corrisponde un peculiare approccio 
all’indissolubile unità del vincolo e una specifica formulazione 
del suo senso (giuridico, morale, ontologico). 

3. Il corso si svolgerà principalmente attraverso lezioni fronta-
li. Sarà previsto lo spazio per approfondimenti personali sulle 
questioni in esame, sulla base dell’ampia bibliografia disponi-
bile. Tali approfondimenti, concordati con il docente, contribu-
iranno alla valutazione conclusiva dell’apprendimento.
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Bibliografia:

H. BRICOUT, Le mariage entre consentement et bénédiction. Le 
sacrement et son ministre, Cerf, Paris 2015; J. GRANADOS - S. 
SALUCCI (ed.), Eucaristia e Matrimonio: due sacramenti, un’al-
leanza, Cantagalli, Siena 2015; ASSOCIAZIONE TEOLOGICA ITALIANA, 
Sacramento del matrimonio e teologia. Un percorso interdi-
sciplinare, Glossa, Milano 2014; A. CARPIN, Indissolubilità del 
matrimonio. La tradizione della Chiesa antica, ESD, Bologna 
2014; X. LACROIX, Oser dire le mariage indissoluble, Cerf, Paris 
2001; A. BOZZOLO - F.G. BRAMBILLA - L. TESTA - S. ZANARDO - E. 
ZANETTI, L’amore e la fede. Il legame coniugale e l’amore come 
sacramento, Glossa, Milano 2017.

S-18TSSEM. SEMINARIO DI TEOLOGIA SISTEMATICA

Prof. FRANCESCO SCANZIANI

«SPIRITO E LIBERTÀ. LA TEOLOGIA DELLA GRAZIA ALLA LUCE DELLA PNEU-
MATOLOGIA»

Corso semestrale: 2 ore settimanali  ECTS 3

«Il cristiano, poi, reso conforme all’immagine del Figlio che è 
il primogenito tra molti fratelli riceve “le primizie dello Spirito” 
(Rm 8,23) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova 
dell’amore» (GS 22).
L’azione dello Spirito di Gesù, conformando la libertà umana 
a quella del Figlio, la abilita ad agire responsabilmente por-
tandola al suo compimento: così pare suggerire la citazione 
del Concilio. La prospettiva contemporanea indica il recupero 
della pneumatologia come snodo cruciale per rileggere l’an-
noso rapporto tra Grazia e libertà. In tale quadro, la Grazia, 
piuttosto che come entità creata, emergerà come libertà do-
nata dallo Spirito divino allo spirito umano.
Il seminario, attraverso l’approccio dell’antropologia teologi-
ca, intende sondare la fecondità di tale ripresa nel rileggere 
e approfondire tale nesso, confrontandosi col pensiero teo-
logico di alcuni autori che più acutamente hanno scrutato la 
relazione tra Spirito e libertà, contribuendo ad elaborare una 
teologia della grazia.
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Bibliografia:

A. MODA, Lo spirito Santo. Alcune piste di riflessione nella teo-
logia sistematica cattolica a partire dal Vaticano II, Claudiana, 
Torino 2012; G. COLZANI, L’uomo nuovo. Saggio di antropologia 
soprannaturale, LDC Leumann, Torino1977; Y. CONGAR, Credo 
nello Spirito Santo (GD 98), Queriniana, Brescia 1998.

S-18TF01. TEOLOGIA FONDAMENTALE - I

Prof. PIERANGELO SEQUERI

«IL GENERATO. RICERCHE TEOLOGICHE SU SPAZIALITÀ E TEMPORALITÀ DELLA 
PRO-AFFEZIONE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Il corso intende saggiare l’ipotesi di restituire vitalità teologica 
e verità credibile al mistero del legame fra eterna generazione 
del Figlio, creazione in Gesù Cristo “di tutte le cose, visibi-
li e invisibili” (Col 1,15-16), destinazione dell’umana creatura 
al compimento della vita secondo lo Spirito di Dio, in cui è 
generata “la nuova creatura” (2Cor 5,17) e sono fatte “nuove 
tutte le cose” (Ap 21,5). Ilnesso, come è noto, è saldamen-
te attestato nella rivelazione biblica e compiutamente rivelato 
attraverso le formule di Paolo sul “mistero” della “ricapitola-
zione di tutte le cose in Cristo” (Ef 1,3-10). La tradizione dei 
Padri lo ha frequentato con grande slancio e profondità di 
ispirazione. La grande scuola cristiana delle facoltà di teolo-
gia medievali (e san Tommaso, in modo paradigmatico) lo ha 
iscritto nella logica dell’exitus-reditus che ispira l’armonizza-
zione della teologia dell’originario atto creatore con la teologia 
della storia salvifica. Nella ripresa della teologia contempora-
nea, che lo “ri-tratta”, dopo una fase di latenza nella teologia 
moderna, quel legame è di nuovo in onore. E tuttavia, esso 
rimane in certo modo ancora esteriore all’orizzonte della teo-
logia fondamentale e dell’ontologia teologica. In altri termini, 
il lavoro di adeguamento e di rivisitazione delle categorie che 
consentono di pensare radicalmente la verità di quel legame 
in ordine alla correlazione fra costituzione storica della fede 
dell’uomo e alla meta-fisica teo-logica della rivelazione di Dio 
rimane esiguo. L’ipotesi, che il corso cerca di esplorare, con-
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siste essenzialmente nella possibilità di elaborazione di una 
ontologia dell’affezione capace di riconoscere nell’arché di 
Dio, in cui è generato il Logos e costituito lo Spirito, i termini 
originari di una sostanzialità e di una relazionalità di agape 
che rendono giustizia al differenziarsi e all’avvicendarsi della 
creatura-imago come soggettività vivente, alla quale Dio dona 
spazio e tempo dall’eterna semplicità dell’amore di cui Egli 
stesso vive. L’interesse culturale della ricerca è stimolato dal 
nuovo impegno di revisione critica, da parte della stessa filo-
sofia, dell’interdetto kantiano, che avrebbe richiuso la spazia-
lità e la temporalità nell’orizzonte di un’immanenza finita senza 
spiragli: ossia, nella figura di un’esperienza/ragione empirica 
dell’ente intrinsecamente alternativa e impermeabile alla tra-
scendenza dell’essere.

Bibliografia:

K. APPEL, Tempo e Dio. Aperture contemporanee a partire da 
Hegel e Schelling, Morcelliana, Brescia 2018; C. CALTAGIRONE, 
Ri-pensare Dio. Tra mutamenti di paradigmi e rimodulazioni 
teologiche, Cittadella, Assisi 2016; W. DESMOND, God and the 
between, Blackwell, Malden (USA) 2008; P. FLORENSKIJ, La filo-
sofia del culto, a c. di N. VALENTINI, San Paolo, Milano 2016; T. 
GRIFFERO, Il pensiero dei sensi. Atmosfere ed estetica patica, 
Guerini, Milano 2016; T. KLÄDEN - M. SCHLÜSSER (ed.), Zu schnell 
für Gott? Theologische Kontroversen zu Beschleunigung und 
Resonanz, Herder, Freiburg - Basel - Wien 2017; I. MALAGRINÒ, 
Alterità e relazione nell’esperienza della gravidanza. Dall’er-
meneutica all’etica, Orthotes, Napoli - Salerno 2016; H. ROSA, 
Resonanz. Eine Soziologie der Weltbeziehung, Suhrkamp, 
Berlin 2016; R. RUYER, L’embryogenese du monde et le dieu 
silencieux, Klincsieck, Paris 2013; L. SIMONI, Tempo e spazio, 
dell’uomo e di Dio, Aracne, Milano 2006; S. ZUCAL, Filosofia 
della nascita, Morcelliana, Brescia 2017.
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S-18TF02. TEOLOGIA FONDAMENTALE - II

Prof. DUILIO ALBARELLO

«L’INSORGENZA DEL MALE E IL SUO SUPERAMENTO SPERATO. UN APPROCCIO 
FENOMENOLOGICO-TEOLOGICO»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si propone di affrontare la questione del male in par-
ticolare sotto il profilo della sua capacità di problematizzare in 
radice la relazione credente dell’uomo con Dio. L’approfondi-
mento verrà condotto mediante l’articolazione di due indagi-
ni complementari: una “archeologia del negativo”, incentrata 
sull’esame della reiterata pretesa dell’uomo di attentare l’ori-
gine trascendente cedendo al delirio dell’auto-affermazione; 
una “soteriologia del desiderio”, volta a mostrare che solo il 
riconoscimento della propria identità di “figlio nel Figlio” per-
mette all’uomo stesso di fronteggiare l’insorgenza del male 
per attingere al compimento sperato della sua libertà.

2. Il momento introduttivo intende evidenziare come la que-
stione posta dal male sia al centro delle pressioni incrociate, 
che nell’epoca contemporanea esercitano l’una rispetto all’al-
tra sia la visione immanentistica dell’umano sia la visione aper-
ta alla trascendenza religiosa. Infatti, l’imporsi della dimensio-
ne malvagia della realtà provoca entrambi i fronti a porre in 
discussione le rispettive concezioni della pienezza del vivere. 
La conseguenza è che le due prospettive, a ben guardare, si 
trovano alle prese con gli stessi dilemmi, ciascuno nell’ambito 
della rispettiva interpretazione della condizione umana e dei 
suoi criteri di pienezza. Tali dilemmi, in concreto, si posso-
no raccogliere attorno ad alcune problematiche esemplari: il 
trascendimento dell’umano; la determinazione del senso; la 
qualità antropologica della temporalità. In tutti e tre i casi, è 
proprio l’impatto con le diverse forme del male a impedire alla 
visione immanentistica e a quella trascendente di rivendicare 
in maniera assoluta il possesso dell’argomento migliore.
Nella prima parte, di carattere filosofico, l’attenzione si di-
rigerà verso il contributo offerto alla ricerca dal pensiero di 
Bernhard Welte e Max Müller. L’analisi di Welte mostra che 
l’esistenza umana di fatto non è così come dovrebbe e vor-
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rebbe essere: la colpa manifesta alla persona stessa quan-
to sia minacciosa la disarmonia che colpisce la sua identità; 
d’altra parte, la morte nella propria ineluttabilità strappa il velo 
dell’auto-assicurazione e pone la persona di fronte alla sua 
estrema precarietà. Tuttavia, la colpa lascia aperta all’uomo la 
possibilità del pentimento, in cui la forza dell’azione malvagia 
è esposta al superamento da parte della forza vittoriosa della 
verità. Ugualmente, il silenzio che afferra davanti alla morte 
conduce l’uomo alle soglie del sacro, in prossimità di una tra-
scendenza infinita e misteriosa.
Nella riflessione di Müller, il tema del male trova un luogo di 
verifica nella considerazione del “tragico” in relazione alla 
possibilità del senso ultimo. L’estenuazione del tragico nel 
contesto della Modernità introduce per contrasto alla deline-
azione di una visione antropologica alternativa a quella che 
concepisce l’uomo come soggettività ab-soluta, in forza della 
quale ogni opposizione/contraddizione viene superata; piut-
tosto, il compito affidato all’uomo consiste nella accettazione 
e composizione degli opposti, grazie a cui l’uomo è messo 
nella condizione di attuare se stesso contrapponendo all’eros 
dell’auto-affermazione e della distruzione quello ancora più 
potente dell’affidamento e della dedizione.
La seconda parte del corso, di carattere teologico, si porrà in 
dialogo in particolare con il pensiero di Hansjürgen Verweyen 
e Jürgen Werbick, per mostrare come la pretesa sollevata 
dall’evento cristologico è quella di attuare una volta per tutte 
la disposizione incondizionatamente adeguata ad attraversare 
e superare lo scacco del male, in quanto coincide con la pras-
si mediante la quale Gesù ha affrontato la realtà dell’abban-
dono, della sofferenza e della morte, sfociante nella vittoria 
imprepensabile della risurrezione. La testimonianza personale 
di Gesù mostra che solo rimanendo nella posizione esisten-
ziale dell’affidamento all’Altro trascendente l’uomo è in grado 
di non perdere la possibilità dell’esaudimento del proprio de-
siderio di esserci, e conseguentemente si scopre autorizzato 
a sperare senza riserve.

3. Il corso si svolgerà secondo la modalità della lezione fronta-
le e si concluderà con una verifica orale. 
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Bibliografia:

S. PETROSINO - S. UBBIALI, L’eros della distruzione. Seminario sul 
male, Il melangolo, Genova 2010; B. WELTE, Dal nulla al mistero 
assoluto. Trattato di filosofia della religione, Marietti, Casale 
Monferrato (AL) 1985; M. MÜLLER, Der Kompromiß oder vom 
Unsinn und Sinn menschlichenLebens, Alber, Freiburg-Münc-
hen 1980; H. VERWEYEN, La parola definitiva di Dio. Compen-
dio di teologia fondamentale, Queriniana, Brescia 2001; J. 
WERBICK, Un Dio coinvolgente. Dottrina teologica su Dio (BTC 
150), Queriniana, Brescia 2010; J.L. CHRÉTIEN, Sous le regard 
de la Bible, Bayard, Paris 2008.

S-18TF03. TEOLOGIA FONDAMENTALE - III

Prof. GIUSEPPE NOBERASCO

«LA PRESENZA DEL DEFINITIVO E LA REALTÀ DELLA FEDE. LA VALENZA TEM-
PORALE DELLA PRESENZA EUCARISTICA»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Per un approccio fondamentale alla fede come atto concre-
to dell’esistenza il riferimento alla dinamica eucaristica riveste 
un ruolo decisivo. Esso può essere colto se si mette in eviden-
za la peculiare dinamica di presenza che nella celebrazione 
eucaristica si attua. Confrontandosi con il dibattito attuale, il 
corso intende mostrare come il legame tra fede e presenza 
eucaristica possa essere colto nella sua portata radicale se 
quest’ultima, al di là di ogni prospettiva cosificante, è pensata 
nella sua dimensione di evento. Nella celebrazione il Definiti-
vo si rende presente rimandandosi alla storicità dell’esistenza 
credente, cosicché questa nel proprio tempo riconosce l’es-
serci del Risorto e da essa è rinviata alla propria singolarità. 
Nella dinamica storica, che con essa si attua, l’Eucaristia de-
termina la fede, e quindi l’esistenza storica di ciascuno, come 
atto non separabile dall’iniziativa divina. 

2. Il corso, riprendendo e approfondendo le considerazioni 
svolte in quello svoltosi durante l’anno scorso, prende avvio 
dalle riflessioni sull’Eucaristia e sul sacramento portate avanti 
da E. Jüngel e da J.Y. Lacoste. Il confronto tra i due autori è 
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rilevante perché entrambi, pur nella differenza tra le loro pro-
spettive, si impegnano in un approccio al sacramento teso a 
mettere in evidenza il rapporto che in esso si attua tra la tem-
poralità cristologica e quella della libertà umana. In entrambe 
ci si propone infatti di fare emergere il senso dell’atto liturgico 
per l’esperienza di ogni uomo nella sua dimensione storica 
effettiva. E. Jüngel sottolinea la peculiarità della dimensione 
dell’agire nella liturgia: in essa l’uomo non si propone alcun 
fine produttivo, ma lascia venire quel Definitivo che rivela il 
senso di ogni atto. L’approccio fenomenologico di Lacoste 
ricerca nell’Eucaristia la dinamica profonda dell’esistenza sto-
rica: in essa la presenza dell’Assoluto accade non requisendo 
la storia, ma mettendo in atto il luogo in cui essa è stabilita 
nella sua consistenza. Nella presenza eucaristica il Definitivo 
apre quella distanza che fa sì che l’uomo pienamente sia. Ciò 
che accade nell’Eucaristia richiede quindi una prospettiva te-
orica che sappia accostarsi all’agire celebrativo senza veder-
lo come inessenziale rispetto a una dimensione astorica che 
si afferma prescindendo da esso, ma anche senza ridurlo a 
mero momento empirico. Nella celebrazione eucaristica l’agi-
re umano si riconosce inseparabile dall’iniziativa cristologica. 
Per questo nella celebrazione la fede è istituita nella sua verità. 

3. Il corso si svolgerà mediante lezioni frontali del docente.

Bibliografia:

E. JÜNGEL, Segni della parola. Sulla teologia del sacramento, 
Cittadella, Assisi 2002; C. CANULLO, La fenomenologia rove-
sciata: percorsi tentati in J.L. Marion, M. Henry e J.L. Chrétien, 
Rosenberg & Sellier, Torino 2004; M. HENRY, Eucaristia e fe-
nomenologia nella riflessione filosofica contemporanea, in 
N. REALI (ed.), Il mondo del sacramento: teologia e filosofia a 
confronto; J.Y. LACOSTE, Esperienza e assoluto. Sull’umanità 
dell’uomo, Cittadella, Assisi 2004; ID., L’intuition sacramentelle 
et autres essais, Ad Solem, Nanterre 2015.
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S-18TFSEM. SEMINARIO DI TEOLOGIA 
FONDAMENTALE

Prof. DARIO CORNATI

«BRICIOLE E FRAMMENTI PER UN’INTERPRETAZIONE TRINITARIA DEL MONDO 
DATO/DONATO»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il seminario di ricerca intende ripercorrere nel dettaglio dei 
suoi contributi maggiori il dibattito acceso dal saggio baltha-
sariano di Klaus Hemmerle: Tesi di ontologia trinitaria. Per un 
rinnovamento della filosofia cristiana (1975), cercando di acqui-
sirlo quale limpido crocevia di un pensiero del mondo-creato, 
sottratto all’enfasi insopportabile del formalismo e all’arrende-
vole debolezza della mistica contemporanea. Espressa con le 
parole dello stesso Balthasar che nel suo genio tutti ci prece-
de, la questione affrontata è quella del modo in cui l’assoluto 
essere di Dio – il quale essere può esistere solo come trinitario 
– si riflette come stabilità di una promessa e definitivo di una 
giustizia nella malferma effettività del mondo che ci è dato e 
donato.

2. La grande scolastica di Tommaso e di Bonaventura – prima 
che la logica del manuale, nell’intenzione buona di preservarla, 
la stropicciasse – si dispiega tutta dentro questa convinzione 
di un vocabolario ontologico-trinitario, che è ancora un vestito 
fatto su misura e cucito addosso alla dimensione generativa 
della relazione, posta al centro della vita di Dio e della simbo-
lica del mondo che pure ne riflette il pathos drammatico. Con 
il dovuto rispetto delle differenze, ovviamente: in Tommaso, 
la processione delle persone divine distinte è la causa di ogni 
processione o moltiplicazione delle creature. L’origine tempo-
rale delle creature fuoriesce infatti, per lui, dall’origine eterna 
delle persone e delle ipostasi. Nel dottore Serafico invece la 
dottrina della genesi trinitaria del mondo-creato è assicurata 
dalla categoria, per lui dirimente, di espressione, con la quale 
si rinvia più facilmente alla fecondità della vita divina. Solo 
questa è la chiave dell’autentica analogia, nella sua versione 
dinamica e creaturale: vale a dire, l’idea che il prius, la di-
mensione metafisica di fondo, e quindi il trascendentale che 
costituisce l’ente, insista nella forma del legame, della rela-



c
ic

l
o

 d
i

s
p
e
c
ia

l
iz

z
a

z
io

n
e

173

zione, dell’uscire da sé, che esige la differenza. Appunto ciò 
che, nel lessico di Balthasar, mette sale sulla coda e definisce 
la «teo-logica dell’agápe»: quella per cui Dio, in sé e fuori di 
sé, non può mai restare solo, pur essendo unico al mondo, 
nella giustizia e nella giustificazione del suo essere-amore. In 
uscita dall’agire generativo e drammatico di Dio ogni creatura 
rispecchia la vita trinitaria di Dio (Imago trinitatis in ente crea-
to): non per un bisogno di conferma del fondamento, ma per 
l’invano della gratuita partecipazione di una vita che è trinitaria 
dal principio. E pertanto, non esiste esemplarità dell’essere se 
non è colto trinitariamente. Tant’è che la logica dell’ente-dato 
è segnata dal mistero trinitario delle persone e della sostanza 
che è costituita essenzialmente per il suo genere di relazione. 
In altri termini, il cuore del nostro discorso sull’essere è, per 
Balthasar, soltanto sfiorato quando si parla di purezza della 
donazione e di differenza ontologica del trascendente. Nella 
vita di Dio c’è molto di più. Molto prima di Glaubhaft, l’opu-
scolo sull’amore del ’63, Balthasar concepisce un’ontologia 
trinitaria che si avvicina tanto più a Schelling e alla sua visione 
tragica del fondamento, quanto invece meno all’illustre pro-
fessore Heidegger e alla sua retorica del nulla abissale. Klaus 
Hemmerle lo intuisce. Certo Tommaso, con il suo impianto 
metafisico, resta la garanzia per scongiurare persino i cattivi 
sogni e i brutti risvegli dagli auspici del più maturo idealismo. Il 
trascendentale dell’agape, quale vero nome dell’essere, sfida 
infatti la tradizione metafisica del razionalismo ossessivo su 
entrambi i fronti: quello della risoluzione anaffettiva del logos 
del mondo, che sfocia nella sostanziale indifferenza tra l’esse-
re e l’ente in gioco; e quello dello slittamento regressivo al di 
qua di qualunque forma di logos, favorevole allo scatenamen-
to immarcabile e irriconoscibile del pathos.

3. Accanto ai due interventi previsti (il primo di carattere intro-
duttivo e l’ultimo di effettivo congedo), curati personalmen-
te dal professore, si rendono necessari almeno 8 contributi 
personali degli studenti, secondo la modalità dell’analisi del 
testo suggerito e della buona restituzione del suo nucleo te-
orico. La durata dell’esposizione non dovrà sconfinare oltre-
modo, per favorire il più vivo confronto. Dovrà perciò essere 
accompagnata da una scheda sintetica, comprensiva dell’in-
dice ragionato del discorso offerto, di una piccola antologia 
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dei principali passi stralciati e di una griglia di domande in-
coraggianti. Non meno di 30 minuti, nell’arco di ogni seduta, 
verranno garantiti all’esercizio agile del dibattito: in grado di 
ospitare l’esigenza della chiarificazione immediata e la ripresa 
del tema unitario. (La bibliografia più completa verrà indicata 
e distribuita durante il primo incontro).

Bibliografia:

H.U. VON BALTHASAR, TeoDrammatica, vol. IV, L’azione (1980), 
Jaca Book, Milano 1986; P. CODA - A. TAPKEN (ed.), La Trinità e 
il pensare. Figure, percorsi e prospettive, Città Nuova, Roma 
1997; P. CODA - L. Zăk (ed.), Abitando la Trinità. Per un rinno-
vamento dell’ontologia, Città Nuova, Roma 1998; D. CORNATI, 
L’amore che tutto compie. Verità e giustizia di agape in Hans 
Urs von Balthasar, Libreria Editrice Vaticana, Roma 2018; K. 
HEMMERLE, Tesi di ontologia trinitaria. Per un rinnovamento del-
la filosofia cristiana (1975), Città Nuova, Roma 1986; E. PR-
ZYWARA, Analogia Entis - metafisica. La struttura originaria e il 
ritmo cosmico, Vita e Pensiero, Milano 1995.

I-FIL05. FILOSOFIA DELLA NATURA 

E DELLA SCIENZA

Prof. FERRUCCIO CERAGIOLI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si prefigge di fornire un’introduzione alla Filosofia 
della Natura e alla Filosofia della Scienza, nonché di mostrare 
i nessi che legano le due discipline tra loro e con le scienze 
matematiche, fisiche e naturali all’interno della globalità del 
sapere filosofico e umano. L’obiettivo è di procedere nella di-
rezione della ricerca di quella unità del sapere indicata da Gio-
vanni Paolo II: «Voglio esprimere con forza la convinzione che 
l’uomo è capace di giungere a una visione unitaria e organica 
del sapere. […] La settorialità del sapere, in quanto comporta 
un approccio parziale alla verità con la conseguente frammen-
tazione del senso, impedisce l’unità interiore dell’uomo con-
temporaneo» (Fides et Ratio 85).
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2. In un primo momento verranno ripercorsi sinteticamente i 
percorsi storici delle due discipline individuando alcuni snodi 
essenziali dei rispettivi sviluppi con i loro intrecci. A questo 
scopo si procederà a un’essenziale ricognizione delle prin-
cipali concezioni filosofiche della natura dai presocratici alla 
Fisica di Aristotele, dalla concezione ebraico-cristiana della 
natura al pensiero di Tommaso d’Aquino, dalla concezione ri-
nascimentale a quella romantica, fino ad arrivare ai nostri gior-
ni. Parallelamente a questo primo percorso, si offrirà una pre-
sentazione sintetica dello sviluppo della scienza moderna a 
partire dalla sua origine con Galileo e l’invenzione del metodo 
sperimentale, passando attraverso la teoria dell’evoluzione, la 
rivoluzione della Fisica di inizio ’900 e i nuovi sviluppi legati 
in particolare alle teorie della complessità. Infine, si presen-
terà una breve panoramica su alcuni modelli di filosofia della 
scienza.
In un secondo momento più sistematico si procederà a una 
definizione degli statuti delle due discipline per poi soffermarsi 
su alcune nozioni fondamentali della problematica (es. spazio, 
tempo, misura, determinismo/indeterminismo, complessità…) 
con un riferimento particolare ai risultati attuali della Fisica (es. 
cosmologia, meccanica quantistica, principio antropico…), 
della Biologia (es. teoria dell’evoluzione, origine della vita e 
dell’uomo, teoria dei sistemi aperti…) e delle Neuroscienze 
(es. rapporto mente/cervello, neuroni specchio…). Si pren-
deranno in particolare considerazione alcuni temi e problemi 
di particolare rilevanza e attualità di queste discipline anche 
tenendo conto dei possibili nessi con l’interrogazione teologi-
ca, in vista di una maggiore interdisciplinarietà, integrazione o 
addirittura unità del sapere.
Infine, si valuteranno criticamente alcuni modelli di pensiero 
(es. realismo e idealismo, olismo e riduzionismo, materialismo 
e naturalismo…) e/o alcuni autori particolarmente significativi.

3. Il corso prevede lezioni frontali e, per gli studenti del ciclo 
istituzionale, una esercitazione scritta. Si tratta di preparare un 
breve elaborato (tra i 12.000 e i 18.000 caratteri spazi inclusi) 
su un tema concordato con il docente e relativo o a un autore 
o a un testo o, ancora, a una problematica di rilevante interes-
se per l’argomento del corso. Tale lavoro scritto concorre in-
sieme con l’esame orale alla valutazione finale del candidato.
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Bibliografia:

G. BONIOLO - P. VIDALI, Introduzione alla filosofia della scien-
za, Bruno Mondadori, Milano 2003; L. CONGIUNTI, Lineamenti 
di filosofia della natura, Urbaniana University Press, Città del 
Vaticano 2010; V. DANNA, Universo, vita, coscienza. Introduzio-
ne alla filosofia della scienza e della natura, Effatà, Cantalupa 
(TO) 2015; D. GILLIES - G. GIORELLO, La filosofia della scienza 
nel XX secolo, Laterza, Roma-Bari 2002; P. ROSSI, La nascita 
della scienza moderna in Europa, Laterza, Roma-Bari 2002; 
A. STRUMIA - G. TANZELLA NITTI (ed.), Dizionario Interdisciplinare 
di Scienza e Fede, Urbaniana University Press - Città Nuova, 
Roma 2002.

S-18TPA01.TEOLOGIA PATRISTICA - I

Prof. ANTONIO BONATO

«LO SPIRITO SANTO, FONTE DI CARITÀ E ANIMA DELLA CHIESA, NEI SERMONI 
DI AGOSTINO»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso intende introdurre gli studenti nella conoscenza 
del metodo esegetico e del pensiero antropologico e teolo-
gico-spirituale di Agostino. Si esamineranno in particolare 
la teologia dello Spirito Santo, l’ecclesiologia e la spiritualità 
agostiniane nei Sermoni.

2. Contenuti:

a) Fondamenti teologici: lo Spirito Santo, Dono-Amore, consu-
stanziale al Padre e al Figlio nell’unità della Trinità; procede 
dal Padre e dal Figlio, ma principaliter dal Padre; è la stessa 
carità divina che fa sì che noi restiamo in Dio e Lui in noi.

b) Lo Spirito nell’uomo: è il soffio dell’Onnipotente, che si 
dona e ci vivifica, la forza dell’amore che ci accende del 
suo fuoco e ci eleva verso l’alto, fino alla piena partecipa-
zione alla vita divina.

c) Lo Spirito nella vita della Chiesa: anima e garante della sua 
unità; universalità e santità. La dottrina del Christus totus, 
capo della Chiesa, suo corpo: una sola persona mistica, 
un solo uomo, il Cristo completo o totale, lui e noi, sue 
membra.
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d) Lo Spirito nella vita cristiana: i doni di grazia (sapienza, ti-
mor di Dio, pietà, scienza, fortezza, consiglio, intelletto), 
che Dio concede ai credenti in funzione del progresso spi-
rituale e della santificazione; l’adozione a figli e la nuova 
nascita, che trasforma la creatura da carnale a spiritua-
le; l’azione pedagogica di ammaestramento e istruzione 
nel cuore dei fedeli; l’unzione spirituale, ossia il coraggio 
di annunciare il Vangelo e di testimoniare la fede, anche 
quando si scatena la persecuzione; la sorgente di grazia, 
che rende l’uomo capace di amare Dio e il prossimo, e di 
perseverare nelle virtù e nel bene.

e) Lo Spirito in prospettiva escatologica: caparra della vita 
eterna, pegno che ci accompagna nella nostra peregrina-
zione terrena, in attesa della pienezza del dono.

3. Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente, la let-
tura e spiegazione in aula di brani tratti dalle opere dell’autore, 
e l’eventuale approfondimento da parte degli studenti di una 
tematica relativa a una questione o a un’opera dell’area pro-
grammata. La verifica dell’apprendimento avverrà sulla base 
di un tesario riassuntivo delle tematiche svolte durante le le-
zioni. Il colloquio d’esame verterà sia sul materiale preparato 
dal docente durante il corso, sia su un eventuale contributo 
scritto, concordato precedentemente con il docente, indican-
do il percorso di approfondimento seguito per la preparazione.

Bibliografia:

P. BORROMEO, L’église de ce temps dans la prédication de saint 
Augustin, Études augustiniennes, Paris 1972; N. CIPRIANI, Lo 
Spirito Santo, Amore che unisce. Pneumatologia e spiritualità 
in Agostino, Città Nuova, Roma 2011; ID., Molti e uno solo in 
Cristo. La spiritualità di Agostino, Città Nuova, Roma 2009; G. 
FERRARO, Lo Spirito e Cristo nel commento al quarto vangelo 
e nel trattato trinitario di sant’Agostino, Libreria Editrice Vati-
cana, Città del Vaticano 1997; A. POLLASTRI, La ecclesiologia di 
s. Agostino, in Dizionario di spiritualità biblico-patristica, vol. 
8, Borla, Roma 1994, 308-342; J. RATZINGER, Lo Spirito Santo 
come comunione. Sul rapporto tra pneumatologia e spiritualità 
in sant’Agostino, in La comunione nella Chiesa, Edizioni San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2004, 33-58.
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S-18TPA02. TEOLOGIA PATRISTICA - II

Prof.ssa CRISTINA SIMONELLI

«MUNUS ET OFFICIUM. AMBROGIO SULLA VERGINITÀ E IL MINISTERO»

Corso semestrale: 2 ore settimanali  ECTS 3

1. Il corso si propone di introdurre gli studenti alla ricerca 
teologica in ambito patristico, attraverso la lettura e il com-
mento degli scritti di Ambrogio sulla verginità e il ministero. 
Sul primo aspetto sono conservate diverse opere del vescovo 
di Milano, sul secondo lo scritto di riferimento è De officiis 
ministrorum, ma su entrambi è illuminante l’epistolario, eco 
vibrante delle vicende ecclesiali dell’epoca. L’incrocio dei due 
temi, spesso studiati in ambiti separati, può offrire prospet-
tive inedite, sia dal punto di vista del rilievo della presenza 
femminile nella chiesa milanese (e non solo) del IV secolo, 
sia dal punto di vista della grazia e dell’impegno dei ministri 
chiamati a servirla.

2.
 - Ambrogio: contesto storico, profilo biografico, produzione 

letteraria.
 - Il pensiero e l’opera di Ambrogio nel quadro delle forme 

ministeriali e monastiche antiche.
 - Presentazione degli scritti: epistolario, le opere sulla vergi-

nità, il De officiis.
 - Dibattiti e sinodi attorno a Bonoso e Gioviniano: la molte-

plice posta in gioco.
 - Visione di sintesi dei temi principali: modelli etici e agiogra-

fici, l’incipiente mariologia e la concezione del femminile e 
del maschile, il ministero tra dovere e grazia.

3. Il corso è realizzato attraverso lezioni frontali in cui ven-
gono presentati i temi e analizzati i testi. La verifica prevede 
un approfondimento scritto, che nel colloquio di esame verrà 
discusso e messo in relazione all’intero percorso.

Bibliografia:

Fonti:
le opere di Ambrogio nell’edizione bilingue Nuova Biblioteca 
Ambrosiana (NBA).
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Studi:
P. BROWN, Il corpo e la società. Uomini, donne e astinenza ses-
suale nei primi secoli cristiani, Einaudi, Torino 1992; C. CORSA-
TO, La mariologia in Ambrogio di Milano,«Theotokos» 11 (2003) 
291-336; S. FELICI (ed.), La formazione al sacerdozio ministeria-
le nella catechesi e nella testimonianza di vita dei Padri, LAS, 
Roma 1992; M. BIELAWSKI - D. HOMBERGEN (ed.), Il monachesimo 
tra eredità ed aperture, (Studia Anselmiana 140), Roma 2004; 
K. POWER, The Rehabilitation of Eve in Ambrose of Milan’s De 
institutione virginis, in M. DILLON (ed.), Religion in the Ancient 
World: New Themes and Approaches, Amsterdam 1996, 367-
382; M. ZELZER, Gli scritti ambrosiani sulla verginità, in Ambro-
gio di Milano nel XVI centenario della sua morte, «La Scuola 
Cattolica» 125/6 (1997) 801- 821.

S-18STTH1. STORIA DELLA TEOLOGIA - I

Prof. ANTONIO ZANI

«RINATA ATTUALITÀ DEL DIALOGO CON TRIFONE (GIUDEO) DI GIUSTINO 
MARTIRE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Nel complesso il corso persegue l’obiettivo di un rigoroso 
approfondimento delle più antiche relazioni fra giudaismo e 
cristianesimo a partire da uno scritto – il primo pervenutoci 
a esse dedicato – di Giustino (metà del II secolo). Consente, 
inoltre, al riguardo la conoscenza degli aspetti letterari, storici 
e dottrinali attivi nel contesto dialogico.
Articolano il corso principalmente tre nuclei implicantisi:

a) La questione della realtà del dialogo tra il cristiano Giusti-
no e il giudeo Trifone e quella conseguente dell’immagine dei 
giudei e del giudaismo nello scritto in esame. Pare indebolirsi 
la posizione di quanti, per influsso del “linguistic turn”, desi-
gnata da M. Taylor “discourse theory”, in antitesi alla “conflict 
theory” (M. Simon), sostengono che all’origine della polemica 
antigiudaica non c’è conflitto sociale tra i cristiani e i giudei, 
ma la necessità, interna al cristianesimo, di definire e costruire 
la propria identità. La rappresentazione del giudaismo riscon-
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trabile nel Dialogo, pertanto, non sarebbe il riflesso diretto di 
una realtà sociale, bensì una semplice costruzione retorica.

b) Da qui la necessità di verificare la qualità dell’esegesi giu-
daica rinvenibile nel Dialogo: media al lettore informazioni di 
seconda mano, quindi il percorso seguito nello scritto di Giu-
stino risulta privo di originalità e il colloquio di cui dà conto 
è per gran parte o nella totalità fittizio? Il confronto delle nu-
merose esegesi, credenze, pratiche giudaiche con le differenti 
fonti antiche – letteratura giudeo-ellenistica, scritti intertesta-
mentari e di Qumran, Nuovo Testamento e letteratura cristia-
na del II secolo – mette in risalto la specificità di Giustino in 
quest’ambito e inclina a ritenere che l’apologista cristiano di-
sponga di un’informazione di prima mano, affine ai rabbi (pa-
lestinesi?) del II e III secolo.

c) Il contributo eventuale dell’opera di Giustino al contem-
poraneo dibattito ricondotto, a partire dagli anni Ottanta del 
secolo scorso, a formule agevolmente indicative quali “Par-
ting of the Ways” (Dunn: dicotomizzazione identitaria) oppure 
“Border lines” (Boyarin: separazione costitutiva riconducibile 
però a due distinte fasi della differenziazione giudaico-cristia-
na) o, ancora e da ultimo, con chiaro intento irenico “The Ways 
that never Parted” (Yoshiko Reed - Becker), ripresa con certa 
enfasi in La croisée des chemins revisitée.

Bibliografia:

Fonti:
SAN GIUSTINO, Dialogo con Trifone, introduzione, traduzione e 
note di G. VISONÀ (LCPM 5), Edizioni Paoline, Milano 1988; PH. 
BOBICHON, Justin Martyr, Dialogue avec Tryphon, Édition criti-
que, Traduction, Commentaires, «Paradosis», vol. 47/I-II, Éd. 
Universitaires, Fribourg (Suisse) 2003.

Studi:
S.J.G. SÁNCHEZ, Justin apologiste chrétien: travaux sur le Dialogue 
avec Tryphon de Justin Martyr, Gabalda, Paris 2000; D. BOYARIN, 
Justin Martyr Invents Judaism, «Church History» 70 (2001) 427-
461; T.J. HORNER, “Listening to Trypho”. Justin martyr’s Dialogue 
reconsidered (Contributions to Biblical Exegesis and Theology 
28), Peeters, Leuven 2001; PH. BOBICHON, Comment Justin a-t-
il acquis sa connaissance exceptionnelle des exégèses juives?, 
«Revue de Théologie et de Philosophie» 137 (2007) 101-126.
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S-18STTH2. STORIA DELLA TEOLOGIA - II

Prof. ANGELO MAFFEIS

«IL MOVIMENTO ECUMENICO (1960-1999): LO SVILUPPO STORICO E I PRE-
SUPPOSTI TEOLOGICI» (II)

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Dopo aver studiato nella prima parte del corso le fasi iniziali 
dello sviluppo del movimento ecumenico, a partire dalla Con-
ferenza Missionaria Internazionale di Edimburgo (1910), fino 
alla vigilia del Vaticano II, nella seconda parte il corso intende 
presentare gli sviluppi in campo ecumenico che hanno segna-
to la seconda metà del XX secolo. Un rilievo particolare spetta 
alla adesione della Chiesa cattolica al movimento ecumenico, 
maturata nel Concilio Vaticano II, e ai fatti nuovi che la sua 
presenza ha portato nelle relazioni tra le confessioni cristiane. 
Al tempo stesso saranno considerati gli orientamenti definiti e 
le iniziative attuate nel medesimo periodo dal Consiglio Ecu-
menico delle Chiese.

2. Con il Concilio Vaticano II la Chiesa cattolica compie una re-
visione del giudizio pronunciato in precedenza sulle iniziative 
del movimento ecumenico e pone le basi per la sua partecipa-
zione allo sforzo di dialogo e di riconciliazione avviato all’inizio 
del Novecento dalle Chiese protestanti e anglicane. La prima 
parte del corso sarà dedicata all’approfondimento dei proces-
si che alla vigilia del Vaticano II e durante il suo svolgimento 
hanno portato a riconoscere il tema ecumenico come parte 
dell’agenda conciliare, a rivolgere alle chiese cristiane l’invito 
a inviare osservatori delegati per assistere ai lavori conciliari, al 
dibattito conciliare sui temi decisivi per la comprensione delle 
relazione tra la Chiesa cattolica e le Chiese cristiane e alla 
sintesi della visione cattolica dell’ecumenismo formulata nel 
decreto Unitatis redintegratio. Nella seconda parte del corso 
sarà preso in esame anzitutto lo sviluppo dell’attività del Con-
siglio Ecumenico delle Chiese negli anni del Vaticano II e nei 
decenni successivi, mettendo in luce i temi centrali che hanno 
dominato il dibattito e, in particolare, l’orientamento della ri-
flessione ecclesiologica all’interno della Commissione Fede e 
Costituzione, che a partire dal 1968 ha visto anche la presenza 
di rappresentanti della teologia cattolica. Saranno infine con-
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siderati, dal punto di vista del metodo e dei risultati conseguiti, 
i dialoghi bilaterali avviati dalla Chiesa cattolica con le grandi 
famiglie confessionali, fino alla firma nel 1999 della Dichiara-
zione congiunta sulla dottrina della giustificazione.

3. Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente e la let-
tura commentata di alcuni testi. La verifica avverrà mediante 
un esame orale relativo ai contenuti illustrati nel corso. Nella 
prima parte dell’esame lo studente avrà la possibilità di illu-
strare un tema a sua scelta tra quelli trattati durante il corso o 
l’approfondimento di un autore o di una parte del programma 
eventualmente compiuto.

Bibliografia:

L. JAEGER, Il decreto conciliare sull’ecumenismo. Storia, con-
tenuto e significato, Morcelliana, Brescia 1965; A. MAFFEIS, Il 
dialogo ecumenico, Queriniana, Brescia 2000; A. MAFFEIS (ed.), 
Dossier sulla giustificazione. La dichiarazione congiunta cat-
tolico-luterana, commento e dibattito teologico, Queriniana, 
Brescia 2000; Paolo VI e l’ecumenismo. Colloquio interna-
zionale di studio. Brescia, 25-26-27 settembre 1998, Istituto 
Paolo VI - Studium, Brescia-Roma 2001; M. VELATI, Una diffi-
cile transizione. Il cattolicesimo tra unionismo ed ecumenismo 
(1952-1964), Il Mulino, Bologna 1996.

S-18STTH3. STORIA DELLA TEOLOGIA ORIENTALE

Prof.ssa EMANUELA FOGLIADINI

«L’ARTE DEGLI EDIFICI CULTUALI BIZANTINI ALLA LUCE DELLA TEOLOGIA (VI-
VIII SECOLO)»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si propone una ricostruzione panoramica dell’arte 
figurativa dei luoghi di culto nell’Oriente bizantino dal VI all’VIII 
secolo. In particolare si soffermerà sulla sua parte orientale – 
le attuali Giordania, Siria, Egitto, Armenia, Turchia, Libia, Tuni-
sia – considerata la più povera a livello artistico a causa delle 
supposte distruzioni iconoclaste. L’attenzione ai singoli siti, 
alle testimonianze archeologico-artistiche, al pensiero teolo-
gico, permetterà di elaborare un quadro prossimo alla realtà 
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storica, capace di superare i racconti sovente mitici e faziosi 
della Chiesa ufficiale iconofila post-controversia, e di illumina-
re il rapporto della comunità cristiana con l’immagine sacra.

2. La ricerca si focalizzerà in particolare sull’arte monumen-
tale, ossia su mosaici e affreschi realizzati nei luoghi di culto, 
omettendo la questione delle icone e delle immagini devozio-
nali su oggetti mobili di piccole dimensioni. La presenza di 
tali raffigurazioni, per definizione fisse, in luoghi destinati alla 
celebrazione e alla preghiera permetterà di ricostruire, basan-
dosi su prove dettagliate e solide, la gamma di soggetti ico-
nografici scelti dalle varie comunità ecclesiali e comprendere 
quali furono le riflessioni teologiche che nutrirono tali scelte, 
le ragioni dottrinali di un’arte figurativa ma che evitò soggetti 
propriamente sacri e, infine, le motivazioni alla base delle dif-
ferenze iconografiche che si possono registrare tra Oriente e 
Occidente bizantino. Una particolare attenzione sarà dedicata 
al contesto storico-politico che, nei secoli in analisi, mutò in 
modo rilevante, in particolare a seguito della conquista araba 
della Palestina, la Siria romana e in seguito l’Egitto, l’Armenia 
e i territori bizantini in Nord Africa.

3. L’analisi utilizzerà una metodologia multidisciplinare. La ri-
costruzione del complesso quadro iconografico sarà effettua-
ta facendo interagire le riflessioni teologiche della comunità 
ecclesiale, espresse attraverso l’omiletica, l’innologia e i trat-
tati sul tema, e il patrimonio artistico ancora esistente. 

Bibliografia:

L. JAMES, Mosaics in the Medieval World: From Late Antiquity 
to the Fifteenth Century, Cambridge University Press, Cambri-
dge 2017; A. GRABAR, Le vie dell’iconografia cristiana. Antichità 
e Medioevo, Jaca Book, Milano 2011; M. PICCIRILLO, L’Arabia 
cristiana. Dalla provincia imperiale al primo periodo islamico, 
Jaca Book, Milano 2002; T. VELMANS, Orienti cristiani. Visioni 
culturali, Jaca Book, Milano 2017; Armenia. Impronte di una 
civiltà, Skira, Milano 2011; M. ZIBAWI, L’arte copta. L’Egitto cri-
stiano dalle origini al XVIII secolo, Jaca Book, Milano 2003.
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S-18EBR01. EBRAISMO

Prof. PATRIZIO ALBORGHETTI

«LA TORAH CREA UN NUOVO MONDO»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si propone di analizzare le introduzioni alla Torah 
dei più importanti esegeti ebrei, e il modo in cui essi hanno 
accostato i vari passi del testo biblico.
Attraverso la lettura di parti scelte dei differenti Commentari, 
si delineeranno le molteplici vie interpretative, siano esse filo-
logiche, filosofiche o mistiche. 
Si presenteranno anche i testi fondamentali della tradizione 
ebraica, quelli che diventeranno un riferimento per i lavori 
successivi.

2. Se anche dovessimo dire, con Rashi, che l’unico merito per 
cui il popolo d’Israele è stato liberato dalla schiavitù d’Egitto, 
mettendo così in evidenza la libera elezione di Dio, fu quello di 
essere destinato a ricevere la Torah, non potremmo non rima-
nere meravigliati per quanto quel testo sia stato oggetto, nella 
storia successiva, di ammirazione, culto e interpretazione.
Se inizialmente non vi fu pregio particolare a motivare la scel-
ta, essa fu confermata dalle opere continue e fondamentali 
che i principali Sapienti hanno dedicato a quel libro.
I testi fondamentali della tradizione – la Mishnah e i due Tal-
mud –, i Midrashim, le traduzioni in altre lingue e l’opera dei 
commentatori nei differenti secoli, rappresentano un tesoro 
inestimabile, necessario per la giusta interpretazione: essi, se-
condo l’ammonimento delle Massime dei padri, sono come 
“una siepe”, attorno ai primi cinque libri del Tanakh, che li pro-
tegge e ne fornisce una corretta lettura.
Il corso si soffermerà soprattutto sull’opera degli esegeti me-
dievali, prendendoli a riferimento dei diversi metodi interpreta-
tivi che in quel periodo si vennero sviluppando.
Si dedicherà particolare attenzione a Rashi, per mostrare la 
nascita di una nuova sensibilità legata al senso letterale, a 
’Avraham ’ibn ‘Ezra a Nachmanide e a Sforno, per vedere l’u-
tilizzo della filosofia platonica e aristotelica per la spiegazione 
del testo, e al libro dello Zohar, per la lettura mistica.
Si prenderanno in considerazione anche alcune prefazioni alla 
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Torah, per analizzare le differenti prospettive che gli stessi au-
tori del Commentario delineano prima di accingersi al lavoro 
analitico sul testo.

Bibliografia:

IBN EZRA’S, Commentary on the Pentateuch, Genesis (Bere-
shit), Menorah Publishing Company, New York, NY 1988; RASHI 
DI TROYES, Commento alla Genesi, Marietti, Casale Monferra-
to (AL) 1985; RAMBAN, The Torah: with Ramban’s commentary 
translated, annotated, and elucidated, Mesorah Publications, 
Brooklyn, NY 2004; RABBI ‘OVADYAH SFORNO, Commento alla Ge-
nesi, a cura di R.M. Ravaglia, Valleripa, Linaro (FC) 2007.

S-18ISL01. INTRODUZIONE ALL’ISLAM

Prof. PAOLO NICELLI

Corso semestrale: 2 ore settimanali  ECTS 3

1. Il corso vuole introdurre gli studenti allo studio della reli-
gione islamica attraverso una presentazione sistematica dei 
diversi aspetti dell’Islâm, tenendo conto dei risultati delle più 
recenti ricerche storiche e islamologiche, presenti nel dibat-
tito contemporaneo tra Islâm e modernità. In questo senso, 
nell’esposizione in classe verrà data particolare attenzione alla 
lettura storico-critica delle fonti e al problema della loro inter-
pretazione nel mondo contemporaneo, così da rendere ragio-
ne a una religione, quella islamica, che è stata ed è tutt’oggi 
fondamento di una civiltà, di un modo di pensare la realtà, che 
abbraccia un miliardo e seicento milioni di fedeli nel mondo. 

2. Programma del corso:

a. Breve storia delle origini dell’Islâm
 - L’Arabia e culti pre-islamici 
 - Muh ̣ammad alla Mecca: l’uomo di fede e l’ammonitore del-

le folle (Profeta e Messaggero) 
 - Muh ̣ammad a Medina. L’uomo di stato e il condottiero 

(Profeta e Messaggero) 
 - L’integrazione della società: la Comunità Islamica; i Califfi 

ben guidati, il concetto di Califfato e di Sultanato
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b. Il Corano (Qur’ân) 
 - Redazione e stile del testo coranico
 - Contenuto: i principali temi
 - Concetti etico-religiosi del Corano
 - ‘Isa e Miriam nel Corano

c. La Sunna e la legge (Šarî‘a) 
 - Sunna: il concetto di “Tradizione” nell’Islâm
 - H ̣adîth: l’origine, le raccolte e la loro autenticità 
 - Le fonti del diritto e le scuole giuridiche
 - Gli Huddûd Allâh

d. Il culto islamico  
 - I cinque Pilastri dell’Islâm (Arkân al-Islâm)
 - Concetto di Islâm, Imân, Ih ̣sân

e. Il credo islamico (‘Aqîda)  
 - La fede in Dio (Allâh), l’unico degno di tutto il culto (tawhîd)
 - La fede negli angeli (malâʾika) 
 - Fede nei libri (Kutub) inviati da Allâh (compreso)
 - La fede in tutti i Profeti e Messaggeri inviati da Allâh  
 - La fede nel Giorno del Giudizio (Yawm al-Dîn, o Yawm al-

qiyâma) e nella risurrezione (la risurrezione dei corpi dei 
credenti dopo il Giorno del Giudizio)

 - Fede nel destino (qadâr) e la libertà dell’uomo

f. La teologia (Kalâm) 
 - Le correnti teologiche
 - La Mu‘tazila
 - Gli aš‘ariti e la “via media”
 - Al-Ghazâlî, pensatore e maestro spirituale

g. La mistica islamica (Tas ̣awwuf)
 - Il percorso storico delle origini
 - Il Profeta e il Corano
 - L’esperienza dell’Amore di Dio e l’unità dell’essere
 - Il riconoscimento dell’esperienza spirituale dei s ̣u ̄fî
 - La “via mistica” dell’Islâm nel Sud-Est Asiatico

h. Il pensiero filosofico, politico e religioso dell’Islâm 
 - Le correnti del pensiero riformista islamico e i suoi pensatori
 - Le tre fasi fondamentali del riformismo islamico
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 - Il rinnovamento della tradizione islamica nel dibattito con 
la modernità

 - Il problema dell’ermeneutica delle fonti islamiche
 - Il dibattito sulla dignità della persona umana nell’Islâm

Bibliografia: 
Dispense del docente; A. BAUSANI, Il Corano, BUR Pantheon, 
Milano 2001; C. HILDEBRANDT, Islam. Una nuova introduzione 
storica, Einaudi, Torino 2016; P. NICELLI, Al-Ghazâlî, pensatore 
e maestro spirituale, Jaca Book, Milano 2013; P. NICELLI, Islâm 
e modernità nel pensiero riformista islamico, Edizioni San Pa-
olo, Cinisello Balsamo (MI) 2009.

S-18TB01. TEOLOGIA BIBLICA A.T. - I

Prof.ssa LAURA INVERNIZZI

«“PADRE DI UNA MOLTITUDINE E MADRE DELLE NAZIONI”. GEN 11,27–
25,18: CAMMINO DI ABRAMO - CAMMINO DI COPPIA»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Verranno presentati e messi a profitto nella lettura del ciclo 
di Abramo (Gen 11,27–25,18) i principali strumenti dell’analisi 
narrativa nell’orizzonte della teoria narrativa di Meir Sternberg.
Lo studente potrà così conoscere e apprezzare l’arte narrativa 
e la teologia del libro della Genesi, imparando a interpretare 
teologicamente i risultati dell’analisi.

2. Quando Abram fu chiamato dal Signore (Gen 12,1-3), egli 
era già “in uscita” e, forse per questo, la chiamata che gli fu 
rivolta non fu a uscire (yṣ’), ma a camminare (hlk), ad andare 
verso se stesso (lek lekā), lasciando il paese, il clan e la casa 
paterna. Egli fu quindi chiamato a rendere più radicale quel 
movimento già iniziato e ad assumerlo personalmente. Si trat-
terà per Abram di un cammino di pazienza, di un cammino di 
lento apprendistato che lo porterà a esplorare lo spazio aper-
to della relazione con il Dio. Abram, però, non era solo: c’era 
con lui Sarai, sua moglie. Che cosa comporta per la coppia la 
relazione di uno dei due con un Dio che si presenta con forti 
esigenze di radicalità? Il racconto della Genesi, pur nell’eco-
nomicità che contraddistingue la narrativa biblica, tratteggia 
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finemente il cammino dell’uno e dell’altra, nelle reciproche lon-
tananze e negli avvicinamenti, nei fraintendimenti e nelle com-
plicità, tra attenzioni e interventi divini, quasi chirurgici, che 
ridefiniscono le relazioni mediante la parola e aprono alla vita.
a. Status quaestionis: il ciclo di Abramo e gli studi letterari;
b. Note di metodo: l’analisi narrativa;
c. Lettura narrativa di Gen 11,27–25,18; il personaggio divino 
nella storia di Abramo. La lettura verrà intervallata da ampie 
soste metodologiche in cui verranno presentati gli strumenti 
adatti per lo studio dei vari fenomeni incontrati.

3. Il corso sarà condotto mediante lezioni frontali. Per una profi-
cua partecipazione è auspicata la conoscenza dell’ebraico. Sarà 
cura dello studente approfondire personalmente gli argomenti 
mediante lo studio del materiale indicato a lezione. La ricerca 
personale del materiale sarà parte integrante della preparazione.
L’esame sarà orale. 

Bibliografia:

Strumentazione essenziale: un’edizione critica della Bibbia 
ebraica.
R. ALTER, The Art of Biblical Narrative: Revised and Updated, 
Basic Books, New York 1981, 20112, tr. it. della I ed.: L’arte 
della narrativa biblica (Biblioteca Biblica 4), Queriniana, Bre-
scia 1990; J. GROSSMAN, Abram to Abraham: A Literary Analysis 
of the Abraham Narrative (ATID 11), Peter Lang, New York, NY 
2016; J.G. JANZEN, Abraham and All the Families of the Earth: A 
Commentary on the Book of Genesis 12–50, Eerdmans, Grand 
Rapids, MI 1993; C. NIHAN - M. BAUKS (ed.), Manuel d’exég-
èse de l’Ancien Testament (MoBi 61), Labor et Fides, Genève 
2008, tr. it.: Manuale di esegesi dell’Antico Testamento, EDB, 
Bologna 2010; M. Sternberg, The Poetics of Biblical Narrati-
ve. Ideological Literature and the Drama of Reading, Indiana 
University Press, Bloomington, IN 1987; A. WÉNIN, Abramo e 
l’educazione divina. Lettura di Genesi 11,27–25,18, EDB, Bo-
logna 2017.
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S-18TB02. TEOLOGIA BIBLICA A.T. – II

Prof. GIANANTONIO BORGONOVO

«ALLA SCOPERTA DELLA SAPIENZA DI GESÙ BEN SIRA (FRAMMENTI EBRAICI: 
A-F, MASADA, 2Q18 E 11QSALA)»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Il libro del Siracide è di altissimo interesse da più punti di vista. 
Il fatto che la tradizione cristiana lo abbia trasmesso nella ver-
sione Greca, da cui derivarono soprattutto le versioni Siriache 
e Latine, è un segno dell’interesse che ha suscitato nel tempo. 
Lo stesso nome Ecclesiastico, attribuito al libro per la prima 
volta da san Cipriano di Cartagine (III secolo), indica quanto lo 
si amasse soprattutto per il suo contenuto morale e formativo.
Oggi possediamo il 70% circa del testo ebraico originale, per 
il fortunato ritrovamento di diversi frammenti venuti alla luce a 
partire dalla fine del XIX secolo nella genîzâ («deposito, sacre-
stia») della sinagoga al-Fustat dell’antico quartiere del Cairo, e 
poi a Qumrān (1947-1951) e Masada (1964).
Lo scopo del corso è quindi di confrontare il testo ebraico 
originale (circa 180 a.C.) e la prima versione greca redatta dal 
nipote di ben-Sira (ultimo terzo del II secolo a.C.) e scoprirne 
le diverse prospettive teologiche e morali.

I testi posseduti sia in Greco sia in Ebraico: 
Come ultima pagina, leggeremo Sir 24, di cui abbiamo solo la 
versione greca, ipotizzando – sulla base dei testi ebraici ritro-
vati – quale potrebbe essere l’ipotetico originale ebraico.
Lettura filologica del testo ebraico e greco, tenendo presenti 
– quando necessario – le altre antiche versioni (almeno Latine 
e Siriache). Analisi poetica, analisi simbolica, analisi teologica 
e morale.

Bibliografia:

I testi originali in edizione critica: BHS, Septuaginta (ed. Zie-
gler), Peshiṭta’ (Leiden), Vulgata (Württembergische Bibelan-
stalt, Stuttgart).
Il testo ebraico vocalizzato sarà distribuito durante le lezioni.
Commentari principali:
– W.O.E. OESTERLEY, The Wisdom of Jesus the Son of Sirach 
or Ecclesiasticus in the Revised Version with introduction and 
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notes (The Cambridge Bible for Schools and Colleges), Uni-
versity Press, Cambridge 1912.
– The Wisdom of Ben Sira, A new translation with notes by 
P.W. SKEHAN, Introduction and commentary by A.A. DI LELLA 
(The Anchor Yale Bible 39), Doubleday and Co., Garden City 
NY 1987.
– A. MINISSALE, La versione greca del Siracide. Confronto con 
il testo ebraico alla luce dell’attività midrascica e del metodo 
targumico (Analecta Biblica 133), Editrice PIB, Roma 1995.
– G. SAUER, Jesus Sirach / Ben Sira (Das Alte Testament Deu-
tsch. Apokryphen 1), Vandenhoeck und Ruprecht, Göttingen 
2000.
Altri commentari e studi vari saranno comunicati durante le 
lezioni.

S-18TB03. TEOLOGIA BIBLICA A.T. - III

Prof. GABRIELE MARIA CORINI

«ISRAELE TRA MEMORIA E IDENTITÀ: L’ALLEANZA DI MOAB COME MANIFESTO 
PROGRAMMATICO DELLA MEMORIA FONDATRICE DI ISRAELE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso intende presentare attraverso lo studio della peri-
cope di Dt 28,69–30,20 il processo fondativo dell’Israele della 
fede, avviato a partire dall’evento dell’esilio a Babilonia e defi-
nito come memoria fondatrice. Partendo proprio dalla ripresa 
del contesto storico in cui si inserisce il testo dell’alleanza in 
Moab e al suo studio esegetico e teologico, si propone una 
possibile risposta riguardo al quesito dell’identità di Israele 
come popolo di Dio e la sua auto-comprensione come tale. 
Esso viene risolto attraverso ciò che il testo stesso consegna 
al lettore: proprio la scelta di memoria e di abbandono per-
mette di giungere a individuare un momento storico ben pre-
ciso in cui è del tutto evidente l’emergere di un cambiamento 
radicale nella vita sociale e politica di Israele, che determina 
così anche una nuova comprensione della realtà. 

Questo punto focale è individuato nel tempo del ritorno dall’e-
silio babilonese, in particolare negli anni compresi tra il 520 
e il 515 a.C., dove la necessità di riprendere il cammino in-
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terrotto dalla “tragedia” della perdita della terra ha creato un 
humus sociale e culturale adeguato all’attuazione di quel pro-
cesso definito come memoria fondatrice. Così Israele rileg-
ge il proprio passato attraverso il prisma dell’esilio capace di 
salvaguardare ciò che era da ricordare e di porre le basi della 
propria identità come popolo di Dio. Il testo dell’alleanza di 
Moab è da considerarsi come vertice di questo processo di 
identificazione in quanto punto di convergenza e di sintesi del 
rapporto Legge-alleanza, fondamento della struttura teologi-
co-culturale d’Israele. 

2. Gli snodi principali del corso saranno:

a) Presentazione del contesto storico-sociale dell’esilio e del 
ritorno in patria

b) Il momento deuteronomico e la memoria fondatrice d’Israele

c) La categoria di memoria fondatrice applicata al testo dell’al-
leanza di Moab (Dt 28,69–30,20)

d) La nuova alleanza in Moab e il rapporto con le altre tipologie 
di alleanza

e) Elementi teologici dell’alleanza in Moab

f) Fenomenologia del rapporto Legge-alleanza in Israele

Bibliografia: 

G.M. CORINI, Israele tra memoria e identità. L’alleanza di Moab 
come manifesto programmatico della memoria fondatrice di 
Israele, Glossa, Milano 2018; R. ALBERTZ, Storia della religione 
nell’Israele antico, vol. II, Dall’esilio ai Maccabei, Paideia, Bre-
scia 2005; G. BORGONOVO, A partire da Deuteronomio. Il canone 
come medium tra evento originario e progettazione di identità, 
in R. VIGNOLO (ed.), Scrittura e memoria canonica, Glossa,Mila-
no 2007, 72-73; ID., La memoria fondatrice, «Ricerche Storico 
Bibliche» 17 (2005); P. BUIS, La notion d’Alliance dans l’Ancien 
Testament, Cerf, Paris 1976; A. ROFÉ, Storia d’Israele e critica 
biblica, «Henoch» 25 (2003) 361-371.
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S-18TB04. TEOLOGIA BIBLICA A.T. - N.T.

Prof. ROBERTO VIGNOLO

«RINASCERE DALL’ALTO. UN PARADIGMA GIOVANNEO PER IL RINNOVAMENTO 
ECCLESIALE».

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Intento del corso è quello di recuperare il nascere come cifra 
dell’umano – clamorosamente rimossa e obliterata dal pen-
siero dell’epoca moderna, refrattaria al «dono dell’origine» (R. 
Mancini) e solo recentemente ritornato all’attenzione dei filo-
sofi (cfr. S. Zucal) – per cui «l’uomo è un nascente, prima che 
un mortale». Avremo così modo di concentrarci sul vissuto 
della nascita/generazione secondo le più significative testimo-
nianze bibliche di Antico e Nuovo Testamento: quelle circa la 
nascita come benedizione e promessa, come pure quelle che 
la denunciano come un «inconveniente» (Ger, Gb, Qo), fino 
alla teologia giovannea dove assurge ad una ben nota cifra 
simbolica (ri-nascita, ri-generazione, rigenerazione, vita [eter-
na]) che ne investe l’intero orizzonte teologico. Ne risultano 
interessate: l’antropologia teologica (Gv 3,1ss. con Nicodemo 
ammiratore notturno di Gesù, in cammino verso un discepo-
lato diurno: Gv 7,51; 19,38-42; ma cfr. 1Gv 3,9; 5,18-20) – con 
tanto di irriducibile istanza etica (1Gv 4,7–5,4) –, l’ecclesiolo-
gia (Gv 16,21-23), ma più radicalmente in primo luogo la stes-
sa cristologia (Gv 1,1-5 e 1,13 nella lectio patristica al singola-
re; 18,37-38; 1Gv 5,18-20), e quindi la soteriologia (nel segno 
della vita eterna, accessibile attraverso la fede), la pneumato-
logia, e perfino la demonologia (Gv 8,44; 1Gv 3,7-10). Pure la 
teologia e la spiritualità (soprattutto con la dottrina dei sensi 
spirituali, cui il QV offre uno speciale contributo) ne restano 
segnate. Non mancherà un confronto religionistico, portato 
soprattutto sul fronte del Corpus Hermeticum, che avanza una 
intensa istanza di rinascita. L’intento sarà quindi di riscoprire 
qualcosa della ricchezza di questo theologoumenon che pro-
muove un’umanità e un’ecclesialità filiale, e quindi fraterna.

Bibliografia:

R. VIGNOLO, La “confessione antropologica” di Sap 7,1-6, an-
ticamera della preghiera per la Sapienza, in L’intelletto cristia-
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no. Studi in onore di mons. Giuseppe Colombo per l’LXXX 
compleanno, Glossa, Milano 2004, 277-300; ID., La seconda 
nascita è dall’alto (Gv 3,1-21). Accoglienza cristologica e rige-
nerazione filiale secondo il Quarto Vangelo, in P. SEQUERI (ed.), 
Esteriorità di Dio. La fede nell’epoca della “perdita del mondo” 
(«Aesthetica» 5), Glossa, Milano 2010, 27-68; ID., Nascere/ri-
nascere: un paradigma spirituale neotestamentario, in G. AN-
GELINIET AL., Nascere e rinascere. Lo Spirito come verità della 
carne (Sapientia 52), Glossa, Milano 2011, 185-234; ID., I sensi 
spirituali nel Quarto Vangelo: paradigmi di fede accogliente e 
rigenerante, in A. MONTANARI (ed.), I sensi spirituali tra corpo e 
Spirito (Sapientia 59), Glossa, Milano 2012, 95-132; ID., Isaia 
7,14. Una lettura ermeneutica della profezia dell’Emmanuele, 
«Credere oggi» XXXVII n. 6 (2017) 67-85.
S. ZUCAL, Filosofia  della nascita (Filosofia 83), Morcelliana Bre-
scia, 2017.
ERMETE TRISMEGISTO, Corpo ermetico e Asclepio, SE edizioni, 
Milano 2006; A.J. FESTUGIÈRE, La Révélation d’Hermès Trismég-
iste, Les Belles Lettres, Paris 1944-1954 (4 voll.); ristampato in 
1 vol., ibidem, 2006.
M. VELLANICKAL, The Divine Sonship of Christians in the Johan-
nine Writings (AnBib 72), Biblical Institute Press, Rome 1977; 
TH. SÖDING, Wiedergeburt aus Wasser und Geist. Anmerkungen 
zur Symbolsprache des Johannesevangeliums am Beispiel 
des Nikodemusgesprächs (Joh 3,1-21), in K. KERTELGE (ed.), 
Metaphorik und Mythos im NT (QD 126), Freiburg 1990, 168-
219; ID., Wiedergeburt II. Bibl.-theol, LThK 3 10 (2001) 1148 ss.

S-18TB05. TEOLOGIA BIBLICA N.T. - I

Prof. CLAUDIO DOGLIO

«LA 1GV E IL QUARTO VANGELO: UNA PROSPETTIVA APOCALITTICA NELL’UL-
TIMA REDAZIONE GIOVANNEA»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso propone l’esegesi di 1Gv, indicandone la struttura in 
base all’identificazione degli annunci fondamentali, che ripren-
dono e commentano il contenuto della predicazione evangeli-
ca «fin da principio». La prospettiva apocalittica della teologia 



194

di 1Gv viene quindi confrontata con l’impostazione del Quarto 
Vangelo per verificarne i contatti e chiarirne i rapporti.

2. La stesura della 1Gv è strettamente connessa con l’ultima 
fase di elaborazione del Quarto Vangelo: di fronte a una grave 
crisi, interna alla comunità giovannea, la Lettera rappresenta 
“una” interpretazione della tradizione, contrapposta a quella 
degli avversari, e la esplicita introducendo una impostazione 
apocalittica incentrata sui temi di “luce” e “amore”. Il corso 
intende studiare l’unitaria concatenazione dei tre diversi ge-
neri letterari che qualificano la 1Gv (annuncio, argomentazio-
ne ed esortazione), valorizzando l’analisi letteraria e retorica 
di Giorgio Giurisato (1998), che ha dimostrato come il genere 
della chréia, simile a un discorso in miniatura, comprenda i 
tre stili caratteristici della Lettera: la proposta di un tema, la 
sua elaborazione mediante alcuni ragionamenti, una breve 
esortazione. Perciò l’identificazione degli annunci kerygmatici 
permette di individuare le pericopi in cui l’intero testo è artico-
lato e l’analisi letteraria della Lettera contribuisce alla maggior 
comprensione della prospettiva apocalittica che ne segna il 
pensiero teologico. Tale prospettiva sembra caratterizzare an-
che la redazione finale di Giovanni, che integra il tema dell’Ora 
con i concetti di luce e tenebra, presentando Gesù nel suo 
ministero (giorno) come Luce del mondo e poi nell’evento pa-
squale (notte) come Colui che ama i suoi sino alla fine. Così 
l’esistenza terrena di Gesù è presentata come racchiusa da 
una iniziale “discesa” dal cielo e una conclusiva “salita” al cie-
lo, che coincide col ritorno al Padre; ma, volendo correggere 
l’esagerazione spiritualista di coloro che sono rimproverati 
da 1Gv, il Quarto Vangelo finisce per ribadire con forza l’im-
portanza della “carne” assunta dal Logos, delle celebrazioni 
sacramentali e di un comportamento etico corretto, con l’in-
troduzione di esplicite formulazioni di fede nella risurrezione 
finale e corporea.

3. L’esegesi dei brani di 1Gv sarà elaborata, seguendo il me-
todo interpretativo sincronico, che valorizza la costruzione 
letteraria del testo per ricavarne l’insegnamento teologico. I 
risultati di questa esegesi serviranno per chiarire alcune carat-
teristiche del Quarto Vangelo. La verifica di apprendimento e 
competenze consiste in un colloquio col docente, basato su 
una ricerca specifica, condotta personalmente dallo studente.
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Bibliografia:

G. GIURISATO, Struttura e teologia della Prima Lettera di Giovan-
ni. Analisi letteraria e retorica, contenuto teologico (Analecta 
biblica, 138), PIB, Roma 1998; H.J. KLAUCK, Lettere di Giovan-
ni (Commentario Paideia, NT 22), Paideia, Brescia 2013 (orig. 
tedesco 1991-92); U. VON WAHLDE, The Gospel and Letters 
of John, vol. III, Commentary on the Letters of John, Wm.B. 
Eerdmans, Grand Rapids, MI - Cambridge, UK 2010; M. FOS-
SATI, Lettere di Giovanni. Lettera di Giuda (Nuova Versione del-
la Bibbia dai testi antichi, 55), Edizioni San Paolo, Cinisello 
Balsamo (MI) 2012.

S-18TB06. TEOLOGIA BIBLICA N.T. - II

Prof. MATTEO CRIMELLA

«IL TRIANGOLO DRAMMATICO IN LUCA»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Scopo del corso è familiarizzarsi con la narrativa lucana 
che mette in scena la figura del triangolo drammatico. Il corso 
prende le mosse da un’osservazione a proposito di una sin-
golare peculiarità di Luca: l’evangelista ama rappresentare gli 
incontri di Gesù con persone che, invece di essere sole, sono 
in coppia: il fariseo Simone e la donna peccatrice (7,36-50), 
Marta e Maria (10,38-42), i due ladroni in croce (23,39-43). 
Luca dà forma ad accostamenti rapidi e vivaci, con esiti dif-
ferenti e imprevedibili. Osservando poi le parabole del terzo 
Vangelo si nota che anche là appare un meccanismo molto 
simile: il sacerdote, il levita e il Samaritano incontrano un ferito 
(10,30-35), il padre è in relazione col figlio prodigo e col figlio 
maggiore (15,11-32), Abramo è in contatto col povero Lazzaro 
e in dialogo con il ricco (16,19-31), Dio è invocato nel tempio 
dal fariseo e dal pubblicano (18,9-14). Le pericopi citate ap-
partengono tutte al patrimonio particolare del terzo Vangelo. Il 
dato pone una serie di interrogativi: perché l’evangelista Luca 
ama rappresentazioni in cui due personaggi distinti sono ac-
costati e in relazione con un terzo? In che modo l’evangelista 
dà forma a episodi dove due protagonisti sono caratterizza-
ti in maniera ben differente al punto da essere addirittura in 
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contrasto? Perché il terzo personaggio spesso fa da “arbitro” 
e sentenzia sul comportamento degli altri due? Perché Luca 
utilizza con guizzo geniale e singolare pregnanza quell’artifizio 
che la retorica antica ha classificato con il nome di sýnkrisis o 
comparatio, sviluppandola in maniera del tutto originale?

2. Il corso avrà anzitutto una duplice introduzione: nella prima 
si offrirà un quadro dell’analisi narrativa (metodo col quale poi 
saranno studiate le pericopi); nella seconda introduzione si 
approfondirà la sýnkrisis greca, facendo riferimento in partico-
lare all’opera di Elio Teone, Progymnasmata. Si analizzeranno 
poi le sette pericopi lucane dove compare la figura del “trian-
golo drammatico”. Al termine si tireranno alcune conseguenze 
teologiche sulla poetica lucana. 

3. Il corso prevede una serie di lezioni frontali del docente. 
Gli studenti dovranno leggere (a scelta) almeno tre contributi 
esegetici. 

Bibliografia:

J.N. ALETTI, L’arte di raccontare Gesù Cristo. La scrittura narra-
tiva del vangelo di Luca (Biblioteca biblica 7), Queriniana, Bre-
scia 1991; C. BROCCARDO, La fede emarginata. Analisi narrativa 
di Lc 4–9 (Studi e ricerche. Sezione biblica), Cittadella, Assisi 
2006; M. CRIMELLA, Marta, Marta! Quattro esempi di “triangolo 
drammatico” nel “grande viaggio” di Luca (Studi e ricerche. 
Sezione biblica), Cittadella, Assisi 2009; V. FUSCO, Narrazione e 
dialogo nella parabola detta del figliol prodigo (Lc 15,11-32), in 
ID., Da Paolo a Luca. Studi su Luca-Atti. Volume secondo (Stu-
di biblici 139), Paideia, Brescia 2003, 421-462; J.J. KILGALLEN, 
Luke 15 and 16: a Connection, «Biblica» 78 (1997) 369-376; 
G. SELLIN, Lukas als Gleichniserzähler: die Erzählung vom bar-
mherzigen Samariter (Lk 10.25-37), « Zeitschrift für die neute-
stamentliche Wissenschaft und die Kunde der älteren Kirche» 
65 (1974) 166-189; 66 (1975) 19-60; R. VIGNOLO, Alla scuola dei 
ladroni (Lc 23,33-49), in G. DE VIRGILIO - P.L. FERRARI (ed.), «Lin-
gue, come di fuoco» (At 2,3). Studi lucani in onore di Mons. 
Carlo Ghidelli (La cultura 128), Studium, Roma 2010, 247-268.
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S-18TBSEM. SEMINARIO DI TEOLOGIA BIBLICA

Prof. STEFANO ROMANELLO

«RETORICA E TEOLOGIA NELLA LETTERA AI GALATI»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il seminario si propone di far acquisire ai partecipanti una 
competenza personale nelle metodiche d’analisi dell’epistola-
rio paolino. Si presterà particolare attenzione alla dimensione 
sincronico-pragmatica dell’esegesi, evidenziando come Paolo 
articoli le proprie argomentazioni intrecciando sviluppi di natu-
ra logico-concettuale con appelli ai destinatari che fanno leva 
sulla mozione dei loro vissuto emozionale.

2. L’ambito d’analisi sarà costituito dalla Lettera ai Galati. Es-
sendo omogenea nel contenuto, e di dimensioni relativamente 
ridotte, sarà possibile una disamina complessiva dell’insieme 
della sua argomentazione, verificando così come l’intento co-
municativo perseguito dall’apostolo permei in modo decisivo 
la sua teologia. Per comprendere la stessa si rende pertanto 
necessario cogliere tutte le strategie da lui messe in atto per 
riguadagnare alla propria comprensione del vangelo la comu-
nità destinataria dello scritto, che vive il rischio di una tragica 
defezione dallo stesso. Ciò sarà possibile individuando i pro-
cedimenti retorici e midrashici cui l’apostolo ricorre.

3. A seguito di due lezioni introduttive del docente gli allievi pre-
senteranno delle relazioni su brani a essi assegnati, con mo-
dalità e bibliografia indicata dal docente. La valutazione verrà 
data sull’elaborato consegnato in segreteria a seguito della sua 
presentazione, tenuto conto della stessa. Prima di iniziare il se-
minario gli studenti sono tenuti a leggere (intendi: studiare!) gli 
articoli di J.N. ALETTI, Approccio retorico in esegesi e sua rica-
duta teologica, «Teologia» 38 (2013) 575-588, e H.D. BETZ, The 
Literary Composition and Function of Paul’s Letter to the Gala-
tians,«New Testament Studies» 21 (1975) 353-387.

Bibliografia:

Retorica:
Dizionario di retorica e stilistica, UTET, Torino 2004; H. LAU-
SBERG, Elementi di retorica, Il Mulino, Bologna 1969; B. MORTA-
RA GAREVELLI, Manuale di retorica, Bompiani, Milano 2003; CH. 
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PERELMAN - L. OLBRECHTS-TYTECA, Trattato dell’argomentazione. 
La nuova retorica, Einaudi, Torino 1966; O. REBOUL, Introduzio-
ne alla retorica, Il Mulino, Bologna 1966.
Midrashica:
P. BASTA, Gezerah shawah. Storia, forme e metodi dell’analogia 
biblica (SubBib 26), G&B Press, Roma 2006; G. STEMBERGER, 
Introduzione al Talmud e al Midrash, Città Nuova, Roma 1995.

S-18TB08. ISTITUZIONI BIBLICHE

Prof. FRANCO MANZI

«IL POPOLO DELL’ALLEANZA: LE ISTITUZIONI DELL’ANTICO TESTAMENTO E LE 
LORO REINTERPRETAZIONI CRISTOLOGICHE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il fine fondamentale del corso semestrale è favorire l’ingres-
so graduale degli studenti nella conoscenza delle principali 
istituzioni dell’Antico Testamento, vale a dire di quelle forme 
di vita sociale che hanno strutturato l’esistenza del popolo 
d’Israele nella fase anticotestamentaria della storia della sal-
vezza. A questo scopo, ai partecipanti al corso sono spiegati i 
principali passi biblici che trattano di tali istituzioni e della loro 
rilettura neotestamentaria, nonché una bibliografia specifica 
per approfondire personalmente gli argomenti spiegati dal do-
cente ed altri ad essi connessi.

2. Nel quadro dell’alleanza tra Dio e il suo popolo, il corso 
focalizza le principali istituzioni dell’Antico Testamento. In par-
ticolare, dopo un’analisi della categoria dell’alleanza, saranno 
presentate nell’orizzonte anticotestamentario queste cinque 
istituzioni: la regalità, il profetismo, il tempio, il sacrificio e il 
sacerdozio.
La prospettiva della trattazione non è soltanto storica e an-
ticotestamentaria, ma è primariamente cristologica e conse-
guentemente ecclesiologica. Più esattamente: soprattutto alla 
luce del documento della Pontificia Commissione Biblica, Il 
popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana 
(Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2001), il corso 
chiarisce il rapporto di “continuità”, di “discontinuità” e di 
“progressione”, con cui le istituzioni anticotestamentarie sono 
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state portate a compimento dalla mediazione storico-salvifica 
definitiva di Cristo. 
Questa tesi, alla quale il documento della Pontificia Commissione 
Biblica − coerentemente con il suo taglio sintetico − dedica 
una presentazione piuttosto rapida, è illustrata analiticamente 
dal corso. Per illuminare il rapporto di compimento definitivo 
in Cristo della rivelazione anticotestamentaria, esso mostra, 
attraverso un dettagliato studio storico ed esegetico dei brani 
dell’Antico e del Nuovo Testamento, in che termini le istituzioni 
dell’antico Israele e del mediogiudaismo siano state rilette da-
gli scrittori del Nuovo Testamento in riferimento a Cristo e alla 
comunità cristiana.

3. Il corso è svolto dal docente, che dedica due lezioni a cia-
scuno dei sei temi (l’alleanza, la regalità, il profetismo, il tem-
pio, il sacrificio e il sacerdozio), illustrandone prima i dati anti-
cotestamentari e poi la rilettura neotestamentaria. Nell’ultima 
parte di ogni lezione, il docente mette a disposizione degli stu-
denti un tempo congruo per domande e interventi personali.
L’esame orale prevede due momenti: nel primo, il candidato 
espone in maniera sintetica il capitolo sul “sacrificio” del libro 
di F. MANZI, Memoria del Risorto e testimonianza della Chiesa, 
Cittadella, Assisi 2006, 241-342; nel secondo momento, dovrà 
rispondere alla domanda del docente sul tema di una delle 
dodici lezioni del corso, riassunte nelle dispense.

Bibliografia:

F. MANZI, “Hic veri templi adumbratur mysterium”. L’adempi-
mento neotestamentario del Tempio alla luce di un recente do-
cumento della Pontificia Commissione Biblica, «Ephemerides 
Liturgicae» 116 (2002) 129-174; F. MANZI, Lettera agli Ebrei. 
Un’omelia per cristiani adulti (Dabar-Logos-Parola; Lectio divi-
na popolare s.n.), Messaggero, Padova 2001; F. MANZI, Memo-
ria del Risorto e testimonianza della Chiesa (Commenti e Stu-
di Biblici; Sezione Studi Biblici s.n.), Cittadella, Assisi 2006, 
241-342; F. MANZI, Le orme di Cristo. Discernimento e profezia 
(Le Ancore s.n.), Ancora, Milano 2005; A. VANHOYE, Salvezza 
universale nel Cristo e validità dell’Antica Alleanza, «La Civiltà 
Cattolica»145/4(1994), 443-455; R. DE VAUX, Les Institutions de 
l’Ancien Testament, vol. I, Le nomadisme et ses survivances. 
Institutions familiales. Institutions civiles, Cerf, Paris 19915, 
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155-203, tr. it.: Le Istituzioni dell’Antico Testamento, Marietti, 
Casale Monferrato (AL) 19773, 107-139.

S-18TB09. BIBBIA E CULTURA

Prof. PIERO STEFANI

«TRAMONTO DELL’ESODO COME FIGURA DI LIBERAZIONE?»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Un primo scopo del corso è domandarsi se la figura dell’e-
sodo, che ha potentemente agito nella storia come istanza di 
liberazione in senso spirituale, sociale e politico sia ormai tra-
montata e, ammesso che lo sia, se ciò avviene in tutte e tre le 
sue accezioni indicate. La risposta è impegnativa perché non 
può prescindere da un giudizio sulla situazione storica presen-
te. Un secondo scopo, più limitato, è chiedersi in che modo le 
dinamiche di impegno e riscatto sociale presenti nella teolo-
gia della liberazione sudamericana siano declinate nell’attuale 
pontificato sia in relazione alla vita interna della Chiesa catto-
lica sia rispetto all’opinione pubblica mondiale.

2. Il corso è diviso in quattro parti. Esse affrontano, per così 
dire quasi a campione, i quattro nuclei portanti del tema. La 
lettura spirituale dell’esodo sarà esemplificata soprattutto in 
base alla Divina Commedia colta nella luce del «In exitu Israel 
de Egypto». L’istanza di liberazione intesa in chiave prevalen-
temente teologico-politica è in buona parte esaminata attra-
verso gli studi del pensatore americano Michael Walzer. Esodo 
e rivoluzione – testo di oltre trent’anni fa – sarà affiancato da 
una più recente indagine dell’autore dedicata alla politica nella 
Bibbia ebraica. L’esito del confronto sembra prospettare un ri-
dimensionamento dell’istanza liberatoria affidata alla politica. 
La terza parte prende in considerazione, soprattutto attraver-
so l’opera di Gustavo Gutiérrez, i capisaldi della teologia della 
liberazione presentata nelle sue tre dimensioni: politico-socia-
le, umana e spirituale. La quarta parte, servendosi in parti-
colare del documento più importante dell’attuale pontificato: 
l’Evangelii Gaudium, esaminerà quali e quante siano le istanze 
della teologia della liberazione recepite dal magistero di papa 
Francesco. Nella conclusione risulterà inevitabile prendere 
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atto che l’attuale panorama è contraddistinto dalla difficoltà 
sia di elaborare una visione di “teologia della storia” capace di 
misurarsi con orizzonti di lungo termine sia di prospettare una 
“teologia spirituale” radicata in profondità nell’eredità biblica.

3. Il corso, dopo un inquadramento generale attraverso alcune 
lezioni prevalentemente “frontali” – sempre, comunque, aper-
te al dialogo – prevede una modalità di sviluppo incentrata in 
maniera consistente sulla lettura commentata di testi e do-
cumenti. Per il buon esito del corso è indispensabile contare 
sull’intervento attivo e sull’apporto personale da parte degli 
iscritti. Il modello di verifica è costituito da un esame orale o, a 
scelta, da un breve elaborato scritto da assumersi come base 
per una successiva discussione orale.

Bibliografia:

D. ALIGHIERI, La Divina Commedia ed Epistola XIII a Cangran-
de della Scala (qualsiasi edizione); PAPA FRANCESCO, Esortazio-
ne apostolica Evangelii Gaudium (2013), qualsiasi edizione; 
G. GUTIÉRREZ, Teologia della liberazione, Queriniana, Brescia 
20125; M. WALZER, Esodo e rivoluzione, Feltrinelli, Milano 2004; 
ID., All’ombra di Dio. Politica nella Bibbia ebraica, Paideia, Bre-
scia 2013.

S-18LA01. CORSO SUPERIORE DI GRECO

Prof. CLAUDIO DOGLIO

«I TEMPI E L’ASPETTO DEL SISTEMA VERBALE GRECO»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Presupponendo la conoscenza di base del greco biblico 
adoperato nel Nuovo Testamento, il corso vuole approfondire 
lo studio dei verbi, per verificare come accanto al valore pu-
ramente cronologico sia importante per l’esegesi la compren-
sione dell’aspetto che i tempi verbali greci comunicano.

2. Lo studio dell’aspetto dei verbi greci mira a presentare una 
caratteristica fondamentale del sistema verbale della lingua 
in cui è composto il Nuovo Testamento: la terminologia tradi-
zionale parla di azioni durative, puntuali e perfettive, mentre 
le formulazioni grammaticali più recenti qualificano queste tre 
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tipologie d’azione come aspetto “interno, esterno o risultati-
vo”. Inoltre, quando si analizza un verbo in un preciso testo 
letterario non si parla tanto di “aspetto” (valore assoluto di un 
tempo), quanto piuttosto di “qualità dell’azione” (Aktionsart), 
determinata dalla combinazione di caratteristiche lessicali, 
grammaticali e contestuali. Il corso quindi passerà in rasse-
gna i tempi verbali greci (presente, imperfetto, aoristo, futu-
ro, perfetto, piuccheperfetto), chiarendone il valore assoluto, 
ma soprattutto studiandone gli usi specifici in brani neotesta-
mentari, dove tali precisazioni grammaticali sono utili per una 
corretta esegesi. Perciò lo studio teorico della grammatica è 
accompagnato da esercitazioni pratiche su alcuni testi biblici 
di particolare rilievo.

3. Lo studio grammaticale è ridotto ad alcune questioni princi-
pali che riguardano l’aspetto dei verbi greci; l’esame dei testi 
biblici neotestamentari viene condotto con criteri propriamen-
te linguistici, grammaticali e lessicali.

Bibliografia:

NESTLE-ALAND (ed.), Novum Testamentum Graece, 28a ed.; 
B.M. FANNING, Verbal Aspect in New Testament Greek, Claren-
don Press, Oxford 1990; F. POGGI, Corso avanzato di Greco 
neotestamentario, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 
2009; M. ZERWICK, Il Greco del Nuovo Testamento, traduzione e 
adattamento alla lingua italiana di G. Boscolo (Subsidia Biblica 
38), Gregorian & Biblical Press, Roma 2010; B. CORSANI, Guida 
allo studio del Greco del Nuovo Testamento, Società Biblica 
Britannica & Forestiera, Roma 1994.
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SEZIONE DI TEOLOGIA MORALE
PASTORALE E SPIRITUALE

S-18TM01. TEOLOGIA MORALE FONDAMENTALE - I

Prof. MAURIZIO CHIODI

«DISCERNIMENTO E PHRÓNESIS. LA TRADIZIONE SPIRITUALE, LA SCRITTURA 
E LA TEORIA MORALE»

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso, proposto nell’ambito della specializzazione in Te-
ologia morale fondamentale, si prefigge di riflettere sulla ca-
tegoria etica della phrónēsis aristotelica e rispettivamente la 
prudentia tommasiana, mostrandone il nesso costitutivo con 
la coscienza. Attraverso la collaborazione di docenti delle aree 
spirituale, biblica e morale, il corso intende articolare una ri-
flessione teologica sintetica e sistematica. 

2. A partire dal tema concreto, l’idea ispiratrice del corso è la 
necessità di superare la separazione tra teologia spirituale e 
morale, mostrando come l’idea della discretio spirituum, tipica 
della tradizione spirituale, abbia un nesso inscindibile – o addi-
rittura si “identifichi” – con la nozione della phrónēsis o pruden-
tia, che appartiene invece alla riflessione morale, in particolare 
aristotelica e tomista. Il corso si svilupperà in quattro capitoli. 
Il primo, di carattere introduttivo, muoverà dalle opportunità e 
dai rischi del contesto culturale moderno e post-moderno, al 
quale appartiene l’esperienza morale della stessa coscienza 
credente. 
Il secondo capitolo, sotto il profilo teologico-spirituale, pro-
porrà una ripresa scelta di alcuni momenti della spiritualità 
cristiana, soffermandosi su due figure decisive che, nella mo-
dernità, hanno messo a tema il discernimento come esercizio 
o forma costitutiva dell’esperienza spirituale: sant’Ignazio di 
Loyola e san Francesco di Sales.
Il terzo capitolo si dedicherà allo studio del discernimento nel-
la Sacra Scrittura. In modo paradigmatico, saranno affronta-
ti (solo) due momenti esemplari della Rivelazione biblica: gli 
scritti sapienziali e quelli paolini, evidenziando la qualità prati-
ca e spirituale dell’esperienza credente. 
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Il quarto capitolo, tematizzando la questione decisiva del 
discernimento come forma della prudentia o phrónēsis, ri-
prenderà alcuni degli snodi fondamentali del pensiero morale 
occidentale: il concetto di phrónēsis in Aristotele, con alcune 
delle sue interpretazioni moderne, e quello di prudentia nella 
formalizzazione scolastica e sistematica di san Tommaso. Al 
termine, si presenteranno i nodi teorici per pensare la strut-
tura del discernimento spirituale cristiano, come forma della 
phrónēsis, in cui è in gioco la coscienza morale del credente. 

3. Il corso si svolgerà secondo la forma classica delle lezio-
ni cattedratiche, che dovranno favorire al massimo coinvol-
gimento, interesse e partecipazione degli studenti. Quattro 
ore saranno svolte da un docente di spiritualità, il prof. don 
Luca Ezio Bolis, otto ore da due docenti di Sacra Scrittura, i 
proff. don Patrizio Rota Scalabrini e don Stefano Romanello, e 
quattro ore da Antonio Da Re, professore ordinario di Filosofia 
morale all’Università degli studi di Padova. Per propiziare il 
coinvolgimento, si darà agli studenti l’opportunità di appro-
fondire i temi svolti a lezione, con la possibilità di aggiungere 
un’esercitazione. Ovviamente si offrirà, sulle singole questioni, 
un’ampia rassegna bibliografica, nazionale e internazionale, 
per approfondire gli argomenti o le posizioni degli autori mag-
giormente stimolanti tanto per la ricerca teologica quanto per 
l’interesse personale degli studenti. 

Bibliografia:

Il discernimento, «Parola Spirito e Vita» n. 70 (2015) 3-236; 
P. AUBENQUE, La prudenza in Aristotele, Studium, Roma 2018 
(orig. 1963); M. CHIODI, Il capitolo VIII di Amoris laetitia: testo, 
contesto e questioni teoriche, Edizioni San Paolo, Cinisello 
Balsamo (MI) 2018; M.R. JURADO, Il discernimento spirituale. 
Teologia, storia, pratica, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 
(MI) 1997; M. MARCATO, Qual è la volontà di Dio? (Rm 12,2b). 
Il discernimento cristiano nella lettera ai Romani (Supplementi 
alla Rivista Biblica 53), EDB, Bologna 2012; H.M. YÁÑEZ, Il pro-
cesso di discernimento in Amoris laetitia: crescita personale e 
integrazione ecclesiale, in G. BONFRATE - M. YÁÑEZ (ed.), Amoris 
laetitia. La sapienza dell’amore. Fragilità e bellezza della rela-
zione nel matrimonio e nella famiglia, Studium, Roma 2017, 
96-129.
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S-18TM02. TEOLOGIA MORALE FONDAMENTALE - II

Prof. ALBERTO BONANDI

«DA OLTRE UN SECOLO IL TEMA HUMANAE VITAE: EPISTEMOLOGIA 
TEOLOGICO-MORALE E NORMATIVA ECCLESIALE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso mira a fornire allo studente gli strumenti concettuali 
necessari per orientare la riflessione critica in una materia tan-
to complessa storicamente, culturalmente e teologicamente 
quale quella trattata dall’enciclica paolina. È ovvio che ciò ri-
sulta importante anche in rapporto ad altre tematiche riguar-
danti non solo sessualità, matrimonio e famiglia, ma l’intera 
ricerca di morale fondamentale: azione, passione, libertà, ecc. 
Sullo sfondo sta la discussa impostazione di questa appunto, 
ma anche le problematiche relative all’esercizio del magistero 
“morale”.

2. Si studiano i principali interventi magisteriali a partire dal-
la fine del secolo XIX, attraverso Casti Connubii, Gaudium et 
Spes, Humanae Vitae, Familiaris Consortio, Veritatis Splendor, 
fino ad arrivare ad Amoris Laetitia, con l’intento di far emerge-
re la norma morale proposta e il suo senso nel contesto teo-
logico. Si noterà anche l’evoluzione contestuale della ricerca 
teologica e dell’insegnamento magisteriale, e l’affinamento e 
l’arricchimento delle prospettive teoriche via via elaborate dal-
la morale fondamentale. Particolare rilievo sarà dato agli inter-
venti di conferenze episcopali e di singoli vescovi in occasione 
della pubblicazione dell’enciclica. Ne risultano prospettive ri-
levanti sotto il profilo di altri capitoli della morale (ad esempio 
la cosiddetta bioetica), della morale teologica, e dell’intera te-
ologia, dalla Scrittura alla teologia fondamentale, non esclusa 
la spiritualità familiare. Non diversamente si sviluppa la ricerca 
sui modi dell’esercizio del magistero (non solo “morale”), esso 
pure coinvolto in ampliamenti e differenziazioni, che compon-
gono un quadro assai vario, e sotto alcuni aspetti ancora in via 
di precisazione e definizione. Così la problematica di Huma-
nae Vitae risulta significativa di un metodo teologico morale 
complessivo.

3. Il corso prevede soprattutto lezioni frontali, ma può acco-
gliere contributi, concordati col docente, di due studenti (al 
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massimo) con conseguente discussione che coinvolga gli altri 
studenti. Importante sarà lo studio diacronico e/o sincronico 
dei documenti analizzati, e la ricostruzione del loro contesto 
nell’ambito della teoria teologica, non solo morale. La verifica 
del corso sarà l’esame orale, con possibili contributi scritti.

Bibliografia:

Lettere Pastorali 1968-1969, Magistero episcopale, Verona 
1970, pp. 2228; A. BONANDI, Il magistero morale secondo la teolo-
gia recente, «La Scuola Cattolica» 127 (1999) 735-789; ID., L’au-
tocomprensione del magistero morale, Ivi 128 (2000) 365-415; 
J. DECLERCK, La réaction du Cardinal Suenens et de l’épiscopat 
belge à l’encyclique Humanae Vitae, Chronique d’une déclar-
ation, «Ephemerides Theologicae Lovanienses» 84 (2008) 1-68.

S-18TM03. MORALE SPECIALE - I

Prof. ARISTIDE FUMAGALLI

«L’EROTICA CRISTIANA. AMORE SPIRITUALE NEGLI ATTI SESSUALI»

Corso semestrale: 2 ore settimanali  ECTS 3

1. L’amore cristiano, ovvero l’amore di Dio rivelato da Cristo 
massimamente nel dono del suo corpo e infuso dallo Spirito 
nei cristiani, non si trattiene nell’intimo del loro spirito, ma ir-
radia i loro corpi affinché lo testimonino al prossimo umano. 
Tra le forme della prossimità umana spicca l’intimità sessuale, 
la quale, per via dell’integrale coinvolgimento dei corpi, è un 
luogo di speciale incarnazione dell’amore cristiano. Agli atti 
sessuali presta attenzione il corso, con l’obiettivo di acquisire 
i tratti distintivi e offrire i criteri valutativi di un’erotica cristiana.

2. Il contenuto essenziale e costante del corso riguarda l’amo-
re cristiano in rapporto agli atti sessuali, allo scopo di com-
prendere come l’uno si incarni negli altri e gli altri manifestino 
l’uno, al di là della loro contrapposizione o semplice giustap-
posizione. Lo sviluppo del corso, incentrato su questo conte-
nuto, prevede indicativamente tre parti, dedicate all’elabora-
zione di una teologia dell’agire sessuale, alla prospettazione di 
una criteriologia morale per gli atti sessuali, alla delineazione 
di una prassi del discernimento morale in ambito sessuale.
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L’elaborazione di una teologia dell’agire sessuale mira a rac-
cogliere gli elementi imprescindibili e validi per rendere ragione 
dell’intima connessione che nell’erotica cristiana sussiste tra 
l’amore interpersonale, corrispondente all’amore donato e co-
mandato da Cristo, e gli atti del corpo sessuato. A tale scopo 
è previsto lo studio di: alcuni testi rilevanti della Scrittura; delle 
concezioni che più hanno improntato la Tradizione teologica e 
dottrinale della Chiesa; dei principali insegnamenti del Magistero.
La prospettazione di una criteriologia intende riprendere e svi-
luppare opportunamente in riferimento agli atti corporei le co-
ordinate della teologia morale sessuale formulabili in termini di 
donazione all’altro/a, unificazione in se stessi, interazione con 
la società e la cultura, lungo il corso della propria storia di vita.
La delineazione della prassi del discernimento morale sugli 
atti sessuali considera le prospettive più classiche della va-
lutazione dell’agire umano, quali quella della teleologia della 
deontologica, puntando a mostrare la loro integrazione nella 
processualità del giudizio prudenziale.

3. Il metodo di lavoro prevede lo svolgimento del corso da 
parte del docente attraverso lezioni frontali, senza escludere la 
partecipazione attiva degli studenti con domande e osserva-
zioni in ordine alle opportune chiarificazioni e agli auspicabili 
sviluppi della riflessione. L’acquisizione dei contenuti è affida-
ta allo studio personale, che potrà avvalersi della lettura dei 
testi indicati durante le lezioni. La verifica della competenza 
appresa durante le lezioni avverrà tramite una prova orale di 
esame dopo la frequentazione del corso.

Bibliografia:

A. FUMAGALLI, L’amore sessuale. Fondamenti e criteri teologi-
co-morali (Biblioteca di Teologia Contemporanea 182), Queri-
niana, Brescia 2017; J. GRANADOS (ed.), Una caro: il linguaggio 
del corpo e l’unione coniugale (Amore umano 18), Cantagalli, 
Siena 2014; S. ORTH (ed.), Eros - Corpo - Cristianesimo. Una 
provocazione per la fede? (Giornale di Teologia 354), Querinia-
na, Brescia 2012; F. HADJADJ, Mistica della carne. La profondità 
dei sessi, Medusa, Milano 2009; J.L. MARION, Il fenomeno eroti-
co. Sei meditazioni, Cantagalli, Siena 2007; X. LACROIX, Il corpo 
di carne. La dimensione etica, estetica e spirituale dell’amore, 
EDB, Bologna 1996.
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S-18TM04. MORALE SPECIALE - II

Prof. MARKUS KRIENKE

«ETICA ED ECONOMIA»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Attraverso la consapevolizzazione dei motivi della crisi eco-
nomica e finanziaria del 2008 che non a caso è stata caratte-
rizzata come “sistemica e strutturale”, il corso introduce nel 
rapporto tra etica ed economia, in riferimento all’antropologia 
cristiana e ai documenti della DSC.

2. «Questa economia uccide» (Evangelii gaudium, 53): questa 
frase di Papa Francesco è tra le più significative e più provo-
catorie del suo pontificato. Nel 1991, Giovanni Paolo II affer-
mò invece che “capitalismo” può significare anche «un siste-
ma economico che riconosce il ruolo fondamentale e positivo 
dell’impresa, del mercato, della proprietà privata e della con-
seguente responsabilità per i mezzi di produzione, della libera 
creatività umana nel settore dell’economia» (Centesimus an-
nus, 42). Uno dei temi principali della DSC, dai suoi inizi fino 
a oggi, è infatti la domanda a quali condizioni nell’economia si 
realizza la dimensione del bene, per cui il rapporto tra “etica” ed 
“economia” è da comprendere a partire dalla realtà economica 
stessa. A tal fine vengono sostenuti nel dibattito attuale vari 
modelli che in un primo momento del corso saranno presentati 
e discussi. Particolare attenzione si dedica all’economia socia-
le di mercato e all’economia civile e alla domanda in quanto 
realizzano un modello antropologico che trova corrispondenza 
nella DSC. Nella seconda parte, si indaga a partire dalla tesi 
di Max Weber sul rapporto tra religione/religioni ed economia, 
considerando anche la prospettiva dell’ebraismo e dell’islam, 
e dedicando un’ampia analisi ai documenti della DSC. Infine, 
nella terza parte si riflette su alcuni problemi attuali, interrogan-
do economisti contemporanei, e porgendo attenzione al tema 
dell’etica dell’impresa e delle virtù dell’imprenditore, su cui tra 
l’altro punta l’attuale dibattito economico e teologico.

3. Si espone l’argomento attraverso lezioni frontali e la lettura 
di testi originali, interpellando anche l’orizzonte di esperienza 
degli studenti e stimolando il dibattito in aula. Inoltre, si of-
fre un tutoring facoltativo per l’approfondimento di argomenti 
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parziali e per la preparazione all’esame. L’esame orale verrà 
preparato sulla base di: un manuale che viene indicato nella 
prima lezione, una scelta di testi originali messi a disposizio-
ne in pdf, un riassunto autorizzato dal docente, e il materiale 
power-point utilizzato dal docente durante i corsi.

Bibliografia:

M. BALDINI, Il liberalismo, Dio e il mercato. Rosmini, Bastiat, 
Tocqueville, Sturzo, Mises, Hayek, Röpke, Popper, Armando, 
Roma 2001; O. BAZZICHI, Alle origini dello spirito del capitalismo, 
Dehoniane, Roma 1991; A.A. CHAFUEN, Cristiani per la libertà. 
Radici cattoliche dell’economia di mercato, tr. it. di C. RUFFINI, 
Liberlibri, Macerata 1999; F. FELICE, Persona, impresa e merca-
to. L’economia sociale di mercato nella prospettiva del pensiero 
sociale cattolico, Lateran University Press, Città del Vaticano 
2010; G. FRANCO, Economia senza etica? Il contributo di Wilhelm 
Röpke all’etica dell’economia e al pensiero sociale cristiano, 
Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 2016; S. MUSCOLINO, Persona 
e mercato. I liberalismi di Rosmini e Hayek a confronto (La Ro-
sminiana, 2), Rubbettino, Soveria Mannelli (CZ) 2010.

S-18TM05. MORALE SPECIALE - III

Prof. PIER DAVIDE GUENZI

«TEOLOGIA, ETICA E POLITICA: IL CROCEVIA DEL SECOLO XVI»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso introduce alla ricerca storica nell’ambito teologico 
morale permettendo allo studente di acquisire specifici elemen-
ti conoscitivi, connessi al tema di lavoro, e di implementare le 
competenze metodologiche per lo studio dell’evoluzione del 
pensiero etico cristiano, soprattutto sotto il profilo socio-politico.

2. Il Cinquecento rappresenta un significativo laboratorio di 
pensiero in cui temi teologico-politici ereditati dalla stagione 
medievale sono sottoposti a profondi ripensamenti sia all’in-
terno del cristianesimo, con la Riforma protestante e la secon-
da Scolastica cattolica, sia nello sviluppo di un pensiero che, 
pur non rescindendo formalmente il riferimento all’orizzonte 
teologico, risulta decisivo per l’affrancamento della riflessio-
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ne sulla società e la politica in termini secolari nel contesto 
dell’Europa delle nazioni, delle “guerre di religione” e delle te-
orie assolutistiche portate a maturazione da Jean Bodin nel 
1576 con Les Six Livres de la République. Il corso si propone 
di esaminare alcuni protagonisti del dibattito politico del se-
colo XVI, verificando espliciti e impliciti richiami al pensiero 
teologico, pur nella consapevole riduzione della complessità 
insita in un’analisi di questo tipo. Lo sviluppo delle lezioni se-
gue alcuni nuclei tematici nei quali si privilegerà il confronto 
diretto con i testi degli autori esaminati.

a) Nel 1513 Nicolò Machiavelli sviluppa la prima stesura de 
Il Principe, in cui l’obiettivo di acquisire e mantenere il po-
tere di uno Stato giustifica, nell’esercizio del governo, la 
sospensione dei tradizionali criteri etici retaggio del pen-
siero tardoantico e medievale. Alla “realtà effettuale” pro-
fessata da Machiavelli fa eco, nel 1516, l’Utopia di Thomas 
More con la ripresa di moduli filosofici nei quali, a partire 
dalla Repubblica di Platone, la forma ideale di società e 
di governo è trasportata su un livello “altro” rispetto alla 
“realtà”, pur lasciando trasparire, sotto il velo della finzio-
ne letteraria, la percezione di attese ed esigenze presenti 
nella società del suo tempo. A questo modello “utopico”, 
diffuso anche in altre forme nel secolo XVI, si riallaccia, nel 
1602, il frate domenicano Tommaso Campanella con La 
Città del Sole, ulteriore e originale riformulazione dell’idea-
lizzazione societaria dietro alla quale è possibile riscontra-
re, accanto all’opposizione alle tesi di Machiavelli, un pro-
getto di riforma sociale alternativo al potere assolutistico.

b) Erasmo da Rotterdam dà ragione di un’altra linea di pen-
siero nella prima metà del secolo XVI per delineare le qua-
lità morali dell’uomo di governo. Essa trova codificazione 
nella Institutio principis christiani (1516), dedicata a Car-
lo V, con la quale l’illustre umanista si confronta, seppure 
indirettamente, con il modello di Machiavelli. Delineando 
il profilo etico del sovrano, Erasmo non solo si ricollega 
all’etica delle virtù di stampo aristotelico e a una peculiare 
ripresa dell’esegesi biblica origeniana, ma pone la sua ri-
flessione nello stesso solco idealizzato dell’utopia di More, 
pur rifacendosi formalmente alla tradizione già alto-medie-
vale degli Specula principum.
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c) Lo scenario confessionale dell’Europa vede gli inizi e la 
maturazione della Riforma, con il manifesto di Lutero, La 
libertà del cristiano (1520), cui due anni dopo segue il suo 
primo scritto politico L’autorità secolare, nel quale si river-
berano temi teologici caratteristici del suo pensiero, ulte-
riormente approfonditi (e applicati) negli scritti successivi. 
Nell’analisi dei testi del Riformatore si cerca di puntualiz-
zare soprattutto il legame tra la tesi politiche e l’impian-
to teologico della sua riflessione. Si offrono inoltre alcuni 
spunti sul tema desunti dai testi di Filippo Melantone (Loci 
communes rerum theologicarum, 1521) e Giovanni Calvino 
(Institutio christianae religionis, 1536; 1557).

d) Nell’ambito cattolico la riflessione offerta dalla seconda 
Scolastica, soprattutto nella scuola di Salamanca, propone 
la ripresa attualizzante della lex naturae e dello ius gentium 
di Tommaso d’Aquino in prospettiva etico-politica, opera-
ta dai domenicani Francisco de Vitoria (De potestate civili, 
1528; De Indis e De iure belli, 1532) e Domingo Soto (De 
iustitia et iure 1556), e al volgere del secolo, dal gesuita Juan 
de Mariana (De rege et regis institutione, 1599). Comune 
a questi teologi è una teoria socio-politica che si distanzia 
dalle forme assolutistiche con significativi abbozzi teorici di 
una riflessione sulla comunità umana quale fonte, pur non 
esclusiva, né originaria, della sovranità e del potere politico.
In sede conclusiva si riprenderanno temi e questioni emersi 
nel momento analitico a confronto con l’orizzonte contem-
poraneo per individuare aspetti peculiari e permanenti di 
una riflessione teologico-morale sulla politica. 

3. Il corso privilegia la lezione frontale, ma sono suggeriti iti-
nerari di approfondimento per lo studio personale, soprattutto 
con l’accostamento diretto ai testi degli autori affrontati, anche 
ai fini della prova di profitto. La verifica del corso sarà effettua-
ta con un esame orale nel quale lo studente potrà presentare 
gli approfondimenti connessi ai temi svolti nelle lezioni.

Bibliografia:

Edizioni in commercio delle opere esaminate saranno indicate 
direttamente durante le lezioni, oltre a più specifici contributi di 
studio. Per una prima informazione: D. STERNBERGER, Le tre radici 
della politica, il Mulino, Bologna 2001; F. BUZZI, Teologia, politica 
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e diritto tra XVI e XVII secolo, Marietti, Genova-Milano 2005; M. 
RIZZI, Cesare e Dio. Potere spirituale e potere secolare in Occi-
dente, il Mulino, Bologna 2009; M. VIDAL, Historia de le teología 
moral, vol. IV, La moral en la Edad Moderna (ss. XV-XVI), tomo 
1. Humanismo y Reforma, Perpetuo Socorro, Madrid 2012, e2. 
América “problema moral”, Perpetuo Socorro, Madrid 2012.

S-18TMSEM. SEMINARIO DI TEOLOGIA MORALE

Prof. MATTEO MARTINO

«L’IDEA DI LIBERTÀ. MATRICE CRISTIANA E DECLINAZIONI (IPER)MODERNE»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Come pensare la libertà? Nella stagione civile corrente essa 
appare più oggetto di accese rivendicazioni che di approfon-
dimenti teorici. E quanto più è protestata da parte dei singo-
li, tanto meno risulta concettualmente nitida la sua figura nel 
dibattito pubblico. Del tutto obliata è poi la matrice cristiana. 
Il seminario di ricerca provvede a offrire una prima presa di 
contatto con la letteratura sul tema, ambientando l’inchiesta 
nel quadro delle sollecitazioni provenienti dall’epoca e indivi-
duando categorie di pensiero che propizino l’articolazione dei 
due profili della libertà, dono e compito.

2. L’idea di libertà, «venuta nel mondo per opera del cristia-
nesimo» (Hegel), rischia oggi di ridursi a contenitore vuoto, a 
luogo comune della retorica libertaria. 
Nella visione cristiana, la libertà coincide con la decisione 
incondizionata di sé per il bene. La libertà è compresa nella 
prospettiva del rapporto del singolo con il proprio agire, preci-
samente nella prospettiva della determinazione di sé a fronte 
della promessa escatologica anticipata a ogni uomo dall’e-
vento Cristo. Questa visione ha creato un ethos che ha carat-
terizzato la tradizione civile dell’Occidente ma che attualmente 
appare dissolto. Secondo la concezione ipermoderna, la liber-
tà equivale all’istanza di emancipazione del soggetto da ogni 
condizionamento, fino alla pretesa di una sorta di immunità 
nei confronti delle richieste dell’altro e delle istituzioni. Libertà 
come esonero, addirittura come programmatica astensione 
da ogni impegno che non preveda il beneficio della revoca. 
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Per la riflessione teologico-morale si impone la necessità di 
restituire spessore teorico alla figura della libertà, illustrando-
ne il senso cristiano. Si tratta anzitutto di pensare la libertà in 
riferimento alla mediazione pratica e storica dell’identità sin-
tetica e dinamica del soggetto. Occorre quindi mostrare come 
la libertà sia compito della cura di sé mediante l’obbedienza al 
comandamento, nella relazione con l’altro.

3. Il Seminario prenderà avvio con alcune lezioni introduttive 
dedicate all’inquadratura della tematica e all’individuazione 
delle relative articolazioni. Verranno poi illustrati i criteri meto-
dologici per l’impostazione del lavoro di ricerca degli studenti. 
A ciascun partecipante sarà richiesta la presentazione di un’o-
pera scelta secondo le indicazioni bibliografiche suggerite, 
seguita dalla discussione comune. Il Seminario si concluderà 
con una riformulazione sintetica da parte del docente delle 
questioni teoriche emerse dalle esposizioni degli studenti, i 
quali provvederanno a raccogliere in un elaborato scritto i ri-
sultati attinenti all’argomento da loro trattato.

Bibliografia:

G. ANGELINI, La libertà a rischio. Le idee moderne e le radici bi-
bliche (BTC 185), Queriniana, Brescia 2017; I. BERLIN, Libertà, 
Feltrinelli, Milano 2005; B. CONSTANT, La libertà degli antichi, 
paragonata a quella dei moderni, Einaudi, Torino 2001; P. HA-
DOT, Esercizi spirituali e filosofia antica, Einaudi, Torino 2005; 
S. ROMANELLO, Lettera ai Galati. Introduzione e commento, 
Messaggero, Padova 2005; CH. TAYLOR, Gli immaginari sociali 
moderni, Meltemi, Roma 2005.

S-18TSP01. TEOLOGIA SPIRITUALE FONDAMENTALE

Prof. LUCA EZIO BOLIS

Corso annuale: 2 ore settimanali  ECTS 6

1. Il corso si propone di offrire gli elementi essenziali per elabo-
rare una teologia spirituale a partire dall’esperienza della fede 
cristiana. Questo esige di mettere a fuoco alcune categorie 
fondamentali, come quelle di “spiritualità”, “esperienza”, “in-
teriorità”, “mistica” ecc., che spesso vengono usate in modo 
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generico, talvolta equivoco e riduttivo. Questo consente di in-
dicare i criteri per la comprensione teologica dell’esperienza 
spirituale cristiana e di delineare i tratti dell’“uomo spirituale”.

2. L’introduzione si incarica di recensire le molteplici forme 
del “desiderio di spiritualità” che contrassegna la cultura con-
temporanea, ma anche di segnalare la forte ambiguità che lo 
accompagna e che assegna al termine “spiritualità” i signifi-
cati più vari.
Un primo modulo ricostruisce le principali tappe storiche che 
hanno portato la teologia spirituale a costituirsi come capitolo 
autonomo all’interno dell’enciclopedia teologica: la riflessione 
dei Padri sulla “lettura spirituale” della Bibbia; il dibattito me-
dievale tra teologia monastica e teologia scolastica; il “divor-
zio” tra teologia e spiritualità nell’età moderna; il senso della 
distinzione tra “ascetica” e “mistica” e il porsi della “questione 
mistica” tra Otto e Novecento; la questione del rapporto tra 
spiritualità e psicologia; la nascita del trattato di Teologia spi-
rituale nel XX secolo e i manuali contemporanei più diffusi. 
Chiude questa prima parte la presentazione di alcuni modi di 
articolare il rapporto tra la teologia spirituale e la storia della 
spiritualità.
Un secondo modulo si concentra sull’esperienza cristiana in 
quanto oggetto della Teologia spirituale. Dopo alcuni cenni ad 
autori significativi come J. Mouroux e H. Urs von Balthasar, 
si presenta soprattutto la proposta di G. Moioli, illustrandone 
l’impostazione metodologica e l’articolazione dei contenuti e 
le prospettive aperte per l’elaborazione del trattato di Teologia 
Spirituale.
Un terzo modulo individua alcuni “temi cristiani maggiori” 
decisivi della vita spirituale, non dedotti da una teoria prede-
terminata ma ricavati dall’esperienza effettiva dei santi e dei 
maestri di spiritualità: la sequela di Gesù e la chiamata alla 
santità, la lettura spirituale della Parola di Dio, l’Eucaristia e 
la vita sacramentale, la preghiera, la Croce e il senso della 
sofferenza, il peccato la conversione e l’ascesi, la docilità allo 
Spirito e il discernimento spirituale, il senso della Chiesa, la 
testimonianza e la missione.

3. Il corso prevede lezioni frontali e un lavoro di ricerca perso-
nale degli studenti, sulla scorta delle indicazioni suggerite dal 
docente. Il colloquio d’esame avverrà verificando l’acquisizione 
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delle tematiche trattate in classe e approfondite nello studio in-
dividuale a partire dalle letture suggerite nella bibliografia.

Bibliografia:

G. MOIOLI, L’esperienza spirituale. Lezioni introduttive, Glossa, 
Milano 1992; ID., Temi cristiani maggiori, Glossa, Milano 201810; 
E. BOLIS, La prospettiva della Teologia Spirituale sulla Teologia 
Morale, in A. FUMAGALLI (ed.), Teologia Morale e Teologia Spiri-
tuale. Intersezioni e parallelismi, LAS, Roma 2014, 71-102; ID., 
La conformazione a Cristo, in L. BORRIELLO - M.R. DEL GENIO - R. 
FERRARI (ed.), Camminate secondo lo Spirito, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 2015, 69-93; ID., Storia e storie del-
la spiritualità. Nodi teorici e prospettive di ricerca, «Teologia» 
26 (2001) 213-237; ID., Le trasformazioni della santità nell’età 
moderna, in E. BOLIS - R. FORNARA - G. LOMBARDA - G. TRABUCCO, 
La santità, Litostampa Istituto Grafico, Bergamo 2010, 9-42; 
ID., La preghiera atto della fede e fede in atto. La “lezione” di 
santa Teresa d’Ávila, «Teologia» 30 (2005) 200-219.

S-18TSP02. STORIA DELLA SPIRITUALITÀ ANTICA 

E MEDIEVALE

Prof. ANTONIO MONTANARI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si propone di introdurre allo studio della storia della 
spiritualità cristiana antica e medievale, illustrando le carat-
teristiche dell’ambiente e della cultura, e le grandi tematiche 
elaborate in epoca patristica e sviluppatesi poi, con caratteri-
stiche proprie, lungo il Medioevo. 

2. Trattandosi di un corso di base, si cercherà di delineare le 
caratteristiche fondamentali della disciplina, di presentare un 
inquadramento storico-teologico dell’epoca, come anche di 
offrire gli strumenti metodologici per una corretta lettura dei 
testi. Parte del corso sarà poi riservata all’analisi delle fonti 
letterarie più significative, così da accostare direttamente fi-
gure e temi elaborati dalla tradizione patristica e seguirne poi 
gli sviluppi nella spiritualità medievale.

3. Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente e l’ap-
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profondimento personale di alcune tematiche. In sede di esa-
me sarà chiesto: 1) di discutere le linee interpretative di un 
testo o di un tema, a scelta del candidato, indicando il per-
corso di approfondimento seguito per la preparazione; 2) di 
discutere un testo o un tema, a scelta del professore.

Bibliografia:

V. GROSSI, La spiritualità dei Padri latini (Storia della spiritua-
lità 3/B), Borla, Roma 2002; C. MARKUSCHIES, In cammino tra 
due mondi. Strutture del cristianesimo antico, Vita e Pensiero, 
Milano 2003; B. MCGINN, Storia della mistica cristiana in Occi-
dente. Le origini (I-V secolo), Marietti, Genova 1997; ID., Storia 
della mistica cristiana in Occidente. Lo sviluppo (VI-XII secolo), 
Marietti, Genova 1997; K. RUH, Storia della mistica occidenta-
le, 2 voll., Vita e Pensiero, Milano 1995 e 2002; T. ŠPIDLÍK - I. 
GARGANO, La spiritualità dei Padri greci e orientali (Storia della 
spiritualità 3/A), Borla, Roma 1983.

S-18TSP03. STORIA DELLA SPIRITUALITÀ MODERNA

Prof. GIUSEPPE COMO

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso intende introdurre a una conoscenza non super-
ficiale anche se non specialistica delle principali espressioni 
– autori e temi – della spiritualità occidentale tra il XIV e il XIX 
secolo. Il corso intende quindi non solo presentare gli snodi 
principali del modo di vivere la fede cristiana in un tempo che, 
a partire dall’eredità medievale, cerca nuovi linguaggi e si mi-
sura con un mondo che cambia più velocemente, ma anche 
abilitare gli studenti a una lettura più consapevole e attenta dei 
testi della tradizione cristiana di quest’epoca.

2. Un’attenzione particolare sarà data a quelle esperienze che 
hanno dato origine a “scuole” di spiritualità e a “stili” di vita 
cristiana che sono rimasti nel tempo a segnare profondamen-
te il modo di essere cristiani.
Ci si soffermerà in particolare sui seguenti snodi: la devotio 
moderna e in particolare il libro dell’Imitazione di Cristo; il “se-
colo d’oro” spagnolo: Ignazio di Loyola e la spiritualità degli 
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Esercizi spirituali; la grande tradizione carmelitana: Teresa di 
Gesù e Giovanni della Croce; la “scuola francese” del ’600: da 
Francesco di Sales al “crepuscolo della mistica”; carità, edu-
cazione, apostolato sociale e missione nell’Ottocento; Teresa 
di Gesù Bambino e la “piccola via”. 

Bibliografia:

C. BROVETTO - L. MEZZADRI - F. FERRARIO - P. RICCA, La spiritualità 
cristiana nell’età moderna, Borla, Roma 1987; L. COGNET, La 
scuola francese 1500-1650 (Storia della Spiritualità 9), EDB, 
Bologna 2014; ID., La scuola spagnola 1500-1650 (Storia della 
Spiritualità 10), EDB, Bologna 2014; T. GOFFI - P. ZOVATTO, Il 
Settecento. Crisi di identità e nuovi percorsi (Storia della Spi-
ritualità 11), EDB, Bologna 2015; T. GOFFI, L’Ottocento (Storia 
della Spiritualità 12), EDB, Bologna 2015.

S-18TSP04. STORIA DELLA SPIRITUALITÀ 
CONTEMPORANEA

Prof. MARCO BALLARINI

«DOSTOEVSKIJ E L’ENIGMA DELLA BELLEZZA»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso intende presentare, attraverso la lettura dei grandi 
romanzi di Dostoevskij, quali siano le caratteristiche fonda-
mentali della bellezza e quale il suo rapporto con la “salvezza”. 

2. Il corso sarà costituito fondamentalmente da una sintetica 
introduzione generale alla figura e all’opera di Dostoeskij e svi-
lupperà poi i seguenti punti:
a. Analisi critica del contesto e del senso della nota afferma-
zione «la bellezza salverà il mondo».
b. La bellezza dell’arte: il rischio della caduta dell’estetico 
nell’“anestetico”; l’arte sacra come occasione di rivelazione 
del cuore. 
c. L’ambiguità della bellezza femminile: l’ideale di Sodoma e 
l’ideale della Madonna.
d. Il recupero dell’armonia: il panenteismo di Makar e il pan-
cristismo di Zosima.
e. La (ri)costruzione del paradiso: responsabili di tutti e per tutto.
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3. Il corso prevede essenzialmente lezioni frontali da parte del 
docente, lasciando però, qualora gli studenti lo desiderassero, 
la possibilità di interventi seminariali. Il colloquio d’esame par-
tirà da una tesi scelta dallo studente (anche in base a eventuali 
approfondimenti personali), a cui il docente cercherà di allac-
ciare altre parti del corso in vista di un confronto che conduca 
a delle sintesi ragionate.

Bibliografia:

I cinque grandi romanzi di Dostoevskij: Delitto e castigo, L’i-
diota, I demoni, L’adolescente, I fratelli Karamazov.
R. GUARDINI, Il mondo religioso di Dostoevskij, Morcelliana, 
Brescia 1951; S. SALVESTRONI, Dostoevskij e la Bibbia, Qiqajon, 
Magnano 2000; T. KASATKINA, Dostoevskij: il sacro nel profano, 
Rizzoli, Milano 2012; S. ALOE (ed.), Su Fëdor Dostoevskij. Vi-
sione filosofica e sguardo di scrittore, La scuola di Pitagora,-
Napoli 2012 (si veda anche la bibliografia lì indicata alle pp. 
485-525); M.C. GHIDINI, Dovstoevskij, Salerno Editore, Roma 
2017; F. BERGAMINO (ed.), Dostoevskij. Abitare il mistero, Edizio-
ni Santa Croce, Roma 2017.

S-18TSP05. TEMI DI TEOLOGIA SPIRITUALE - II

Prof. PAOLO MARTINELLI

«TEOLOGIA DELLA VOCAZIONE CRISTIANA»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso, attraverso le lezioni frontali, intende fare in modo 
che lo studente acquisisca una conoscenza critica e sistema-
tica delle questioni fondamentali riguardanti la vocazione, in-
tesa come tema costitutivo dell’esperienza spirituale e della 
vita cristiana. Attraverso l’itinerario svolto e lo studio di quanto 
indicato, lo studente sarà in grado di orientarsi, nel panora-
ma dell’attuale contesto culturale e teologico, nelle tematiche 
complesse della vocazione, riguardanti il suo fondamento, la 
sua strutturazione e il suo discernimento.

2. Dopo aver analizzato in fase introduttiva gli usi più comuni 
della parola “vocazione” nel vocabolario corrente, le lezioni 
affronteranno, nella prima parte, un percorso storico sul senso 
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della vocazione nella coscienza ecclesiale, con particolare ri-
ferimento alle acquisizioni magisteriali del concilio Vaticano II 
e al successivo dibattito postconciliare. Qui si cercherà anche 
di mostrare l’incidenza sul concetto e sulla pratica del discer-
nimento vocazionale dei cambiamenti culturali paradigmatici 
in atto nel nostro tempo. Sarà posta specifica attenzione al 
dibattito teologico circa la relazione tra le diverse forme vo-
cazionali in riferimento alla vocazione universale alla santità, 
affermata da Lumen Gentium cap. V. Successivamente, nella 
seconda parte del corso, verranno proposti in modo sistema-
tico gli elementi antropologici fondamentali messi in campo 
dal tema della vocazione, ossia la libertà del soggetto e l’iden-
tità vocazionale, iscritta nella triplice polarità “spirito-corpo”, 
“uomo-donna”, “individuo e comunità”. Inoltre, nella terza 
parte, si cercherà una fondazione sistematica della vocazione 
nell’evento di Cristo, quale “universale concreto e personale”, 
in cui la stessa struttura antropologica è portata al suo compi-
mento, secondo la prospettiva delineata in Gaudium et Spes 
22. La parte finale del corso sarà dedicata alla illustrazione 
dell’amore come destinazione originaria dell’uomo e criterio 
fondamentale di discernimento vocazionale, insieme alla iden-
tificazione del senso dei cosiddetti “consigli evangelici”, sia 
come realtà intrinseca alla vita del battezzato (Lumen Gentium 
39.42), sia come elementi caratterizzanti la vita consacrata 
(Lumen Gentium 43-47).

3. Il corso si svolgerà sostanzialmente con il metodo della lezio-
ne frontale; la quale farà riferimento ad alcune slides successi-
vamente fornite agli studenti, sia per l’analisi di alcuni testi della 
tradizione spirituale e del magistero della Chiesa sul tema della 
vocazione, sia per proporre alcune sintesi interpretative delle 
tematiche proposte. Nell’affronto di alcuni temi specifici verrà 
raccomandata la lettura previa di uno o più articoli che facilitino 
la comprensione della lezione. In ogni lezione è previsto uno 
spazio adeguato per la discussione dei contenuti proposti.

Bibliografia:

H.U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, Jaca Book, 
Milano 1984; ID., La vocazione cristiana. Un percorso attra-
verso la Regola di san Basilio, Jaca Book, Milano 2003; P. 
MARTINELLI, Vocazione e forme della vita cristiana. Riflessione 
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sistematiche, EDB, Bologna 2018; P. MARTINELLI - A. SCHMUCKI, 
Fedeltà e perseveranza vocazionale in una cultura del provvi-
sorio. Modelli di lettura e proposte formative, EDB, Bologna 
2014; P. MARTINELLI (ed.), La vita Consacrata nella Chiesa. Van-
gelo - Profezia - Speranza, Glossa, Milano 2016. Altra biblio-
grafia sarà fornita durante lo svolgimento del corso.

S-18TSPSEM. SEMINARIO DI TEOLOGIA SPIRITUALE

Prof. CLAUDIO STERCAL

«LA PREGHIERA DI GESÙ E DEL CRISTIANO»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Tre gli obiettivi principali del seminario: a) offrire ai parteci-
panti l’occasione per approfondire la comprensione teologica 
del tema; b) verificare l’importanza che la trattazione sulla pre-
ghiera di Cristo e del cristiano ha nella manualistica teologica, 
soprattutto per quanto riguarda la cristologia, l’antropologia e 
la spiritualità; c) sviluppare, negli studenti, la capacità di con-
durre ricerche nel campo della teologia e della spiritualità cri-
stiana, anche in vista dell’elaborazione della tesi finale.

2. In base alle competenze e agli indirizzi di studio degli stu-
denti, saranno scelti ed esaminati alcuni testi teologici e spiri-
tuali per verificare se e come trattano il tema della preghiera di 
Gesù e del cristiano. Questo consentirà di studiare il tema e di 
valutare il posto che esso occupa nella letteratura teologica e 
spirituale recente. L’ipotesi è che la riflessione sulla preghiera 
di Gesù e del cristiano non sia sempre sufficientemente valo-
rizzata. Potrebbe, invece, fornire un punto di vista interessante 
per approfondire alcune questioni fondamentali non solo della 
Teologia spirituale, ma della teologia nel suo complesso.

3. Il metodo di lavoro si caratterizzerà per una costante at-
tenzione all’analisi diretta dei testi scelti, alternando momenti 
di ricerca e di studio personale a momenti di confronto se-
minariale. Questi ultimi saranno dedicati ad approfondire la 
comprensione dei testi oggetto di analisi, a mettere a punto 
il metodo di ricerca e a condividere i risultati raggiunti. La va-
lutazione sarà data sull’elaborato scritto che ogni studente, 
analizzando il testo scelto, preparerà al termine del seminario.
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Bibliografia:

G. DE GENNARO (ed.), La preghiera nella Bibbia. Storia, struttura 
e pratica dell’esperienza religiosa, Dehoniane, Napoli 1983; I. 
DE LA POTTERIE, La preghiera di Gesù: il Messia, il Servo di Dio, 
il Figlio del Padre, AdP, Roma 1989; P. MAREčEK, La preghiera 
di Gesù nel vangelo di Matteo. Uno studio esegetico-teologi-
co, Pontificia Università Gregoriana, Roma 2000; A. VANHOYE, 
Gesù modello di preghiera, AdP, Roma 2009; Preghiera nella 
Bibbia, Borla, Roma 2009; G. MOIOLI, Preghiera, mistica e li-
turgia, a cura di C. STERCAL, Centro Ambrosiano, Milano 2017.

S-18LIT01. TEOLOGIA DELLA LITURGIA

Prof. PAOLO TOMATIS

«LITURGIA E SPIRITUALITÀ»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si propone di studiare il nesso che lega la cele-
brazione liturgica con l’esperienza spirituale del credente. Gli 
studenti saranno abilitati a declinare nell’esperienza liturgica 
le principali dimensioni della spiritualità cristiana, e a ricono-
scere nei diversi modelli di spiritualità l’effettiva e auspicabile 
integrazione liturgica.

2. Il punto di partenza dell’indagine sarà costituito da una du-
plice analisi, condotta sul fronte della teoria e della prassi. Sul 
livello della teologia, ci si domanderà quanto e in che modo 
la Teologia spirituale postconciliare abbia integrato il tema 
liturgico, e viceversa quanto la Teologia liturgica abbia inte-
grato i grandi temi della spiritualità. Sul livello della prassi, ci 
si chiederà in quale misura la “voglia di spiritualità” che con-
traddistingue il nostro tempo intercetti le istanze della liturgia 
e quanto la prassi liturgica scaturita dalla Riforma liturgica sia 
in grado di costituire una effettiva e profonda esperienza spi-
rituale. Su questo sfondo, si rileggeranno criticamente alcune 
tra le più significative figure storiche del rapporto tra liturgia 
e spiritualità, da quella mistagogica dei padri a quella popo-
lare del Medioevo, passando per la spiritualità monastica, 
prestando quindi particolare attenzione alla riscoperta della 
valenza spirituale della liturgia operata dal Movimento liturgi-
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co. L’approfondimento teoretico, infine, svolgerà alcune tra le 
principali tensioni dell’esperienza spirituale nella prospettiva 
dell’esperienza liturgica: il rapporto tra interiorità ed esteriori-
tà; la relazione tra individuo e comunità; il rapporto tra la me-
diazione liturgica e l’immediatezza mistica; la relazione tra il 
culto rituale e il culto spirituale.

3. Attraverso lezioni frontali, con l’aiuto di un dossier di testi, 
si cercherà di articolare, nel triplice momento dell’istruzione 
della questione, dell’analisi storica e della ripresa teoretica, 
la dimensione teologica e antropologica della riflessione con 
quella più propriamente liturgica.

Bibliografia:

G. BOSELLI - M. CRIMELLA - A. GRILLO - E. MASSIMI - P. TOMATIS - 
G. ZANCHI, Celebrare in spirito e verità. L’esperienza spirituale 
della liturgia, Glossa, Milano 2017; N. CABASILAS, La vita in Cri-
sto, Città Nuova, Roma 1994; B. MCGINN, Storia della mistica 
cristiana in Occidente. Le origini (I-V secolo), Marietti 1820, 
Genova 1997; P. TOMATIS, Liturgia e spiritualità, «Teologia» 40 
(2015) 113-120; P. TOMATIS, Accende lumen sensibus. La litur-
gia e i sensi del corpo, C.L.V. - Edizioni Liturgiche, Roma 2010; 
dispense del docente.

S-18TP01. TEOLOGIA PASTORALE FONDAMENTALE

Proff. LUCA BRESSAN, GILLES ROUTHIER, PAOLO CARRARA

«MILANO COME NINIVE. IL PRESENTE URBANO DEL CRISTIANESIMO E IL SUO 
FUTURO»

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

Il voluto rimando ad una lettera pastorale del cardinale Carlo 
Maria Martini (Alzati, va’ a Ninive, la grande città, 1991), allora 
Arcivescovo di Milano, delinea in modo chiaro anche se figu-
rato il tema del corso: la città e il suo influsso sull’esperienza 
cristiana. Tutto il XX e anche questo nostro secolo vedono il 
fenomeno urbano come uno degli attori principali nella co-
struzione della società e delle sue culture, nella delineazione 
degli scenari di vita, nella riconfigurazione dell’esperienza re-
ligiosa e nella percezione della dimensione trascendente che 
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struttura l’esperienza umana. Proprio per la sua dimensione 
di incarnazione, alleanza, assunzione e trasfigurazione dell’u-
mano, anche il cristianesimo è chiamato a confrontarsi con un 
simile fenomeno. La stessa teologia non poteva esimersi da 
un confronto che c’è stato e ha segnato in modo indelebile 
tutti gli attori in gioco dentro questo scambio.

Il corso affronta il tema della città articolando la riflessione in 
sei momenti, che mostrano da altrettante prospettive la vo-
lontà della teologia di misurarsi con il fenomeno urbano. Un 
primo momento (le prime sei ore del corso) ha il compito di 
istruire la questione, attraverso la lettura del magistero degli 
ultimi arcivescovi di Milano (da Montini a Scola), e assumendo 
le loro riflessioni pastorali come lo spazio di emersione delle 
domande e delle sfide che il contesto urbano (la città in tutte 
le sue dimensioni: sociali, economiche, culturali e simboliche) 
pone all’esperienza cristiana e alla vita ecclesiale.
Un secondo momento, più disteso (le successive dodici ore), 
continua l’istruzione della questione allargando l’analisi del 
magistero ecclesiale alla sua dimensione cattolica, toccando 
il magistero degli ultimi papi (da Paolo VI a Francesco) come 
pure quello di alcuni episcopati (europei e dell’America La-
tina). La categoria dei segni dei tempi è lo strumento che a 
partire dal concilio Vaticano II consente un approccio al nostro 
tema meno deduttivo e più fenomenologico ed ermeneutico: è 
possibile leggere la città (anche le grandi megalopoli globali di 
oggi e di domani), come uno degli scenari dentro il quale pren-
dono forma la rivelazione cristiana e il cammino del popolo di 
Dio dentro la storia. 
In un terzo momento (sei ore) verrà avviata l’interrogazione cri-
tica. La raccolta dei principali risultati della riflessione sociolo-
gica ed antropologica sulla città ci consentirà di comprendere 
i motivi della forza simbolica insita nel fenomeno urbano e nel 
concetto di città, impiegati per dire le ragioni sia positive che 
negative dei legami che tengono uniti gli individui e i gruppi 
sociali, ne esprimono l’identità e la ricerca di senso e di verità. 
È possibile così in un quarto momento (otto ore) fermarsi a 
comprendere le ragioni del forte impatto che l’esperienza ur-
bana ha avuto nel XX secolo sulle Chiese europee: dalla Mis-
sione di Francia in poi il cristianesimo ha visto nella città lo 
strumento in grado di decostruire una rappresentazione della 
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fede prigioniera di un immaginario che fatichiamo a supera-
re. Possiamo così sviluppare in una quinta tappa (otto ore) le 
ragioni di una odierna teologia della città: in quale modo le 
argomentazioni di teologi del calibro di Agostino e Tommaso, 
oppure le ricostruzioni figurative dei testi biblici permettono al 
pensiero cristiano di assumere la città come lo strumento che 
ci rivela il disegno salvifico di Dio in atto dentro la storia degli 
uomini, trasformando grazie al registro escatologico il nostro 
presente in una anticipazione di dimensioni ed esperienze che 
appartengono al piano originario (e finale) di Dio.
L’ultima porzione (otto ore) verrà dedicata alla presentazione 
del metodo teologico-pratico che ha accompagnato tutto lo 
svolgimento del corso, per consentire agli studenti di assu-
mere in modo pieno ed autonomo questo metodo di ricerca 
teologica.

Il corso, pur immaginato in modo classico (svolto in modo 
frontale), conoscerà nello sviluppo delle sei tappe in cui è 
costruito variazioni nel ritmo e nella didattica. In particolare, 
il secondo momento (dodici ore) verrà svolto in modo con-
centrato, per poter usufruire della competenza di un docente 
esterno al corpo professorale della facoltà (il prof. Routhier). 
Ogni singola tappa, oltre alla trasmissione di contenuti e infor-
mazioni relative alla tematica affrontata avrà lo scopo di ac-
compagnare gli studenti ad assumere in modo individuale ed 
autonomo il metodo teologico-pratico.
Ai singoli studenti sarà richiesto di sviluppare una propria ri-
cerca personale, a partire dalla bibliografia analizzata durante 
il corso. Questa ricerca costituirà una parte dell’esame finale 
sintetico su tutto il percorso svolto.

Bibliografia:

J. COMBLIN, Teologia della città, Cittadella, Assisi 1971; G. 
FROSINI, Babele e Gerusalemme? Per una teologia della città, 
Paoline, Cinisello Balsamo 1992; M. MAGATI - G. SAPELLI (ed.), 
Progetto Milano. Idee e proposte per la città di domani, Bruno 
Mondadori, Milano 2012; C. GALLI, Dio vive in città. Verso una 
nuova pastorale urbana, LEV, Città del Vaticano 2014; L. MAR-
TINEZ SISTACH (ed.), La pastorale delle grandi città, LEV, Città del 
Vaticano 2015.
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S-18TP02. TEOLOGIA PASTORALE - I

Prof. UGO LORENZI

«STARE CON I GIOVANI CAMBIA LA CHIESA? LA PASTORALE GIOVANILE DAL 
SUBAPPALTO AL TRAINO PER TUTTA LA CHIESA».

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Faremo interagire quattro fattori, incorporando il loro intreccio 
alle domande che sorgono in coloro che si dedicano alla pa-
storale giovanile:

– l’esperienza del sinodo dei giovani
– le indagini sui giovani
– i principali modelli attuali di teologia pastorale giovanile
– esperienze e progetti significativi con i giovani.

S-18TP03. TEOLOGIA PASTORALE - II

Prof. PAOLO CARRARA

«PARROCCHIA E TRASMISSIONE DELLA FEDE OGGI»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. In un contesto caratterizzato dalla trasformazione della 
forma ecclesiale e dal ripensamento dell’azione pastorale, il 
corso intende focalizzare l’attenzione sulla parrocchia. Essa, 
infatti, come istituzione di base del darsi della Chiesa in un 
luogo, si trova al centro della trasformazione radicale del ruolo 
e del funzionamento della religione nella società e cultura di 
matrice secolare del contesto europeo-occidentale. 

2. Il corso è immaginato secondo una scansione in tre mo-
menti principali. Al primo è affidato il compito di ripensare l’ori-
gine dell’istituzione parrocchia, in relazione al contesto storico 
e culturale in cui essa si è generata e agli obiettivi che l’han-
no promossa. Il secondo momento tenta di problematizzare il 
valore della parrocchia oggi, a fronte dal cambio culturale in 
atto e in relazione alle dimensioni fondamentali che la costitu-
iscono: i soggetti, le azioni, il rapporto con il territorio, il fine 
dell’evangelizzazione. Per arricchire la ricerca, si rivelerà utile 
il confronto con alcuni autori, soprattutto di ambito franco-
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fono e anglofono, che nell’ultimo decennio hanno affrontato 
queste stesse questioni. Sarà altresì stimolante l’ascolto delle 
provocazioni derivanti dal fenomeno, tipico dell’ambito prote-
stante, delle cosiddette “Chiese emergenti”. Il terzo momento 
si propone di raccogliere le provocazioni che vengono lanciate 
alla parrocchia oggi (a proposito delle sue azioni, dei suoi riti, 
del suo linguaggio, della sua organizzazione e dell’esercizio 
dell’autorità) per mostrare come la riflessione teologico-pasto-
rale, con le attenzioni che le sono proprie, si possa mettere a 
servizio di una loro comprensione più adeguata per un rilancio 
dell’istanza di un annuncio rinnovato del vangelo. In particola-
re, saranno discussi i rapporti della parrocchia con la prospet-
tiva teologica di una “fede per tutti” e con l’istanza contempo-
ranea di una riforma ecclesiale in chiave missionaria.

3. Il corso viene proposto secondo il metodo delle lezioni 
frontali. L’esame orale ha lo scopo di verificare non soltanto 
l’apprendimento delle tematiche affrontate, ma anche l’ac-
quisizione dello sguardo complessivo che, in ordine all’asse 
parrocchia-trasmissione della fede, si è suggerito. A tal fine, 
lo studente dovrà presentare un approfondimento, previa con-
sultazione del docente.

Bibliografia:

D. BARNÉRIAS, La paroisse en mouvement. L’apport des syno-
des diocésains français de 1983 à 2004, Desclée, Paris 2011; 
L. BRESSAN, La parrocchia oggi. Identità, trasformazioni, sfide, 
EDB, Bologna 2004; G. MONET, L’église émergente. Être et fai-
re église en postchrétienté, Lit, Berlin 2014; M. PELCHAT (ed.), 
Réinventer la paroisse, Médiaspaul, Montréal 2015; W.E. SI-
MON, Great Catholic Parishes, Ave Maria Press, Indiana 2016; 
C. THEOBALD, Urgences pastorales du moment présent. Com-
prendre, partager, réformer, Bayard, Paris 2017.
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S-18TPSEM. SEMINARIO DI TEOLOGIA PASTORALE

Prof. UGO LORENZI

«LA PASTORALE GIOVANILE VISTA DA FUORI. ETEROTOPIE DI UN AMBITO UN 
PO’ ASFITTICO ATTRAVERSO SGUARDI INCROCIATI»

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

Interrogheremo l’azione ecclesiale, oggi tentata di auto-refe-
renzialità, attraverso approcci aberranti, impertinenti, sfasati. 
Accorgendoci forse che ci porteranno all’essenziale di alcune 
questioni di fede e di Chiesa:

– catechesi di IC e pedagogia
– vita delle parrocchie e sociologia della burocrazia
– presenza della Chiesa nei media e teorie della comunicazione
– campeggi parrocchiali e antropologia dell’iniziazione
– celebrazioni liturgiche ed ecosistema comunicativo secondo 
Gregory Bateson.
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Corsi di Lingua

(aperti agli alunni del Ciclo Istituzionale e di Specializzazione)

TEDESCO I

Prof.ssa MANUELA TONELLI

Corso annuale: 1 ora settimanale

Mercoledì 13.00-14.00
Quota di iscrizione: € 130,00

Scopo del corso è avviare gli studenti alla comprensione della 
lingua scritta attraverso la presentazione delle strutture morfo- 
sintattiche essenziali e la lettura e traduzione di testi autentici 
di crescente difficoltà, prevalentemente attinenti a tematiche 
religiose.
La prova finale consisterà in una traduzione scritta dal tedesco 
con l’ausilio di dizionario bilingue, seguita da un breve collo-
quio sui testi affrontati durante il corso.

Testo di riferimento: Impara il tedesco con Zanichelli, Zani-
chelli, Bologna 2012; P. BONELLI - R. PAVAN, Grammatica attiva 
della lingua tedesca, Hoepli, Milano 2012.

TEDESCO II

Prof.ssa MANUELA TONELLI

Corso annuale: 1 ora settimanale

Martedì 13.00-14.00
Quota di iscrizione: € 130,00

Verrà completato e approfondito lo studio delle strutture fon-
damentali della lingua tedesca, con particolare attenzione alla 
sintassi, all’uso del congiuntivo e al discorso indiretto. Lettura 
e traduzione di testi autentici di argomento prevalentemente 
religioso o filosofico.
Prova finale: traduzione scritta dal tedesco con l’ausilio di di-
zionario bilingue e breve colloquio sui testi esaminati durante 
il corso.

Testo di riferimento: P. BONELLI - R. PAVAN, Grammatica attiva 
della lingua tedesca, Hoepli, Milano 2012.
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CORSI ESTIVI A GERUSALEMME

Il progetto, coordinato dal Prof. M. Fidanzio e iniziato nel 2008, 
è frutto di una collaborazione tra la Facoltà Teologica dell’Italia 
Settentrionale, la Facoltà Teologica di Lugano e lo Studium Bi-
blicum Franciscanum di Gerusalemme e con la partecipazione 
della Facoltà Teologica dell’Italia Centrale, la Pontificia Univer-
sità Gregoriana, la Pontificia Università S. Tommaso d’Aquino, 
la Pontificia Università Lateranense, la Facoltà Teologica del 
Triveneto e la Pontificia Università della Santa Croce.
Esso ha lo scopo di offrire agli studenti la possibilità di fre-
quentare corsi biblici in Israele nel periodo estivo e sostenerne 
i relativi esami. Solitamente i corsi sono costituti da un corso 
di “Lettorato di ebraico biblico” e da un corso di “Archeologia 
e geografia”, e si svolgono nei mesi di giugno e luglio, previsti 
anche per l’anno accademico 2017-2018.

A fronte della certificazione attestante frequenza ed esame/i, 
la Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale prevede l’omolo-
gazione dei corsi nei seguenti termini:

– Corso di “Lettorato di ebraico biblico”: omologato al corso 
opzionale di “Lettorato di ebraico”, pari a 3 ECTS.

– Corso di “Archeologia e Geografia”: omologato a un corso 
opzionale del Ciclo di Specializzazione, pari a 3 ECTS.

Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segreteria della Facoltà 
Teologica oppure consultare il sito www.corsiagerusalemme.org.
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CRONACA E ATTI DELLA VITA 

DELLA FACOLTÀ

Anno accademico 2017-2018

50º della Facoltà

14 ottobre 2017 – Si è avviato il percorso unitario in quattro 
tappe (14 e 21 ottobre, 11 e 18 novembre) intitolato Verso il 
sinodo dei giovani. La forma evangelica della fede. L’iniziativa 
è stata destinata in modo particolare a educatori e operatori 
pastorali.

19 ottobre 2017 – Si è svolta l’inaugurazione dell’Anno Ac-
cademico della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale 
e dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose. Dopo il saluto 
inaugurale dei rispettivi Presidi, Don Massimo Epis e Don Al-
berto Cozzi, sua Ecc.za Mons. F. G. Brambilla, già Preside 
della Facoltà e attualmente Vescovo di Novara, ha tenuto una 
Lectio magistralis sul tema Istanze pastorali della Chiesa di 
oggi e il compito della teologia. A conclusione della giornata, 
presso la Basilica di San Simpliciano, si è svolta una celebra-
zione eucaristica presieduta dal Gran Cancelliere sua Ecc.za 
Mons. Mario Delpini.

22 dicembre 2017 – Si è tenuta la presentazione del volu-
me Fenomeno & fondamento. Ricerca dell’assoluto. Studi in 
onore di Antonio Margaritti a cura di Samuele Pinna e Davide 
Riserbato.

11 gennaio 2018 – Si è tenuta l’annuale Giornata di Studio 
del Centro Studi di Spiritualità sul tema Il lavoro: dimensione 
umana e dimensione spirituale. Sono intervenuti l’onorevole 
Savino Pezzotta e sua Em.za il Cardinal Gualtiero Bassetti, 
Presidente della CEI.

20-21 febbraio 2018 – Presso la Sede della Facoltà Teologica, 
si è tenuto l’annuale Convegno di Studio su Il senso di Dio. 
Scenari contemporanei e sfide per la fede.
Dopo il saluto del Preside sono state proposte, il primo giorno, 
le relazioni dei Proff. Enzo Pace, Duilio Albarello, Maurice Gil-
bert e Giovanni Cesare Pagazzi. Il secondo giorno le relazioni 
di Elisabeth Parmentier e Luca Ezio Bolis.
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La partecipazione al Convegno è stata complessivamente di 
circa 400 presenze distribuite nelle due giornate. Il pubblico, 
come di consueto, era costituito da preti diocesani, studenti 
della Facoltà e delle Sezioni Parallele e Istituti Affiliati, religio-
si/e, laici. 

21 marzo 2018 – Presso la Sede della Facoltà Teologica, si è 
svolta la presentazione del volume del Prof. Giuseppe Ange-
lini, La libertà a rischio. Le idee moderne e le radici bibliche, 
con la presenza dell’autore e dei Proff. M. Chiodi, A. Bonandi 
e S. Romanello.

26 aprile 2018 – Per iniziativa degli studenti è stato organiz-
zato il quarto Open day volto a far conoscere ai maturandi 
intervenuti la realtà della Facoltà Teologica, dell’ISSRM e del 
Centro Studi di Spiritualità. L’evento ha visto una nutrita par-
tecipazione.

8 maggio 2018 – Si è tenuto un incontro sui vent’anni dell’En-
ciclica Fides et ratio (Prof. Gabellieri, Università Cattolica di 
Lione); sono intervenuti i Proff. G. Trabucco ed E. Campagnoli.

18 maggio 2018 – Presentazione del nuovo manuale di Storia 
della Chiesa: intervengono i Proff. S. Xeres, F. Besostri.

Maggio 2018 – Come di consuetudine si sono tenuti i Semina-
ri di studio rivolti agli alunni del II e III Ciclo di Specializzazione 
(Licenza e Dottorato), divisi per aree tematiche. Gli incontri, 
volti alla comunicazione scientifica tra alunni e docenti sulle 
tesi in corso, si prefiggono l’obiettivo d’essere forme di ac-
compagnamento alla ricerca teologica in vista del consegui-
mento dei titoli accademici.

11-12 giugno 2018 – Presso Villa Cagnola a Gazzada (VA), si è 
tenuto l’incontro per i Docenti di area biblica sul tema La verità 
della e dalla Scrittura, organizzato dalla Facoltà Teologica per 
tutti i Docenti delle Sezioni Parallele, Istituti Affiliati, Seminari e 
ISSR dell’Italia Settentrionale.

29 giugno - 20 luglio 2018 – Si è svolta l’undicesima edizio-
ne dei corsi estivi a Gerusalemme. Il progetto di questi corsi 
estivi, realizzati grazie alla collaborazione fra lo Studium Bibli-
cum Franciscanum di Gerusalemme, la Facoltà di Teologia di 
Lugano e la nostra Facoltà Teologica, ha previsto quest’anno 
l’attivazione del corso di “Archeologia e geografia”.
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REGOLAMENTO DELL’ASSEMBLEA DEGLI STUDENTI

ART. 1 - Gli alunni della Facoltà Teologica dell’Italia Settentrio-
nale iscritti al Ciclo Istituzionale e alle varie Sezioni del Ciclo 
di Specializzazione costituiscono l’Assemblea Generale degli 
studenti della Facoltà, disciplinata dal presente Regolamento.

ART. 2 - Funzione dell’Assemblea è di raccogliere e discutere 
le istanze degli studenti in ordine allo studio e alla vita accade-
mica in tutti i suoi molteplici aspetti. Queste istanze vengono 
portate e discusse nel Consiglio di Sezione dai Rappresentan-
ti degli studenti, in modo da collaborare al buon andamento 
della Facoltà.

ART. 3 - Gli studenti possono riunirsi oltre che nell’Assemblea 
Generale, anche in Assemblee di Ciclo, di Sezione e di Classe, 
che sono tenute nei locali della Facoltà. Gli studenti ordinari 
godono dell’elettorato passivo e attivo e del diritto di voto. Gli 
alunni uditori godono del diritto di parola.

ART. 4 - Per le Assemblee Ordinarie Generali e di Ciclo gli stu-
denti hanno diritto di usufruire di due ore mensili tra quelle 
previste per le lezioni o i seminari, distribuendole regolarmente 
nell’orario, in modo da non occupare sempre gli stessi corsi, 
previa affissione dell’orario stesso e dell’ordine del giorno una 
settimana prima. Tale impegno non sussiste per le Assemblee 
Straordinarie. Le Assemblee di Sezione o di Classe verranno 
effettuate fuori dall’orario scolastico.

ART. 5 – L’Assemblea Straordinaria può essere convocata, 
in orario scolastico, su richiesta della maggioranza assoluta 
(50% + 1) degli studenti ordinari.

ART. 6 - Le Assemblee sono convocate dai Rappresentanti de-
gli studenti. La prima Assemblea di ogni Anno Accademico 
è convocata dai Rappresentanti uscenti (ne basta anche uno 
solo) allo scopo di eleggere i vari organismi della Facoltà. Nella 
eventualità che non ci fossero i Rappresentanti uscenti, l’as-
semblea d’inizio d’anno è convocata dal Preside della Facoltà.

ART. 7 – L’Assemblea è presieduta da un Moderatore, scelto a 
turno tra i Rappresentanti degli studenti, il quale nomina un Se-
gretario che stenderà il Verbale. Tale nomina può essere fattadi 
volta in volta. I Rappresentanti degli studenti convocano l’As-
semblea e ne fissano l’ordine del giorno dietro proposte emerse 



c
r
o

n
a

c
a

 e
 a

t
t
i

d
e
l
l
a

 v
it

a
 d

e
l
l
a

 f
a

c
o

l
t
à

233

nell’ambito delle singole classi. La convocazione dell’Assem-
blea con il relativo ordine del giorno viene affissa alla bacheca 
degli studenti, previo accordo con il Preside e la Segreteria.

ART. 8 - Le riunioni delle Assemblee degli studenti sono pub-
bliche e sono valide se convocate regolarmente.

L’ordine del giorno termina sempre con le «varie ed eventuali» 
nelle quali ogni studente può muovere delle interpellanze.

ART. 9 - In apertura di riunione viene data lettura del Verbale 
della riunione precedente. I presenti possono proporre rettifi-
che e chiedere chiarimenti; se non vengono avanzate osserva-
zioni, il Verbale si ratifica per alzata di mano.

ART. 10 - Gli argomenti all’ordine del giorno vengono trattati 
nella successione secondo la quale sono iscritti nello stesso. 
Ogni argomento dell’ordine del giorno è illustrato dal propo-
nente o da una persona incaricata dai Rappresentanti; esau-
rita l’illustrazione, gli studenti che vogliono prendere la parola 
si iscrivono presso il Segretario. Il Moderatore dà la parola 
secondo l’ordine di iscrizione. Dopo che hanno parlato tutti 
gli iscritti un membro che intende rispondere o obiettare può 
prendere la parola. Ogni intervento non può avere la durata 
superiore a tre minuti.

ART. 11 - Chiusa la discussione il Moderatore invita l’Assem-
blea ad esprimere il proprio parere con una votazione. Se 
sull’argomento sembra necessario un ulteriore approfondi-
mento, può essere nominata una Commissione con votazione 
a maggioranza relativa dei presenti. Un rappresentante della 
Commissione potrà dare relazione al Consiglio di Sezione del 
lavoro svolto dalla Commissione stessa.

ART. 12 - Le votazioni avvengono per alzata di mano o per 
appello nominale; quelle concernenti le persone, per scrutinio 
segreto. Il Moderatore, aiutato da due studenti scrutatori, ac-
certa il risultato di ogni singola votazione. Si passa alla contro-
prova, qualora sia ritenuta necessaria dal Moderatore o venga 
espressamente richiesta.

ART. 13 - Ogni studente, in ogni momento dell’Assemblea, può 
presentare mozioni d’ordine, per definire le modalità di svolgi-
mento dei lavori o per richiamare l’osservanza del Regolamen-
to. Su ogni mozione, prima di metterla ai voti, possono essere 
effettuati due soli interventi: uno a favore e uno contro.
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QUOTE SCOLASTICHE

CICLO ISTITUZIONALE

1. Alunni ordinari: quota annuale (iscrizione al 
corso ed esami entro le 3 sessioni relative 
ad ogni anno) € 900,00

– Corsi integrativi di Storia della filosofia e di 
Latino (ciascun corso) € 100,00

2. Alunni uditori: 
corso di 24 ore cad. € 90,00
corso di 36 ore cad. € 110,00
corso annuale di 48 ore cad. € 140,00

corso di latino - 48 ore € 130,00
corso annuale di 60 ore € 150,00
corso di “Storia della filosofia” € 180,00
iscrizione € 65,00
iscrizione ad ogni singolo esame € 10,00

CICLO DI SPECIALIZZAZIONE

1. Alunni ordinari: 
quota annuale (come sopra) € 1000,00

2. Alunni uditori:

corso semestrale cad. € 110,00

corso annuale cad. € 160,00

iscrizione € 65,00

iscrizione ad ogni singolo esame € 10,00

PREPARAZIONE AL DOTTORATO € 950,00

CORSO DI PREPARAZIONE PER IL BACCALAUREATO

– esame di ammissione € 60,00

– quota annuale (come sopra) € 550,00

Iscrizione Alunni «fuori corso» € 250,00

Iscrizione ad ogni singolo esame € 10,00
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ESAMI

1. Esame d’ammissione al Ciclo Istituzionale 
(cad.) € 90,00

2. Esame e Diploma di Baccalaureato € 300,00

3. Difesa della Tesi e Diploma di Licenza 
specializzata € 650,00

4. Difesa della Tesi di Dottorato € 700,00

5. Diploma di Dottorato € 90,00

6. Mora per mancato avviso di rinuncia ad 
esame € 15,00

7. Iscrizione ad ogni singolo esame soste-
nuto oltre la 3a sessione successiva alla 
frequenza del corso (pergli alunni ordinari) € 10,00

RILASCIO DEI DOCUMENTI

Certificati:  • semplici (d’iscrizione o frequenza) 
o di grado € 7,00

• con voti parziali o con voti di tutto
il corso € 15,00

N.B.: Le domande di iscrizione verranno accolte solo se corre-
date dalla attestazione del pagamento di una prima rata, sta-
bilita dall’Ufficio Amministrazione, effettuato secondo le mo-
dalità stabilite dal suddetto Ufficio. La seconda rata (variabile 
in base alle specifiche di ogni singola iscrizione) a saldo entro 
il mese di gennaio dell’anno accademico in corso.
Si ricorda che in caso di mancato pagamento della seconda 
rata verranno invalidati tutti gli atti accademici dell’Anno Ac-
cademico in corso.
In caso di rinuncia agli studi (si richiede lettera scritta), suc-
cessiva all’inizio dell’Anno Accademico, le quote dovranno 
comunque essere pagate e non potranno essere rimborsate.
L’Ufficio Amministrazione si riserva la facoltà di apportare varia-
zioni al presente regolamento qualora lo ritenesse opportuno.
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ORARIO

DELLE LEZIONI

1a ora: 9.15 - 10.00 5a ora: 14.25 - 15.10 

2a ora: 10.05 - 10.50 6a ora: 15.15 - 16.00

3a ora: 10.55 - 11.40 7a ora: 16.05 - 16.50

4a ora: 11.45 - 12.30 8a ora: 16.55 - 17.40

9a ora: 17.45 - 18.30

10a ora: 18.30 - 19.15

 - Le lezioni per il Ciclo di Specializzazione si svolgono 
normalmente il martedì, mercoledì e giovedì.

 - Le lezioni per il Ciclo Istituzionale si svolgono normalmente 
nei pomeriggi di martedì, mercoledì, giovedì e venerdì.

DEL PRESIDE

Il Preside riceve su appuntamento.

DELLA SEGRETERIA

La Segreteria è aperta il martedì, mercoledì, giovedì e venerdì 
dalle ore 10 alle 12 e dalle 15 alle 17.

DELLA BIBLIOTECA

La Biblioteca è aperta tutti i giorni feriali – escluso il sabato 
– con orario da verificare secondo il calendario accademico.

N.B.: Per accedere alla Biblioteca è necessario esibire il tesse-
rino di riconoscimento.



CALENDARIO 2018-2019



SETTEMBRE 2018 OTTOBRE 2018 NOVEMBRE 2018

1 S -- 1 L --             (1) * 1 G Tutti i Santi

+ 2 D -- 2 M Lezione   (2) * 2 V Comm. defunti

3 L -- 3 M Lezione 3 S --

4 M 1° Appello 4 G Lezione + 4 D --

5 M Esami 5 V Lezione 5 L --

6 G Sessione 6 S -- 6 M Lezione

7 V Autunnale + 7 D -- 7 M Lezione

8 S -- 8 L -- 8 G Lezione

+ 9 D -- 9 M Lezione 9 V Lezione

10 L -- 10 M Lezione 10 S --

11 M 1° Appello 11 G Lezione + 11 D --

12 M Esami 12 V Lezione 12 L --

13 G Sessione 13 S -- 13 M Lezione

14 V Autunnale + 14 D -- 14 M Lezione

15 S -- 15 L -- 15 G Lezione

+ 16 D -- 16 M Lezione 16 V Lezione

17 L --                 () 17 M Lezione 17 S --

18 M 2° Appello 18 G Lezione + 18 D I Avvento Am.

19 M Esami 19 V Lezione 19 L --               ()

20 G Sessione 20 S -- 20 M Lezione

21 V Autunnale     (*) + 21 D -- 21 M Lezione

22 S -- 22 L -- 22 G Lezione

+ 23 D -- 23 M Lezione 23 V Lezione

24 L -- 24 M Lezione 24 S --

25 M 2° Appello 25 G Lezione + 25 D --

26 M Esami           (**) 26 V Lezione 26 L --

27 G Sessione 27 S -- 27 M Lezione

28 V Autunnale + 28 D -- 28 M Lezione

29 S -- 29 L -- 29 G Lezione

+ 30 D -- 30 M Lezione 30 V Lezione

31 M Lezione

() Riunione Dirett. Ita-Par.

(*) Termine iscrizioni

(**) Inc. Dirett. Spec. con Stud. 

Ord. 1°-2° anno Spec.

(1) Riunione Consiglio dei 

Professori

(2) Inizio Anno Accademico 

() Riunione Consiglio di 

Facoltà



DICEMBRE 2018 GENNAIO 2019 FEBBRAIO 2019

1 S -- * 1 M S. Madre di Dio 1 V 1° App. Sess. Inv.

+ 2 D -- 2 M -- 2 S --

3 L -- 3 G -- + 3 D --

4 M -- 4 V -- 4 L --

5 M -- 5 S -- 5 M 2° Appello

6 G -- + 6 D Epifania di N.S. 6 M Esami

* 7 V S. Ambrogio 7 L -- 7 G Sessione

* 8 S Immacolata 8 M Lezione 8 V Invernale

+ 9 D -- 9 M Lezione 9 S --

10 L -- 10 G Lezione + 10 D --

11 M Lezione 11 V Lezione 11 L --

12 M Lezione 12 S -- 12 M 2° Appello

13 G Lezione + 13 D Battesimo di Gesù 13 M Esami

14 V Lezione 14 L -- 14 G Sessione

15 S -- 15 M Lezione 15 V Invernale

+ 16 D -- 16 M Lezione 16 S --

17 L --            17 G Lezione + 17 D --

18 M Lezione 18 V Lezione            (3) 18 L --

19 M Lezione

(S. Messa Natale)

19 S --

+ 20 D --

21 L --

22 M 1° Appello

23 M Esami

24 G Sessione

25 V Invernale

26 S --

+ 27 D --

28 L --

29 M 1° Appello

30 M Esami Sessione

31 G Invernale

19 M Convegno Sudio

20 M Convegno Sudio

21 G Lezione      (4)

22 V Lezione

23 S --

+
24 D --

25 L --               ()

26 M Lezione

27 M Lezione

28 G Lezione

20 G Lezione

21 V Lezione

22 S --

+ 23 D --

24 L --

* 25 M Natale del Signore

*  26 M S. Stefano

27 G --

28 V --

29 S --

+ 30 D --

31 L --

(3) Termine 1° semestre (4) Inizio 2° semestre

() Riunione Direttori Issr



MARZO 2019 APRILE 2019 MAGGIO 2019

1 V Lezione 1 L -- * 1 M S. Giuseppe Lav.

2 S -- 2 M Lezione 2 G Esami

+ 3 D -- 3 M Lezione 3 V Sessione Straord.

4 L -- 4 G Lezione 4 S --

5 M Lezione 5 V Lezione + 5 D --

6 M Lezione Le Ceneri 6 S -- 6 L --

7 G Lezione + 7 D -- 7 M Lezione

8 V Lezione 8 L -- 8 M Lezione

9 S -- 9 M Lezione 9 G Lezione

+ 10 D I di Quaresima 10 M Lezione 10 V Lezione

11 L -- 11 G Lezione (S. Messa) 11 S --

12 M Lezione 12 V Lezione + 12 D --

13 M Lezione 13 S -- 13 L --

14 G Lezione + 14 D Le Palme 14 M Lezione

15 V Lezione 15 L --               () 15 M Lezione

16 S -- 16 M -- 16 G Lezione

+ 17 D -- 17 M -- 17 V Lezione

18 L --            () (* ) 18 G -- 18 S --

19 M Lezione 19 V -- + 19 D --

20 M Lezione 20 S -- 20 L --                ()

21 G Lezione + 21 D Pasqua di Ris. 21 M Lezione

22 V Lezione * 22 L dell'Angelo 22 M Lezione

23 S -- 23 M -- 23 G Lezione

+ 24 D -- 24 M -- 24 V Lezione

25 L -- * 25 G -- 25 S --

26 M Lezione 26 V -- + 26 D --

27 M Lezione 27 S -- 27 L --

28 G Lezione + 28 D -- 28 M Lezione

29 V Lezione 29 L -- 29 M Lezione

30 S -- 30 M Esami Sess. Str. 30 G Lezione

+ 31 D -- 31 V Lezione         (5)

() Riunione Cons. Sez. Riunite

(*) Riunioni di area

() Riunione Consiglio di Facoltà () Riunione Cons. Sez. Riunite

(5)  Termine Anno Accademico



GIUGNO 2019 LUGLIO 2019

1 S -- 1 L --

+ 2 D Ascensione 2 M 2° Appello

3 L -- 3 M Esami

4 M 1° Appello 4 G Sessione

5 M Esami 5 V Estiva

6 G Sessione 6 S --

7 V Estiva + 7 D --

8 S -- 8 L --

+ 9 D Pentecoste 9 M 2° Appello

10 M Esami

11 G Sessione

12 V Estiva

13 S --

+ 14 D --

15 L --

16 M --

17 M --

18 G --

19 V --

20 S --

+ 21 D --

22 L --

23 M --

24 M --

25 G --

26 V --

27 S --

+ 28 D --

29 L --

30 M --

31 M --

10 L
Incontro Affil. 
Paral./Issr

11 M
Incontro Affil. 
Paral./Issr

12 M 1° Appello

13 G Esami

14 V Sessione Estiva

15 S --

+ 16 D SS. Trinità

17 L --

18 M 1° Appello

19 M Esami

20 G Sessione

21 V Estiva

22 S --

+ 23 D Corpus Domini

24 L --

25 M 2° Appello

26 M Esami

27 G Sessione

28 V Estiva

29 S --

+ 30 D --
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Tesi DI dottorato in teologia

Tidjani Don Abdel Ouahid Antoine (Diocesi di Cotonou – Benin)

«JÉSUS, L’ENVOYÉ DE DIEU PAR L’ONCTION DE L’ESPRIT; BON-
NE NOUVELLE AUX PAUVRES ET LIBÉRATION DE L’HOMME. EXÉGÈSE ET 
THÉOLOGIE DE LC 4,16-30»

(Relatore: Prof. Mons. Roberto Vignolo)

La metodologia seguita ci ha fatto passare dalla diacronia alla 
sincronia attraverso una chiave di lettura narrativa della peri-
cope. Lc 4,16-30 ha suscitato interesse sia per la molteplicità 
dei temi che affronta sia per la loro originalità, se confrontati 
agli altri vangeli sinottici (Mc 6,1-6, Mt 13,54-58). L’originali-
tà riguarda, in primo luogo, la collocazione dell’episodio che 
risulta incoerente per dove è stato inserito nell’insieme dell’o-
pera lucana, rivelando, da parte di Luca, una certa forzatura 
che molto presto il versetto 23 confermerà, informando il let-
tore che l’episodio seguente (Lc 4,31-37) è avvenuto, in realtà, 
prima del racconto di Gesù a Nazaret. 
In secondo luogo, questa originalità si esprime attraverso 
l’ampiezza della pericope di Luca che vede anche l’utilizzo di 
citazioni e referenze anticotestamentarie; ciò non è stato per 
la stesura dell’episodio avvenuta per mano degli altri sinottici 
che sono rimasti invece molto sobri nel comporre lo stesso 
(6 versetti in Marco, 4 versetti in Matteo contro 15 versetti in 
Luca). Il più eloquente in tal senso è la citazione d’Is 61,1-2, 
ospitata nei versetti 18-19 della pericope, che, prima di essere 
affidata alle labbra di Gesù nella sinagoga di Nazaret, in Luca, 
ha conosciuto tante rielaborazioni da risultare redazionali.
Molti esegeti hanno tentato di risolvere la problematica dell’o-
riginalità della pericope, orientandosi verso la diversità delle 
fonti utilizzate da Luca, che ritengono poter essere differenti 
da quelle di Marco.
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Alcuni sono andati oltre la questione delle fonti, e hanno focaliz-
zato i loro studi su temi specifici che compongono Lc 4,16-30. 
Per quanto mi riguarda, penso che l’attenzione all’originalità 
di questa pericope non debba polarizzarci sui temi, anch’essi 
ricchi e significativi, che presenta. A cospetto di una pericope 
tanto elaborata e volutamente posta in una posizione premi-
nente dall’autore, ipotizzo che vi sottenda un’intenzione luca-
na la cui ragione d’essere l’esegesi e la teologia della pericope 
chiariranno.
Il presupposto teorico sottostante il lavoro di tesi in discus-
sione è che ogni evangelista ha presentato l’Evento cristico in 
riferimento ad una figura tipica che ritiene significativa nel ma-
nifestarsi del Figlio di Dio. Si potrebbe immaginare che Luca 
volesse dare della persona di Gesù un’identità teologica arti-
colata: l’evangelista voleva consegnare la propria tesi su Gesù 
di Nazaret, e aveva bisogno di comporre il suo testo mettendo 
a contributo tutti gli elementi che la riassumono. Per raggiun-
gere questo scopo, egli arricchisce il suo testo mediante la 
procedura narratologica dell’intertestualità attraverso la cita-
zione d’Is 61,1-2 grazie a cui egli definisce in una certa misura 
la figura di Gesù. Luca adopera, pertanto, degli artifici letterari 
per attribuire a Gesù lo status che vuole conferirgli, facendo 
anche delle referenze anticotestamentarie. 
Questa ipotesi sembra giustificarsi per la ricomposizione d’I-
saia 61,1-2 ch’egli ha elaborato all’interno del suo testo: 
Luca ha ricomposto il v. 1 d’Isaia 61 da Is 42,7 e Is 58,6, eli-
dendo la liberazione dei prigionieri per fare capire che la li-
berazione a cui la missione di Gesù conduce non è una libe-
razione armata e politica, ma una missione di redenzione (Is 
42,7a) e di misericordia che libera l’uomo dall’oppressione e 
da tutte le forme di schiavitù (Is 58,6) nei rapporti sociali tra gli 
esseri umani.
L’evangelista ha tolto dal v. 2 isaiano l’aspetto della vendetta, 
che non corrisponde alla misericordia apportata dalla missio-
ne di Gesù. 
Mediante chiare referenze a Elia, alla vedova di Sarepta (1Re 
17,1.9; 1Re18,1), a Eliseo e Naaman (2Re5,14), Luca in 4,25-
27 imposta la missione misericordiosa di Gesù nel senso 
dell’apertura verso le nazioni, i reietti; Gesù nella sua missione 
si manifesta come il compimento della missione anticamente 
profetizzata.
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La tesi oggetto di questa trattazione è sicuramente sopraf-
fatta dalla molteplicità dei temi trattati nella pericope ma, dal 
momento che, malgrado la moltitudine di temi, in campo ese-
getico il discorso narrativo e, in generale, il discorso retorico 
hanno sempre una tesi unica, prothesis, come lo chiamano gli 
esegeti, l’ipotesi formulata che qui discuto è dimostrare che 
i versetti 18-19 costituiscono la prothesis di Luca; la quale 
da me posta in quanto titolo della dissertazione dottorale è 
la seguente: Jésus, l’Envoyé de Dieu par l’onction de l’Esprit: 
Bonne Nouvelle aux pauvres et Libération de l’Homme.
Approfondendo questa ipotetica prothesis, si nota che sul pia-
no linguistico, essa ha una struttura molto curata ed è com-
posta da un ipertema (Jésus, l’Envoyé de Dieu par l’onction 
de l’Esprit) e da due temi (Bonne Nouvelle aux pauvres [tema 
1] et Libération de l’Homme [tema 2]); e si dischiude lungo 
la progressione tematica di tutta la pericope. Questi due ver-
setti che riassumono la prothesis del brano, sono il fil rouge 
di tutta la teologia che Luca svilupperà lungo il terzo vangelo 
sulla missione di Gesù. L’autore del Vangelo vuole servirsi del 
brano che costituisce la magna charta di tutto il suo libro, al 
fine di presentare la sua tesi. La carta d’identità missionaria di 
Gesù, per Luca, è riassumibile nel titolo di questa dissertazio-
ne dottorale, definizione di Gesù che percepisco essere la tesi 
che Luca sviluppa lungo il brano. Tale sintesi giustifica tutte le 
forzature di composizione lucana, che risulta sicuramente riu-
scita, anche se paga il prezzo delle incoerenze che denotano 
molti esegeti nella pericope.  Lo scopo teologico di Luca risul-
ta chiaro e riuscito: tutta la pericope gira attorno alla dialettica 
della anagnôrisis di Gesù come profeta, che Luca s’impegnerà 
a dimostrare lungo il terzo vangelo. Appropriandosi della ci-
tazione isaiana della pericope, Gesù si rivela colui nel quale 
si compiono le scritture; e s’identifica senza equivoco come 
il profeta, l’unto, e come tale riconoscibile attraverso la sua 
missione di misericordia realizzata mediante segni di salvezza 
e grazia compiuti verso tutti, tra cui i deboli, gli ammalati, gli 
ultimi e i reietti. Tanti accetteranno questo ruolo di Gesù e lo 
riconosceranno come tale, molti si rifiuteranno di riconoscerlo 
in quanto tale. Il nucleo della teologia lucana è di dimostrare 
che, passando attraverso l’accettazione e il rifiuto, il Messia 
Gesù porterà la Buona notizia non solo a Israele ma anche 
alle nazioni che gli Israeliti non consideravano degne né di 
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valore. La missione di Gesù è quella della misericordia, che ha 
come obiettivo abbracciare tutti i popoli in un unico popolo, 
nel quale gli Israeliti come gli Stranieri beneficiano in egual 
misura delle grazie dell’unico Dio misericordioso per poter di-
venire, l’uno per l’altro, volto visibile di questa misericordia, 
una buona notizia vivente che libera chiunque lo veda. Israele, 
per entrare in questa dinamica, deve imparare ad aprire e vol-
gere occhi benevolenti sugli altri, morendo nel suo ego, e così 
passare, come Matteo Crimella asserisce nella sua tesi, dalla 
«centralità dell’Io alla centralità dell’altro»1

Luca imprime nella mente del lettore questa dinamica della 
missione profetica di Gesù attraverso l’ironia drammatica del-
la parabola del buon Samaritano (Lc 10,30-37): è lo straniero, 
il Samaritano, che si dimostra il prossimo del Giudeo in diffi-
coltà e se ne prende cura in quanto segno del volto misericor-
dioso di Dio nei suoi confronti, laddove invece i Giudei, suoi 
fratelli di razza e, in più, addetti alla legge di Dio, l’avevano 
trascurato passando oltre. Anche nell’episodio della guarigio-
ne dei dieci lebbrosi (Lc 17,11-19), l’ironia verbale è finalizzata 
ad innalzare il profilo dello straniero (il Samaritano) che ha po-
tuto accedere alla anagnôrisis di Gesù attraverso il suo gesto 
di ringraziamento. E così si realizza attraverso il ministero di 
Gesù la profezia di Simeone: «Ecco, egli è qui per la caduta e 
la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddi-
zione» (Lc 2,34).
Infine, si percepisce anche chiaramente che il ministero di 
Gesù ha pienamente manifestato lo spiegamento della poten-
za di Dio facendo rovesciare due mondi: quello degli ultimi 
diventati primi e quello dei potenti messi a nudo e diventati 
ultimi. Si compie qui la profezia che cantava Maria nel Ma-
gnificat: ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha 
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili (Lc 1,51).

L’impatto umanistico della tesi

Dio si rivela, nel Gesù di Luca, come il più Grande Umanista, 
contrariamente alla posizione dei pensatori dell’umanesimo 
ateo, ossia, per citarne alcuni, Ludwig Feuerbach, Karl Marx, 
Friedrich Wilhelm Nietzsche, e Auguste Comte – per il quale il 

1 Marta, Marta! Quattro esempi di «triangolo drammatico» nel «grande 
viaggio di Luca»,128.
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Dio di Gesù Cristo non porta a nessuna «inclinazione altruista» 
e, secondo la fede monoteista professata in suo nome, «la vita 
sociale non esiste»2. Ignorando quanto la missione di Gesù di 
Luca abbia promosso la figura di donne, di bambini e quella di 
tutti gli ultimi, che la società escludeva, questa affermazione 
dei pensatori dell’umanesimo ateo riflette ovviamente la criti-
ca di un umanesimo fondato sull’egoismo del capitalismo al 
quale hanno ceduto le civiltà cristiane del mondo, scegliendo 
i denari e l’accumulo dei beni materiali a discapito della carità 
verso i bisognosi, creando così una società disuguale di op-
pressione e di sfruttamento, sfigurando, così facendo, il vero 
volto del Dio che professavano.
Un nuovo umanesimo fondato sull’ispirazione di Gesù di Luca 
e promosso dalla chiesa dell’epoca post moderna sarà l’im-
patto sociale (sperabilmente non solo virtuale!) al quale por-
terà la pericope, per offrire pietre miliari nel dibattito interno 
agli ambiti universitari sul “nuovo umanesimo”, assetato della 
liberazione e di notizie che siano diverse da quelle della tri-
ste confisca delle libertà di cui è segnato il mondo odierno 
– ma soprattutto, l’Africa oppressa e condizionata da tante 
forze esogene e endogene che la impoveriscono. Sulle orme 
di Gesù di Luca e sotto la spinta dello Spirito di Dio, la mis-
sione della Chiesa e di ogni battezzato si riscopre profetica, 
per tradurre nella società umana la forza dello Spirito di Dio, 
operante perché il vangelo annunciato sia la leva dell’unità tra 
i popoli, la lieta notizia che dice ai poveri che Dio è della loro 
parte e vuole concretamente renderli felici, liberarli da ogni 
forma di oppressione umana, ed effondere la sua grazia su 
tutti perché sulla terra l’uomo, per egoismo, non si trasformi 
in lupo per il prossimo, ma possa prendere cura dell’altro alla 
stregua di ciò che fa Dio per tutti.

Errata corrige dell’Annuario Accademico 2016-2017 alle pp. 

299-303

2 Histoire de mes pensées, 141-142.
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Barbaglia Don Silvio (Diocesi di Novara)

«CHE COSA RAPPRESENTA DAMASCO NEL DOCUMENTO DI DAMASCO? LA 
TERRA DEL SANTUARIO NELLA “PICCOLA GERUSALEMME” DI ONIA»

(Relatore: Prof. Mons. Roberto Vignolo)

Non sempre una titolazione è in grado di render ragione del 
contenuto di uno scritto. Il titolo della Dissertazione dottorale 
che qui viene presentata è costituito da una domanda, mentre 
il sottotitolo ne rappresenta la risposta; in questo senso, l’inte-
ra titolazione sintetizza il problema e ne enuncia la soluzione. 
Si tratta, pertanto, di comprendere in senso nuovo la nota crux 
interpretum degli studi sui manoscritti di Qumran, e in specie 
del Documento di Damasco, che fa di “Damasco” un luogo, 
una terra entro cui Dio avrebbe stipulato una “nuova allean-
za” con un gruppo di Giudei fuoriusciti ed esuli dalla “città 
del Santuario”, cioè da Gerusalemme. Perché Damasco? Che 
significato può avere una tale affermazione così inconsueta 
nella letteratura del Secondo Tempio? 
La Tesi qui sostenuta ritiene che “Damasco” non sia altro che 
la costruzione anagrammata del termine centrale e decisivo 
che attraversa tutto il documento: “Tempio/Santuario”. Le 
stesse quattro lettere consonanti della lingua ebraica (daleth, 
mem, śin/šin e qof) permettono di costruire soltanto questi 
due termini conosciuti dal dizionario ebraico antico: mqdš (= 
Santuario/Tempio) e dmśq (=Damasco). 
Lo sviluppo del tema entro tre volumi, in quattro tomi, per un 
complessivo di 2.882 pagine, ha dovuto prendersi carico del-
la referenza storica dell’enigmatica espressione «terra di Da-
masco» da intendersi nuovamente come «terra del Santuario/
Tempio». A quale altra «terra del Santuario/Tempio» poteva 
riferirsi il Documento di Damasco dal momento che il gruppo 
giudaico avrebbe dovuto abbandonare la «città del Santuario/
Tempio» di Gerusalemme? La storia ci narra di un’unica altra 
possibilità, con una discendenza sommo-sacerdotale legittima 
a sua fondazione: quella rappresentata dalla vicenda della fa-
miglia oniade del sommo sacerdote Onia III e del figlio suo 
Onia IV. Infatti, lo storico giudeo Giuseppe Flavio ci informa 
che essi, esuli da Gerusalemme, fondarono ed edificarono un 
tempio yahwista in Egitto, istituzionalmente riconosciuto e po-
sto nell’area dell’antica “città santa” del Delta del Nilo: Eliopoli.
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Duchi Don Simone (Diocesi di Cremona)

«VISIO DEI, VISIO FIDEI. IL SAPERE DEL FIGLIO INCARNATO»

(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

La tesi intende maturar intelligenza circa quel sorgivo ambito 
del sapere della fede che è la scienza di Gesù mediante la 
discussione delle architetture teoriche in proposito edificate, 
modulate, criticate in secoli di studio. Precisando la portata 
del proprio interrogativo ne indaga la possibile convergenza 
delle istanze e dei lessici: saggiare la logica d’entrambe nella 
loro permanenza, decostruzione ed innovazione consente di-
fatti, scansati inaccorti equivoci, d’apprezzare l’incidenza del-
le categorie sotto esame (visio Dei, fides Jesu) all’interno del 
sistema teologico che le supporta. Al contempo quest’analisi 
facilita la distinzione tra realtà asserita (la competenza rivela-
tiva e la capacità salvifica di Gesù, Figlio di Dio fatto uomo) e 
strumento con la quale questa s’asserisce, cosicché divenga 
chiaro che il destino del secondo non è in toto sovrimprimibi-
le a quello della prima. Nel tentativo d’incoraggiare un nuovo 
consenso teologico propongo la formula visio fidei come sin-
tesi delle istanze enucleate nel percorso: anziché per irenico 
concordismo o progressiva limatura d’antiche concorrenze, la 
permanente validità delle ragioni raccolte dalle parti è garanti-
ta proprio accogliendo la loro composizione. Libera e liberante 
attestazione della verità divina, la visio Dei di Gesù accade 
nella e come fides, la stessa di cui Gesù è autore e perfe-
zionatore quale mediatore definitivo della rivelazione di Dio. 
A motivo del rapporto tra incidenza ontologica, psicologica, 
soteriologica ed escatologica del tema, il provato legame di 
Gesù con Dio identifica pure senza confusione né separazione 
l’essere d’entrambe, la realtà di Dio e dell’uomo. Avverato in 
Cristo secondo l’eterno volere di Dio che così si pensa e in vi-
sta di ciò dispone ogni cosa, mediante lo stesso Cristo, Verbo 
incarnato, quel medesimo legame è condiviso in una visione 
di fede che, iniziata in terra a giustificazione della nostra ottica 
di peccatori, si compirà nella gloria della salvezza eterna.
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Monti Don Saulo Ettore (Diocesi di Milano)

«TRINITÀ E CRISTOFANIA: UN’ARMONIA COSMOTEANDRICA (RAIMON PANIKKAR 
1918-2010)»

(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

L’opera multiforme di R. Panikkar (1918-2010), rappresenta un 
originale contributo al pluralismo e all’interculturalità. La sua 
è un’apprensione integrale all’interno di una “visione mistica” 
costitutiva di tutta la realtà. La segmentazione e la specializ-
zazione appartengono ad un’epoca che ha pagato lo scorporo 
all’universalità del sapere critico nella sua presunta egemo-
nia enciclopedica e razionale. È così invalso il principio di non 
contraddizione nella legittimazione e nella spiegazione del sa-
pere critico della ragione, del “pensiero che pensa l’essere”. 
L’integrazione non si ottiene in termini quantitativi e di conti-
nua ricomposizione analitica e razionale, ma attraverso una 
nuova percezione mistica ed intuitiva propria di uno sguardo 
contemplativo, pluralistico e relazionale. Panikkar denomina 
la potenzialità innovativa di questo sguardo nei termini della 
«percezione trinitaria e cosmoteandrica» (Dio-Uomo-Cosmo) 
della realtà. L’intuizione originariamente induista consente al 
nostro autore di concepire l’integrazione e l’armonia cosmo-
teandrica come il costituirsi della “relatività radicale” che sa 
vedere il tutto in ogni sua parte e la parte nel tutto della real-
tà, anche se mai totalmente né esaurientemente – nell’effetto 
olistico della pars pro totum o in toto –. Gesù il Cristo è il 
“simbolo” di questa pienezza olistica ed integrale, mistica e 
cosmoteandrica. La mediazione della “cristofania” è la pie-
nezza della cristologia tradizionale al di là della sua intrinseca 
identificazione storica e razionale. Il nome di Cristo conferisce 
la perfetta manifestazione del pluralismo nella sua pienezza 
e nella sua attuazione cosmoteandrica e relazionale, confe-
rendo quel Nome che è sempre al di là di ogni sua plurino-
minale attestazione mitica e culturale. Tutto questo non può 
che porre seri ed urgenti interrogativi alla cristologia letta in 
chiave pluralistica nella continua identità fra Gesù e il Cristo, 
tra il figlio di Maria, l’uomo di Nazareth vissuto storicamente 
duemila anni fa e il Cristo Salvatore, nella sua unicità e nella 
sua mediazione cosmica ed universale. 
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Ravanello Don Alessandro (Diocesi di Vittorio Veneto)

«DALLA RAGIONE E DALLE RAGIONI DEL DE NOVISSIMIS NELLA MANUALISTICA 
ALLA RINNOVATA IMPOSTAZIONE ESCATOLOGICA DEL XX SECOLO NELL’AMBI-
TO DELLA TEOLOGIA CATTOLICA»

(Relatore: Prof. Mons. Giacomo Canobbio)

Il rinnovamento escatologico del Novecento ha prodotto ma-
nuali attenti alle istanze dell’uomo contemporaneo, impegnati 
a cogliere il legame con la dimensione storico-sociale, animati 
dal principio speranza, orientati cristologicamente. Allo stesso 
tempo, la trattazione ha tralasciato le domande relative alla 
dottrina sulle cose ultime, cui i Novissimi avevano cercato di 
rispondere: che cosa c’è dopo la morte? Ci sarà una fine del 
mondo? Come avverrà il giudizio? Come sarà l’aldilà? Che 
cosa saremo, che cosa proveremo, con chi ci troveremo?
La tesi ha l’obiettivo di proporre un approccio metodologico 
per ritornare ai Novissimi facendo tesoro dei fattori di rinno-
vamento individuati dalla riflessione escatologica negli ultimi 
decenni. Tenere vive le domande relative alla destinazione fi-
nale dell’uomo, e offrire risposte, pare necessario nel contesto 
culturale contemporaneo per tre ragioni: difendere l’identità 
umana, salvaguardare la peculiarità della fede cristiana, ren-
derci migliori abitanti di questa terra. La proposta di un discor-
so aggiornato sui Novissimi è stata elaborata a partire dal con-
tributo della tradizione, assumendo il manuale come elemento 
rivelatore dello sviluppo della riflessione e considerando poi 
gli elementi del rinnovamento escatologico prodottosi nel No-
vecento: l’approccio alla Scrittura e la riflessione sul rapporto 
éschaton-storia. La ricaduta delle prospettive emergenti sulla 
produzione escatologica successiva alla celebrazione del Con-
cilio Vaticano II è stata valutata mediante un sondaggio di ma-
nuali appartenenti a diverse aree geografiche (francese, spa-
gnola, tedesca, italiana, portoghese-brasiliana e statunitense).
Nel capitolo conclusivo, al fine di offrire alcune linee meto-
dologiche per affrontare i temi classici dei Novissimi (morte, 
giudizio, paradiso, inferno), anche a beneficio della catechesi 
e della predicazione, il principio della trattazione è stato indi-
viduato nella parusìa, cioè l’evento del Cristo risorto che ri-
tornando nella gloria porta l’uomo a compimento, nella sua 
dimensione sociale e in quella individuale.
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Salvioli Padre Marco (Domenicani)

«LA CHIESA GENERATRICE DI LEGAMI. UNA RISPOSTA ECCLESIOLOGICA AI LI-
MITI DELL’INDIVIDUALISMO LIBERALE, IN DIALOGO CON STANLEY HAUERWAS, 
JOHN MILBANK E WILLIAM T. CAVANAUGH»

(Relatore: Prof. Mons. Giacomo Canobbio)

L’iperindividualismo contemporaneo costituisce una sfida per 
la Chiesa e per la società, soprattutto a motivo della disso-
luzione dei legami sociali ch’esso comporta. La ricerca, di-
retta dal prof. mons. G. Canobbio, verte sulla messa a punto 
di una risposta socio-culturale a questo fenomeno che derivi 
dalla presenza della Chiesa nella società. A tal fine, dopo aver 
chiarito il metodo adottato, l’argomentazione viene articola-
ta in tre macrosezioni. La prima procede da una descrizione 
dell’attuale dissoluzione individualistica del tessuto socia-
le, per individuarne genealogicamente le radici nel decorso 
dell’individualismo liberale da Guglielmo di Ockham a F.A. von 
Hayek, passando per T. Hobbes, J. Locke ed A. Smith. La se-
conda macrosezione è dedicata all’ascolto critico di alcuni dei 
più incisivi esponenti della teologia post-liberale, le cui pro-
poste sono centrate sulla comprensione della Chiesa come 
Corpo di Cristo: Hauerwas sviluppandone l’apporto etico-te-
ologico, Milbank riconoscendola come società compiuta del 
dono-scambio e Cavanaugh studiandone la capacità di rige-
nerare il tessuto sociale in prospettiva teologico-politica. L’ul-
tima macrosezione sviluppa il personale contributo dell’Auto-
re, attraverso una riflessione sulla teologia della generazione 
con riferimentoalla generatività della Chiesa, approfondendo-
ne l’ontologia dei legami che la rende tale e mostrando il po-
tenziale generativo di legami sociali che “ridonda” dalla vita 
di grazia della Chiesa, diffondendo una nuova cultura della 
fraternità.
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Tizzoni Don Emanuele (Diocesi di Tortona)

«KERYGMA ED ETHOS, COSTITUZIONE DELLA FEDE E RICERCA DELLA GIU-
STIZIA. UNA RIPRESA TEOLOGICO-FONDAMENTALE DELLA FILOSOFIA DI ITALO 
MANCINI»

(Relatori: Prof. Mons. Pierangelo Sequeri, Prof. Don Dario 
Cornati)

Lo scopo della ricerca consiste nell’articolare il rapporto tra 
fede e giustizia, in dialogo con il pensiero di Italo Mancini 
(Urbino, 1925 – Roma, 1993). Questo autore, formatosi negli 
studi di metafisica, si interessa di filosofia della religione e di 
filosofia del diritto, le due colonne di una passione speculati-
va spesa per il rilancio della fede cristiana in seno alla civiltà 
occidentale. 
A tal proposito, Mancini descrive il suo itinerario teoretico in 
termini di “doppia fedeltà”: al cielo e a Dio, come attestano gli 
studi sulla religione, destinati a fungere da coscienza critica 
nei confronti della teologia; alla terra e all’uomo, nel segno 
della svolta verso la prassi e dell’attenzione alle forme sto-
riche del diritto e dell’ethos. L’esercizio della doppia fedel-
tà si traduce nell’elaborazione di un’ermeneutica integrale e 
contemporaneizzante, che, nel circolo di posizione d’ascolto 
e doppia precomprensione, teoretico-trascendentale e pra-
tico-esistenziale, affronta la questione della verità nel segno 
dell’effettualità e dell’intreccio storico-dinamico di theoría e 
sotería. In questo percorso Mancini si avvale dei contributi di 
autori quali: Barth, Bultmann e Bonhoeffer a livello teologico; 
Marx, Bloch, Heidegger e Lévinas a livello filosofico.
Questa eredità teoretica è ricostruita con precisione ed inseri-
ta nel percorso della ricerca, la quale, portandosi oltre gli esiti 
conseguiti da Mancini, approda all’integrazione ermeneutica 
di fede e giustizia nella cifra della responsabilità: si tratta di 
riconoscere che tra una fede voluta e pensata e una prassi at-
tuata secondo giustizia esiste una correlazione originaria. En-
tro un orizzonte più teologico, ciò significa che al Dio “fedele”, 
trascendente e al tempo stesso impegnato con la storia fino 
al punto da lasciarsi condeterminare da essa, deve corrispon-
dere l’uomo “responsabile”. La responsabilità così delineata 
è questione personale e umanizzante, che apre il soggetto a 
una necessaria dimensione comunitaria: tra i tempi e a livello 



v
a
r
ie

255

relazionale si dispiegano quelle liberazioni storiche che con-
tribuiscono al farsi nel mondo della salvezza teologica come 
realtà coinvolgente e attuale.

Turchi Alessandra Maria (Vigevano – PV)

«L’AMORE DI DIO IN GESÙ CRISTO COME PRINCIPIO ERMENEUTICO DELLA 
VITA CRISTIANA NELLA TEOLOGIA DI HANS URS VON BALTHASAR»

(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

Il lavoro che presentiamo parte da un’ipotesi semplice e con-
divisa: al cuore della teologia balthasariana si trova l’amore di 
Dio che costituisce il centro e l’evidenza propria della rivela-
zione culminata in Gesù Cristo. Ma occorre precisare ulterior-
mente: non si tratta genericamente dell’amore di Dio, quanto 
più precisamente del prendere forma di questo amore nella 
storia di Dio con l’uomo, culminata appunto nel dono del Fi-
glio incarnato, crocifisso e risorto. È proprio a livello di questo 
prendere forma dell’amore sempre più grande di Dio che ci 
è sembrata molto utile e suggestiva l’analisi di Pascal Ide-
sulla teologia dell’amore come dono in Balthasar (P. IDE, Une 
théo-logique du don. Le don dans la Trilogie de Hans Urs von 
Balthasar, Peeters, Leuven-Paris-Walpole, Ma 2013). Ne ab-
biamo adottato perciò le categorie centrali per verificare in che 
misura quest’idea dell’amore come dono (kenotico, fecondo 
e coinvolgente) possa aiutare a comprendere adeguatamente 
l’esistenza del cristiano oggi nel mondo e nella Chiesa. Per 
una simile esplorazione ci è sembrato utile lo schema che si 
trova in Solo l’amore è credibile, ovvero l’analisi del prendere 
forma dell’amore di Dio in Gesù Cristo, in Maria, nella Chiesa 
e nei santi. Il cristiano, attraverso il sacramento del battesimo, 
riceve da Dio Padre la forma di Gesù Cristo, dunque la forma 
del cristiano è la forma di Cristo, questa forma è l’amore di 
Dio che si dona. Il cristiano possiede la forma di Cristo e per 
questo è coinvolto nella Persona, nella vita e nella missione 
di Cristo, obbedisce a Dio Padre come ha fatto Cristo e vive 
come ha vissuto Cristo. Il cristiano possiede la forma di Cristo 
e, poiché Cristo è Dio, è l’amore e la parola di Dio, il cristiano 
è coinvolto in Dio, nell’amore e nella parola di Dio. Il cristiano, 
nella forma di Cristo, è presente in Dio, nell’amore e nella pa-
rola di Dio. In Gesù Cristo, il cristiano riceve la sua personalità 
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e la sua missione, la personalità del cristiano è la partecipazio-
ne alla personalità di Figlio propria di Cristo e la missione del 
cristiano è la partecipazione alla missione unica e universale 
di Cristo. Il cristiano è il prolungamento della persona di Cristo 
e la missione del cristiano è il prolungamento della missione 
di Cristo. L’amore di Dio per gli uomini si rivela in Cristo e 
nel cristiano. La rivelazione dell’amore di Dio nel cristiano è 
la continuazione della rivelazione dell’amore di Dio in Cristo.

Varasio Don Pietro (Diocesi di Pavia)

«LA PSICOLOGIA DELLA RELIGIONE IN ANTOINE VERGOTE»

(Relatore: Prof. Mario Aletti)

Antoine Vergote (1921-2013) è un teologo belga la cui psi-
cologia della religione ha influenzato sia l’ambiente accade-
mico europeo che americano. La sua formazione filosofica, 
teologica e psicoanalitica ha contribuito ad elaborare un im-
pianto teorico che riesce a salvaguardare l’autonomia della 
psicologia come scienza e la specificità della religione come 
oggetto di studio. Il contributo di Vergote si esprime, sia in 
una vasta produzione pubblicistica che inizia con Psychologie 
religieuse del 1966 e termina con La psychanalyse devant la 
schizophrénie del 2011, sia nell’insegnamento della Psicolo-
gia della Religione a Lovanio e sia in una partecipazione atti-
va alla vita associativa, in particolare modo alla rifondazione 
dell’International Association for the Psychology of Religion.
In Italia molti psicologi della religione condividono la sua epi-
stemologia della disciplina e la Società Italiana di Psicologia 
della religione gli ha conferito il titolo di membro onorario. Una 
chiarezza epistemologica sulla relazione tra psicologia e reli-
gione sembra propizia a fronte del rinnovato interesse della 
psicologia per la religione e del sempre maggiore utilizzo della 
psicologia in ambito pastorale. La non chiarezza epistemolo-
gia, infatti, ha generato nella storia tre criticità: la riduzione a 
ruolo ancillare della psicologia, la spiegazione della religione 
con un dato psicologico e la difficoltà ad individuare l’oggetto 
proprio della psicologia della religione. L’ampiezza del pensie-
ro di Vergote aiuta ad affrontare questi problemi ancora aperti. 
La psicologia della religione di Vergote nella tesi è esposta con 
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questa scansione. I primi due capitoli, di carattere storico, vo-
gliono far conoscere la vita e la formazione del teologo belga 
e l’influenza del suo pensiero in Italia. I capitoli terzo, quarto 
e quinto, si impegnano a delineare la teoria su cui si fonda la 
psicologia della religione di Vergote: cos’è la religione, cos’è 
lo psichico e la sublimazione religiosa. I capitoli sesto e set-
timo descrivono la psicologia della religione del monoteismo 
cristiano. La Conclusione evidenzia il piano complessivo del 
progetto vergottiano e le sue conseguenze per la psicologia 
della religione. 

Tesi di licenza in teologia

Abbruzzese Don William (Diocesi di Milano)

«LA “CARITÀ INTELLETTUALE” IN ANTONIO ROSMINI (1797-1855). VIA DI 
SANTIFICAZIONE COME “RESTITUZIONE” ALLA CARITÀ DIVINA»

(Relatore: Prof. Mons. Saverio Xeres)

Il nostro elaborato vuole leggere un tratto rilevante della polie-
drica figura di Antonio Rosmini Serbati: la Carità intellettuale. 
Ci ha provocato allo studio lo sforzo di questo autore a usare 
le sue capacità critiche, segno di una vocazione di Dio, per 
riflettere e dare risposte alle problematiche della sua epoca, 
indicandone e combattendone gli errori. Rosmini osserva mu-
tamenti nel pensiero, nei costumi, nella realtà sociale: le af-
fermazioni della riflessione cristiana vengono delegittimate da 
correnti come illuminismo, empirismo e sensismo, la società si 
distacca dalla dimensione religiosa della vita. Riscontra nell’e-
ducazione del clero secolare una grave carenza, che rischia di 
causare nei fedeli ignoranza o deviazione del fervore religioso. 
Egli, dunque, decide di agire maturando una risposta nel e 
per il suo tempo: come arma, il pensiero. Esaminiamo anche 
il legame tra la maturazione spirituale e la riflessione intellet-
tuale di Rosmini. Egli cerca di capire, accogliere e ispirarsi 
alla Carità di Dio per il vivere quotidiano, l’agire, il pensare, 
nel costante tentativo di “restituzione” alla sovrabbondanza 
dell’Amore Divino. In quest’ottica studiamo le tre forme della 
Carità e mostriamo che essa non può ridursi a un fare pratico, 
poiché l’amore, anche fattivo, per il prossimo richiede il com-
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pleto amore per Dio, la Sua frequentazione nella preghiera, 
nello studio, nella vita, e l’amore per la Verità, cioè la ricerca 
intellettuale illuminata dalla Rivelazione. Solo così è possibi-
le restituire la beneficenza divina: definiamo ciò “capacità di 
ascolto”, di sé, di Dio e del prossimo, suggerendo la comples-
sità dell’opera e della spiritualità di Rosmini.

Biffi Giuseppina (Milano)

«SUSANNA. CONFRONTO TESTUALE TRA DIVERSI TESTIMONI. L’INTERPRETA-
ZIONE DELLA CHIESA ANTICA».

(Relatore: Prof. Don Matteo Crimella)

Come il titolo stesso della mia tesi suggerisce, l’obiettivo di 
questa ricerca è stato duplice: da un lato confrontare i diver-
si testimoni greci e latini del racconto di Susanna, dall’altro 
analizzare la ricezione della figura di Susanna nella letteratura 
Patristica e nell’arte paleocristiana.
La storia ci è pervenuta in due testimoni greci, il testo dei LXX e 
quello di Teodozione, mentre nell’ambiente romano è stata tra-
mandata prima dalla Vetus latina, poi dalla Vulgata di Gerolamo.
La sinossi quadriforme da me redatta, evidenzia un primo 
elemento di differenza, consistente nelle diverse dimensioni 
delle quattro versioni: il testo della LXX è più breve di quello 
di Teodozione, mentre il testo della Vetus è più breve di quello 
della Vulgata. Un secondo elemento è dato dalla dipendenza 
dichiarata delle versioni latine da quelle greche.
Un confronto tra i due testimoni greci e i due testimoni lati-
ni porta poi a scoprire differenze consistenti sia a livello del 
racconto, sia a livello linguistico: diversi sono la posizione dei 
brani nel libro di Daniele, l’epilogo, le caratteristiche del rac-
conto, i punti di vista ed i riferimenti culturali. L’immagine di 
Susanna che emerge da questi testi è senza dubbio positi-
va: donna di grande fede, di non minore bellezza, sa resistere 
all’attacco dei due anziani, forte dell’aiuto di Dio.
Padri della Chiesa come Ippolito, Origene, Gerolamo, Ambro-
gio, Agostino, ma soprattutto Massimo di Torino hanno scritto 
su Susanna, trovando in lei un simbolo di castità e pudicizia, 
ma soprattutto un tipo di Cristo nella sua passione. Infatti, 
esaminando parallelamente il racconto della passione di Mat-
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teo ed il racconto di Susanna di Teodozione, scopriamo una 
nutritissima serie di corrispondenze, tale da far pensare che 
Teodozione sia servito a Matteo(ma anche a Marco e Luca) 
come struttura letteraria per costruire il racconto della Pas-
sione di Cristo.
Questa duplicità nella ricezione di Susanna nei Padri è rispec-
chiata anche nelle opere dell’arte figurativa paleocristiana. Su-
sanna è rappresentata come simbolo di virtù, ma anche come 
tipo di Cristo, mostrando così come sia profondo l’intreccio 
tra arte, letteratura e liturgia in questi primi secoli della Chiesa 
antica. 

Bracchi Marco (Omegna – VB)

«EMINENTIA DEITATIS.UNA RICERCA INTORNO ALLA QUESTIONE DELL’ESSENZA 
DIVINA A PARTIRE DALLA TEOLOGIA SPECULATIVA E MISTICA DI PADRE RÉGINALD 
GARRIGOU-LAGRANGE»

(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

Il lavoro di ricerca svolto si propone di individuare il contributo 
e la collocazione dell’opera di padre Réginald Garrigou-La-
grange O.P. (1877-1964) circa la domanda, sempre presen-
te in teologia, relativa alla conoscibilità dell’essenza divina 
quoad nos. In prima battuta ci si è proposti di inserire la produ-
zione dell’Autore nel proprio contesto biografico e storico-te-
ologico, insistendo soprattutto sull’opzione per il Tomismo 
domenicano classico, il dialogo con le filosofie più incisive 
(Materialismo, Agnosticismo, Filosofie dell’azione e del dive-
nire), nonché sull’operato pastorale e didattico del pensatore 
francese. Ma è la scelta di un ben preciso filone della scuola 
tomistica a determinare l’impianto speculativo predisposto da 
Garrigou-Lagrange. Per questo si è voluto approfondire ulte-
riormente quale rilettura viene offerta dall’Autore del pensiero 
di san Tommaso d’Aquino, qualificandone l’importanza circa 
la sua essenza, il suo metodo e il fine perseguito. In questo 
quadro emerge la tesi fondamentale dell’eminentia Deitatis, 
ovverosia il superamento di ogni ontologia nella vita intima 
di Dio a noi partecipata solo per grazia. In relazione alla non 
esaustività del nostro discorso sull’essenza divina possiamo 
individuare come pertinente, ma non esauriente, ogni discorso 
circa gli attributi di Dio e la nostra conoscenza composita. La 
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tesi dell’eminenza della Deità non rimane però speculazione 
morta, bensì sfocia in un esito mistico che è la chiamata alla 
vita di grazia possibile per ogni uomo, ponendo una decisa 
distinzione tra ciò che è soprannaturale quoad se e ciò che è 
soprannaturale quoad nos. La vita di grazia, preludio di quella 
del Cielo, è reale anticipo della visio beatifica nello stato di 
uomo viatore, inserendoci così in una prospettiva escatologi-
ca molto chiara.

Camesasca Giovanna (Sovico – MB)

«PARTICOLARE E UNIVERSALE NEL SIGILLO DELL’UNICO. ISTANZE DI ANTRO-
POLOGIA NELL’ESEGESI DI PAUL BEAUCHAMP»

(Relatore: Prof. Mons. Roberto Vignolo)

È possibile una “teologia del libro”, che rispetti interamente 
l’antropologia e la filosofia presenti nel testo biblico? Sulle 
orme di Beauchamp e di alcuni teologi della Facoltà Teologi-
ca dell’Italia Settentrionale, la ricerca vorrebbe mostrare che 
il fatto di vedere in Gesù Cristo il compimento delle Scritture 
dell’Uno e l’Altro Testamento ha implicazioni ontologiche. La 
verità di Dio, secondo la Bibbia e la sua Tradizione, sta nel 
processo che coinvolge un uomo particolare nel determinarne 
la realtà. Attraverso il racconto biblico infatti s’individua una 
teologia dell’elezione: la verità universale viene proposta pas-
sando per l’unicità d’Israele. Il compimento della stessa verità 
si attua – attraverso la singolarità di Maria – nell’evento unico 
di Gesù, il Crocifisso Risorto, e nel dono del suo Spirito a tutta 
l’umanità, nella Chiesa. L’evento cristologico rivela definitiva-
mente il valore ontologico della storia dell’uomo – fino a quella 
di ciascun uomo, pur ferita dal male.
Da questa impostazione del pensiero, che ha la sua radice 
nella stessa Bibbia, deriva un modello concreto di confronto 
fra cristianesimo e religioni – o meglio «fra racconto biblico e 
culture del mondo», come dice Beauchamp. I popoli di cultura 
cristiana non possono non riconoscere il ruolo salvifico che 
il popolo ebraico ha per la loro “nascita nel Vangelo”: il cri-
stianesimo fin dalle origini nasce come un “innesto” su quel-
la radice (cfr. Rm 11,16-24). Solo questo riconoscimento del 
ruolo della singolarità permette di rispettare ogni cultura nella 
propria unicità e arrivare alla verità universale.
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Casoli Roberta (Ausiliarie Diocesane)

«PENSARE LA CHIESA COME “CONVERSAZIONE SPIRITUALE”. UNA SUGGE-
STIONE PER LA TEOLOGIA PASTORALE»

(Relatore: Prof. Mons. Luca Bressan)

L’indagine prende avvio da una affermazione di Theobald: «la 
Chiesa può essere compresa come una immensa conversa-
zione spirituale». L’immagine suggestiva consegna una Chie-
sa impegnata a dialogare con il mondo ma anche al suo inter-
no, una Chiesa impegnata nell’ascolto e nell’annuncio. 
Nella prima parte si approfondisce, a quale Chiesa Theobald 
faccia riferimento, dedicandosi ad ascoltare l’ecclesiologia 
conciliare. L’appello del Concilio sembra essere quello di av-
viare una conversazione all’interno della Chiesa e con il mon-
do a partire da un rinnovato rapporto con la Parola di Dio e 
la Rivelazione: di fronte al contesto pluralistico e fortemen-
te individualizzato e caratterizzato dalla dispersione del cri-
stianesimo, Theobald suggerisce «la scommessa difficile» di 
assecondare processi alla ricerca del vero tra tutti i soggetti 
ecclesiali; inoltre la secolarizzazione e un cristianesimo ormai 
divenuto mondiale chiedono di entrare in dialogo anche con il 
mondo contemporaneo. 
La seconda parte è dedicata ad indagare l’origine ignaziana 
del termine «conversazione spirituale», per discernere quale 
sia la sua origine e quali peculiarità la caratterizzino. 
Nel ripercorrere la vicenda della fondazione della Compagnia 
si ha cura di mostrare come la conversazione sia lo strumento 
apostolico privilegiato del gruppo e in un secondo momento 
diventi necessario per il mantenimento della comunione nel 
suo interno. La conversazione alimenta la comunione e la mis-
sione della comunità apostolica, per questo può essere pen-
sata come matrice della Chiesa. 
Solo a questo punto è possibile rileggere come il magistero di 
papa Francesco autorizzi ad immaginare la Chiesa come «una 
immensa conversazione spirituale». Si mostra come la con-
versazione innervi il pontificato di Bergoglio nella pratica del 
discernimento, nei processi sinodali e nella visione poliedrica 
della realtà.
Infine si accenna all’interrogativo così attuale ed intrigante se 
sia possibile educare alla conversazione nell’epoca di internet.
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Cittadini Fabio (Montecassino – MC)

«ESPLORAZIONE TEOLOGICA DEL GIOCO. IN DIALOGO CON JÜRGEN 
MOLTMANN, HUGO RAHNER, KLAUS HEMMERLE»

(Relatore: Prof. Don Giovanni Cesare Pagazzi)

La ricerca prende le mosse, dal punto di vista metodologico, 
dall’idea elaborata da Paul Ricoeur a riguardo di un pensiero a 
partire dai simboli, e tenta di applicare questo metodo al tema 
del gioco per farne una “categoria” utilizzabile in ambito teo-
logico. Come è noto, il filosofo francese scandisce nel celebre 
saggio Ermeneutica dei simboli e riflessione filosofica, la sua 
idea, tracciando tre possibili tappe. La prima tappa è fenome-
nologica, cioè in questa prima fase si cerca di comprendere il 
simbolo attraverso il simbolo. La seconda tappa è ermeneuti-
ca, di interpretazione dei testi che contengono quel simbolo. 
L’ultima tappa è quella di un’elaborazione di un pensiero a 
partire dal simbolo. Nel primo capitolo si tenta di onorare la 
prima tappa delineata da Ricoeur e, quindi, verrà indagato il 
fenomeno ludico con l’intento di capire cosa esso sia, giovan-
dosi dell’apporto di diverse discipline, e, successivamente, si 
procederà a mettere in luce la plurivalente simbolica ad esso 
legato. Il secondo, il terzo e il quarto capitolo, invece, vorreb-
bero corrispondere alla seconda tappa descritta da Ricoeur, 
prendendo in esame i testi di tre teologi che sul gioco hanno 
scritto, mettendo in luce di queste opere gli elementi positivi 
e gli elementi critici. I tre teologi presi in considerazione sono, 
nell’ordine, J. Moltmann, H. Rahner e K. Hemmerle. Ogni dia-
logo con ciascuno di questi teologi è seguito da un’esplora-
zione del gioco nelle Scritture (secondo capitolo), nella storia 
della teologia (terzo capitolo) e, infine, nell’ambito dell’estetica 
teologica (quarto capitolo). Nel quinto e ultimo capitolo, che 
vorrebbe rispettare la terza tappa segnalata da Ricoeur, offre, 
nei suoi lineamenti essenziali, il guadagno per una teologia 
in grado di elaborare un pensiero a partire dal simbolo del 
gioco. In questa impresa fa da apripista l’opera del filosofo E. 
Fink Oasi del gioco che contiene, nella sua brevità, intuizioni 
da sviluppare sul piano teologico. L’ispirazione che guida la 
ricerca è quello di restituire alla teologia un fenomeno che non 
sembra essere stato oggetto del suo interesse, offrendone le 
ragioni.
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Crepaldi Don Isidoro Paolo (Diocesi di Milano)

«CARLO MARIA MARTINI. UNA VITA PER LA PAROLA. LA PAROLA DI DIO 
COME PRINCIPIO PASTORALE. ALCUNE ESEMPLIFICAZIONI»

(Relatore: Prof. Don Bruno Seveso)

La Tesi di licenza in Teologia pastorale dal titolo Carlo Maria 
Martini. Una vita per la Parola. Alcune esemplificazioni pasto-
rali, vuole essere un tentativo di rileggere la figura e il ministe-
ro pastorale di Martini a Milano, attraverso lo “spettro” della 
Parola come “principio pastorale”. La sua ricca personalità di 
uomo spirituale, di studioso e di vescovo, analizzata in alcune 
sfaccettature specifiche, non può essere esaurita in qualche 
“definizione”, ma può essere considerata come una figura di 
riferimento spirituale e pastorale per tante generazioni di preti 
e di fedeli laici che l’hanno conosciuto. Il lavoro di Tesi ha 
obiettivi modesti e molto semplici nel mostrare che la vita di 
Martini parla da sé, esattamente come una “vita per la Parola”, 
ricordando l’amore ch’egli ha avuto per lo studio della Scrittu-
ra, ma soprattutto l’amore per la “Parola” che la Scrittura con-
tiene, poiché in essa c’è la “Parola viva di Dio”,” Parola” che 
ha la forza di comunicarsi ancora oggi al cuore dell’uomo e 
rende attuale la salvezza del Risorto. La Tesi cerca di mostrare 
come Martini è stato “un segno dei tempi” e che la “Parola” 
è “principio pastorale” non casuale, ma scelta teologico-ec-
clesiale imprescindibile, coerente con il dettato conciliare che 
trova nella costituzione dogmatica Dei Verbum un punto fermo 
per la vita cristiana ed ecclesiale tout court. In questo senso, 
Martini ha saputo realizzare lo spirito del Concilio Vaticano II 
sostenendo e incoraggiando la Chiesa di Milano e la Chiesa 
intera a divenire “discepola del maestro”, attraverso la pratica 
della lectio divina, che Martini ha insegnato e incoraggiato a 
praticare in tutte le diverse situazioni, per tutte le scelte perso-
nali e pastorali, a sostegno di tutte le fasce di età.
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De Grandis Simonpietro (Vespolate – NO)

«UNO SOLO È IL VOSTRO MAESTRO. LA DIREZIONE SPIRITUALE NELL’ESPE-
RIENZA E NEGLI SCRITTI DI ANTONIO ROSMINI»

(Relatore: Prof. Don Luca Ezio Bolis)

Analizzando la produzione bibliografica rosminiana del secolo 
scorso appare subito evidente un dato: l’attenzione degli stu-
diosi si è concentrata principalmente sugli aspetti filosofici, 
politici e pedagogici mentre gli scritti teologici sono marginal-
mente interessati dalla ricerca accademica.
Il XXI secolo è invece segnato da due importantissimi eventi 
ecclesiali che hanno portato a un rinnovato interesse per la te-
ologia e la spiritualità di Rosmini: la Nota della Congregazione 
della Dottrina della Fede del 1° luglio 2001 e la beatificazione 
del 18 novembre 2007.
Si è scelto di studiare l’esperienza cristiana di Antonio Rosmi-
ni attraverso la forma della direzione spirituale, vero e proprio 
punto di intersezione di differenti discipline quali la teologia 
spirituale, la teologia morale e la teologia pastorale.
Numerose sono le obiezioni che vengono fatte oggi alla dire-
zione spirituale: si nega la necessità di una mediazione uma-
na nel rapporto con Dio, si svaluta o addirittura si accusa di 
paternalismo la figura del direttore, si rifiuta il termine stesso 
di direzione a favore di espressioni come accompagnamento, 
consulenza, counseling.
Rileggere il magistero di Rosmini sulla direzione spirituale si-
gnifica riflettere su queste tematiche, individuandone non sol-
tanto i punti di forza e di fragilità, ma cercando anche indica-
zioni prospettiche per il domani.
Il presente studio è strutturato in tre sezioni: una prima parte è 
dedicata a trattare i temi maggiori della direzione spirituale in 
Antonio Rosmini, una seconda parte rintraccia e studia i mo-
delli di riferimento ed una terza parte ne mostra i fondamenti 
teorici.
Il titolo Uno solo è il Maestro vostro è tratto dall’incipit delle 
Massime di perfezione cristiana ed esprime in maniera evan-
gelica e sintetica la consapevolezza di Rosmini che l’unico 
vero maestro e direttore è il Signore. 
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Della Sale Luca (Cagno – VA)

«LA FILIAZIONE NELLA MORALE CRISTOLOGICA DI RÉAL TREMBLAY»

(Relatore: Prof. Don Aristide Fumagalli)

Riguardo alle riflessioni postconciliari sul rapporto tra cristo-
logia e morale, sono stati fatti passi notevoli nella direzione 
indicata dal Concilio Vaticano II, anche se l’istanza conciliare, 
cioè il contenuto di OT 16 (la fondazione cristocentrica della 
morale), non sembra ancora, in modo concreto, aver raggiun-
to gli studi della teologia morale a livello di consapevolezza 
riflessa e sistematica. Ci sono stati indubbiamente tentativi in 
tal senso, ma di fatto la prospettiva cristocentrica non sempre 
è entrata dentro la struttura del pensare in teologia morale.
All’interno della recensione degli autori più significativi che 
hanno tentato una rifondazione cristologica della morale, co-
gliendo il nodo evidenziato dal concilio (il rapporto tra cristo-
logia e morale), un posto particolare merita Réal Tremblay, 
redentorista, professore emerito di Teologia morale fonda-
mentale all’Accademia Alfonsiana, presidente della Pontificia 
Accademia di Teologia e consultore della Congregazione per 
la Dottrina della fede. Ha conseguito il dottorato a Regensburg 
(1975) sotto la direzione dell’allora professor Joseph Ratzinger.
Réal Tremblay ha particolarmente insistito sul legame tra Cri-
sto e la morale, mettendo in evidenza che il vero problema 
consiste nella tipologia di questo legame: più precisamente si 
tratta di capire se esista, e quale sia, la novità delle strutture 
della moralità, in seguito all’introduzione del mistero di Cristo 
e del suo messaggio come prisma attraverso cui passa ogni 
considerazione morale.
Secondo il teologo, l’influsso di Cristo, della sua visione del 
mondo e delle cose, cioè della sua intenzionalità, va ricercato 
nel suo contenuto, prima ancora che nella struttura del com-
prendere e decidere. 
R. Tremblay ha suggerito di oltrepassare l’alternativa tra la mo-
rale autonoma e l’etica della fede proponendo la via di un ra-
dicalismo evangelico che ponga la storia di Gesù come fonda-
mento ultimo dell’agire morale in quanto Egli, che è “veramente 
sia uomo che Dio”, è la realizzazione perfetta dell’uomo filiale.
Idealmente la riflessione che proponiamo si divide in cinque 
sezioni, l’ultima della quale sarà dedicata al tentativo sinte-
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tico e approssimativo di mostrare i nodi critici del pensiero 
di Tremblay, evidenziati attraverso l’illustrazione sintetica del-
le linee generali dell’indirizzo fenomenologico-ermeneutico, 
come possibile via di una rifondazione teologica della morale, 
così come auspicato dal Concilio Vaticano II.

Fenaroli Stefano (Pisogne – BS)

«DIRE LA DIFFERENZA, DECIDENDOSI  PER DIO. LA CONCUPISCENTIA A 
PARTIRE DALLE CONFESSIONI DI SANT’AGOSTINO»

(Relatore: Prof. Mons. Sergio Ubbiali)

È possibile, nel panorama teologico odierno, recuperare il 
tema della concupiscentia quale chiave ermeneutica per il 
dramma della libertà del singolo? È questo l’interrogativo che 
ha guidato la ricerca. L’obiettivo è stato indagare il tema a 
partire dalle Confessioni di Agostino, così da coglierne la rile-
vanza ontologica per il darsi del soggetto, evitando una ridutti-
va visione moralistico-sessuale. Dopo una presentazione dello 
status quaestionis, il lavoro si articola in tre parti che progres-
sivamente focalizzano il tema precipuo della ricerca, trovando 
approdo nella proposta sistematica dell’ultimo capitolo. L’ac-
cesso ci è offerto dal confronto con la ripresa del pensiero 
agostiniano da parte di M. Heidegger e J.L. Marion. Il contri-
buto dei due autori, in molti punti divergente, sottolinea l’in-
superabilità della concupiscentia per un’idonea comprensione 
della libertà quale decisione di sé di fronte alla verità che pure 
la istituisce. La seconda parte, maggiormente storico-filologi-
ca, s’interessa al lavoro di T. Nisula, che giunge a enucleare 
quattro differenti funzioni della concupiscentia nella poliedri-
ca produzione agostiniana. Queste funzioni sembrano trovare 
convergenza nelle Confessioni, in cui si può intravedere una 
concezione più radicale e fondamentale della concupiscenza. 
Scopo della terza parte è esplicitare questa diversa prospet-
tiva, commentando il testo agostiniano e così riconoscere la 
centralità della concupiscenza per il dramma della libertà. In 
tal senso, concupiscentia identifica una situazione “sospesa” 
in attesa della decisione del soggetto, riguardante non solo 
l’oggetto dell’azione quanto il proprio sé, sempre da-determi-
nare, e la veritas di fronte a cui il sé è chiamato a decidersi. 
L’ultimo capitolo indaga una pista sistematica per ricollocare 
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il tema nel più ampio panorama dell’antropologia teologica. In 
sintesi, parlare di concupiscenza significa riconoscere la liber-
tà – ovvero il soggetto che si dice in un dramma storico – se-
gnata da un desiderio ambiguo, chiamata alla determinazione 
pratica mai univoca di sé. Tuttavia, dal manifestarsi dell’even-
to Gesù, si comprende come in questo decidersi umano ne 
vada del divino che pure lo istituisce. Il teologico apre quella 
differenza creaturale ove l’uomo può dire sé decidendosi per 
Dio e può dire Dio decidendo di sé.

Gani Don Davide (Diocesi di Udine)

«COMMENDATUS EST NOBIS SPONSUS.IL TEMA DEL “GESÙ SPOSO” NELLA 
TEOLOGIA PATRISTICA OCCIDENTALE»

(Relatore: Prof. Don Cesare Antonio Montanari)

L’argomento approfondito nella tesi è il tema del “Gesù Spo-
so”negli scritti di Ambrogio, Agostino e Gregorio Magno. Og-
getto di attenzione è stato l’uso della metafora cristologica di 
“Sposo”, contestualizzata nel quadro di riferimento dei primi 
secoli cristiani in cui è nata. L’introduzione e il primo capitolo 
della tesi sono dedicati all’analisi delle valutazioni di Joachim 
Jeremias, risalenti al 1942, edesposte nell’articolo Numphe, 
numphios nel Theologisches Wörterbuch zum Neuen Testa-
ment in cui l’autore sostiene che sarebbe stata la chiesa primi-
tiva ad aver associato per la prima volta l’appellativo di Sposo 
a quello di Messia, influenzata anche dallo gnosticismo; tale 
affermazione perentoria, ha condizionato l’interpretazione del 
termine sposo nei testi evangelici orientando negativamente 
anche l’interpretazione dell’attributo cristologico di Sposo. Il 
secondo capitolo focalizza il suo interesse sul mistero dell’In-
carnazione e precisamente sui seguenti temi: la natura umana 
come “sposa del Figlio di Dio”; il grembo di Maria quale tala-
mo nuziale nel quale il Verbo si è unito con la natura umana; 
le nozze spirituali tra il Signore Gesù e la natura umana; il suo 
sovrabbondante amore per la sposa quale motivo dell’Incar-
nazione. Il terzo capitolo, invece, approfondisce gli scritti in 
cui i tre autori presentano Cristo come lo “Sposo crocifisso”. 
Questa ricerca, infine, esamina i testi in cui lo Spirito Santo 
è definito “dono nuziale” e “vincolo d’amore” tra Cristo e la 
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sua sposa. Nel bilancio conclusivo la tesi rileva come dato 
imprescindibile che Ambrogio Agostino e Gregorio Magno si 
servono della metafora del Cristo Sposo essenzialmente nelle 
loro omelie nelle quali essa emerge nella maggior parte dei 
casi a fianco alle citazioni scritturistiche del Sal 18,6, di Ct 
1,3 e del passo paolino di Fil 2,6-7. Lo studio svolto ha quindi 
potuto cogliere che il discorso patristico in merito al Cristo 
Sposo, non solo è inserito in un contesto biblico fondato, ma 
presenta in sé una precisa struttura teologica che ha come 
perno centrale il tema paolino della kenosi.

Gelsomino Renata (Milano)

«L’ESPERIENZA RELIGIOSA IN JULIEN RIES»

(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

Julien Ries presenta l’esperienza religiosa come “filo rosso” 
lungo la storia, capace di dare ragione del legame dell’uomo 
con Dio. 
Nell’elaborato dopo una premessa sul sacro oggi, due capitoli 
sono dedicati all’analisi del significato dell’esperienza religio-
sa e del sacro così come prospettati da Ries. Il compito scelto 
da questo Autore è quello di rintracciare, studiare e compren-
dere sia il messaggio che si rivela nell’esperienza ierofanica 
sia il comportamento dell’uomo: rintraccia cioè il fenomeno 
religioso. Ries presenta il sacro come un elemento della vita 
dell’uomo di ogni tempo, cioè il sacro è un elemento della 
struttura della coscienza (rintracciato nelle sue rotture, crisi, 
mutamenti e metamorfosi). Arriva a coglierne il linguaggio e 
la grammatica (il vocabolario del sacro) e la causa della sua 
possibilità (la prossimità con il sacro). L’esperienza del sacro 
si rende concreta, ovunque si presenti, in tre elementi: il sim-
bolo, il mito ed il rito (per Ries espressioni simboliche di cui 
rintraccia costanti e caratteristiche). 
Legata al sacro, sul versante dell’umano ecco l’esperienza 
religiosa posta come costitutiva, nella vita di sempre con una 
qualità storico-pratica e inscritta nel processo di ominizzazione.
Per Ries il sacro è presente nella vita dell’uomo fin dal suo 
inizio (umanità e personale), gli appartiene fin nel più profon-
do di sé (esistenziale, tratto della coscienza che nasce dalla 
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relazione con Dio), lo accompagna (una storia di Dio con noi). 
L’uomo interpreta questo suo essergli accanto (il vissuto reli-
gioso) e cerca forme corrispondenti (storia umana, delle meta-
morfosi e dei mutamenti del sacro). Nella parte finale della mia 
tesi ho analizzato quale sia il rapporto tra esperienza religiosa 
e cristianesimo, le altre religioni nel pensiero di Ries. 
Nella breve conclusione un accenno alle nuove prospettive in 
ambito italiano dell’antropologia religiosa fondamentale.

Grandi Alberto (O.F.M. – Cap.)

«SENSO DI COLPA E COSCIENZA DI PECCATO: MODELLI ANTROPOLOGICI E 
QUESTIONI MORALI»

(Relatore: Prof. Don Maurizio Chiodi)

La riflessione sul “senso di colpa” si è imposta all’attenzione 
della teologia morale da una parte per l’evoluzione delle idee 
moderne e contemporanee e dall’altra per l’evoluzione del 
costume e dalle caratteristiche complessive che l’esperienza 
morale dell’uomo assume, un’esperienza ormai sempre meno 
ancorata alla civiltà cristiana e sempre più secolarizzata. Le 
teorie infatti secondo le quali si parla di senso di colpa nel-
la comunicazione pubblica odierna sono fondamentalmente 
quelle psicoanalitiche, in particolare in riferimento alla visione 
che propone del senso di colpa come di un “disagio”, di cui ri-
sulta necessario prendersi cura alla stregua di una “malattia”. 
È sicuramente da attribuire alla psicologia e alla psicanalisi in 
particolare il giusto merito di aver indagato ed approfondito il 
vissuto psichico soggettivo, e tuttavia bisogna osservare che 
tale guadagno non può essere considerato monopolio esclu-
sivo; piuttosto rappresenta un’esperienza comune a quell’am-
bito in cui ci si occupa del vissuto umano: la dimensione re-
ligiosa, che considera il sentimento di colpa sotto l’aspetto 
antropologico e teologico come costitutivo dell’esperienza 
umana e della stessa esperienza cristiana di “peccato”. È 
in questa prospettiva che si rinviene una feconda circolarità 
tra il teorico-fondativo della teologia e il pratico-vissuto della 
psicologia, circolarità che risulta istruttiva per la conoscenza 
dell’uomo e dei suoi dinamismi soggettivi. È importante os-
servare che il filo rosso che accomuna la nostra ricerca ruota 
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attorno ad una fondamentale domanda: “il senso di colpa è 
sempre ‘patologico’ o è anche ‘normale’ e quindi antropolo-
gico-universale, comune cioè all’esperienza umana?”. A que-
sta domanda si aggiunge quella relativa al suo rapporto con 
l’esperienza cristiana del senso di peccato: “il senso di colpa 
è un vissuto psichico sempre ‘problematico’ – un disagio – 
oppure può rappresentare un’esperienza antropologico-uni-
versale costitutiva ed istruttiva della coscienza morale e del 
suo agire?”. La tesi si svolgerà nel mostrare la valenza antro-
pologica ed universale del senso di colpa e quindi necessaria-
mente costitutiva della coscienza morale e del suo agire e non 
un disagio psichico da accostare e da “guarire” con interventi 
terapeutici, se non nella sua deriva patologica.

Iacono Don Giovanni (Diocesi di Pavia)

«UNA VOLTA PER SEMPRE. AMORE E INDISSOLUBILITÀ DEL MATRIMONIO NEL 
DIALOGO CON J.L. MARION E IL DIRITTO CANONICO»

(Relatore: Prof. Mons. Sergio Ubbiali)

Nella prima parte della tesi, dopo avere individuato tre orienta-
menti rinvenibili nel panorama teologico contemporaneo circa 
il significato e il fondamento dell’indissolubilità del matrimonio, 
si approfondisce la prospettiva fenomenologica, attraverso 
l’analisi dell’opera di J.L. MARION, Le phénomène érotique. La 
fedeltà quale “virtus erotica” che permette all’amore di feno-
menalizzarsi nel “per sempre” della decisione su sé per l’altro 
– mutuata dall’opera di Marion – viene assunta quale modello 
di rilettura dell’indissolubilità, da riferire prima che al matrimo-
nio all’amore che, per poter essere coniugale, non potrà che 
essere per sempre. I temi della soggettività di chi è chiamato 
a decidersi nel matrimonio e dell’amore, sotto il profilo della 
temporalità, dell’univocità e della dinamicità, permetteranno 
un’ipotesi di reimpostazione della materia matrimoniale, coe-
rente all’idea di indissolubilità che va emergendo nella ricerca.
Nella seconda parte, alla luce del significato dell’indissolubi-
lità per l’amore, ci si chiede quale sia il significato dell’amore 
per il matrimonio e della fede per la sua sacramentalità. Re-
ferente dialogico privilegiato sarà il diritto canonico, riguardo 
alla rilevanza dell’amore e della fede nella costituzione del 
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vincolo e alla consumazione del matrimonio, perché si dia 
un’indissolubilità “estrinseca”. Muovendo dai contributi di 
G.P. Montini, in particolare dalla critica dell’ipotesi della «con-
sumazione esistenziale» di J. Bernhard, si giunge alla formula-
zione dell’indissolubilità “assoluta” nella consumazione come 
compimento dell’amore coniugale nella vita e nella fede, ri-
formulando teologicamente quanto le parole di Marion ave-
vano suggerito: «L’addio mi proietta nel compimento del mio 
giuramento. Avendo fatto l’amore una volta, l’abbiamo fatto 
per sempre, perché ciò che è stato fatto non può non esserlo 
stato; e quello più di tutto. Amante una volta, lo resto per sem-
pre. […] Quindi io ricevo dall’altro quel che non possiedo per 
me stesso (né lui per sé stesso) e che eppure gli dono (come 
lui lo dona a me): la dignità di amante».

Longo Don Alberto (Salesiani Don Bosco)

«LÓGOS E AGÁPE: LO STATUTO ONTOLOGICO DELLA NOMINAZIONE DEL MI-
STERO DI DIO E DELL’UOMO. UN CONFRONTO CON IL PENSIERO DI PIERO 
CODA E DI PIERANGELO SEQUERI»

(Relatore: Prof. Don Alberto Cozzi)

La nostra ricerca prende le mosse da due sfide raccolte a par-
tire dal rinnovamento teologico della stagione postconciliare: 
da un lato l’individuazione di quali categorie filosofiche e quali 
percorsi teologici siano oggi capaci di restituire alla coscien-
za credente l’inesauribile mistero della rivelazione cristologi-
co-trinitaria di Dio nell’intrecciarsi di logos e agápe; dall’al-
tro la preoccupazione di non ridurre l’istanza antropologica a 
mera destinataria dell’autocomunicazione divina, ossia di non 
predeterminare il mistero di Dio rispetto al darsi effettivo e 
concreto della singolare vicenda storica di ogni uomo.
Per rispondere a tali provocazioni abbiamo approfondito le 
linee fondamentali del pensiero di due teologi italiani con-
temporanei: Piero Coda e Pierangelo Sequeri. Del primo si è 
messa a fuoco l’originale proposta di un’ontologia trinitaria, 
articolata attraverso le categorie di reciprocità, negazione 
non escludente e libertà. Del secondo ci siamo interessati del 
progetto di ripensamento dell’ontologia fondamentale, che 
l’autore declina in chiave affettiva ed estetica a partire dalla 
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dedizione incondizionata di Dio rivelatasi nella historia Jesu e 
partecipata ad ogni uomo che si dispone al suo apprezzamen-
to grazie all’apertura della propria fides originaria.
L’analisi dei due percorsi e dei luoghi spirituali che li hanno 
generati ha permesso di individuare i tratti comuni, gli elemen-
ti originali e irriducibili e i limiti delle rispettive impostazioni. 
L’ultimo capitolo si incarica di allargare il discorso attraverso 
un confronto più ampio, in particolare con l’operazione con-
cettuale messa in campo da Angelo Bertuletti incentrata sulle 
figure di unicità e di novità, mostrando le fecondità e le nuove 
aperture che possono derivare da questa interazione.

Massari Ivan (Milano)

«IL CANTICO DEI CANTICI NELLA INTERPRETAZIONE DI ORIGENE. FORME 
DELL’AMORE E LESSICO AMOROSO»

(Relatore: Prof. Don Antonio Zani)

Questa dissertazione ha lo scopo di indagare il significato del 
lessico amoroso nei testi sacri utilizzando un’opera emblema-
tica, Il Cantico dei Cantici, attraverso il commento di un lettore 
assai particolare, Origene di Alessandria.  
Lo studio inizia con l’esposizione dei termini dell’amore nella 
filosofia greca e nei testi sacri dell’Antico e del Nuovo Testa-
mento.
Si focalizza poi brevemente sulla figura di Origene, le sue ope-
re e il suo impianto teologico.
L’area tematica vera e propria, ossia l’analisi del commento di 
Orgine al Cantico, è stata fatta precedere da una breve ricer-
ca sulla antica recezione di questo testo biblico nell’ambiente 
ebraico e in quello patristico, anteriore all’Alessandrino.
Un tema che ha richiesto uno specifico chiarimento ha ri-
guardato qualità e quantità del materiale del commentario 
origeniano a noi pervenuto. Della imponente opera originale 
ci rimangono infatti solamente 88 frammenti greci tramandati 
dalla catena di Procopio. Il prologo, i primi tre libri e la parte 
iniziale del quarto ci sono pervenuti unicamente nella tradu-
zione latina di Rufino, molto criticata in quanto  universalmen-
te ritenuta “infedele” all’originale greco.
Entrata nel vivo del commentario, la dissertazione si è soffer-
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mata sul Prologo, parte chiave del libro che ci svela la profon-
dità del pensiero origeniano nel contesto della natura stessa 
dell’amore e delle sue forme.
Riguardo il corpo del commentario origeniano si è scelto di 
indirizzare lo studio ai soli frammenti greci catenari allo scopo 
di comprendere il lessico amoroso proprio di Origene, elimi-
nando le possibili, fuorvianti, interferenze rufiniane. L’analisi 
contestuale dei termini ἔρως e ἀγάπη nei frammenti catenari, 
ci ha permesso di cogliere la profondità teologica del com-
mento di Origene al Cantico, ossia la consapevolezza di come 
l’amore dello Sposo per la sua Sposa si identifichi con quello 
di Cristo per l’anima/Chiesa.
Per Origene ἔρως e ἀγάπη, le forme dell’amore, non sono an-
tinomiche ma si fondono nell’unico sublime amore.

Olufunmilayo Don Francis Olasunkanmi (Diocesi di Oyo – 
Nigeria)

«MYSTIC LANGUAGE AND METAPHOR IN ST. TERESA OF AVILA: A SELF-DI-
SCOVERY TO MYSTICAL UNION»

(Relatore: Prof. Don Luca Ezio Bolis)

Conoscere Teresa di Gesù (d’Ávila), rispetto agli altri Santi 
esponenti della spiritualità cristiana è indispensabile per chi 
vuole approfondire la teologia spirituale. La singolare decisio-
ne di Paolo VI di attribuire il titolo di “dottore della Chiesa” a 
Teresa di Gesù contribuì in modo notevole a evidenziare me-
glio il suo carisma magistrale all’interno della Chiesa universa-
le, dando il via a una serie di studi volti a sottolineare il cuore 
del suo messaggio teologico-spirituale. 
Questo lavoro ha messo in luce la pedagogia e la mistago-
gia di Santa Teresa di Gesù. Essendo una mistica di gran-
de levatura, ha coltivato incessantemente la preghiera ed ha 
modellato la sua vita sull’unico autentico riferimento e cioè la 
comunicazione con Dio.
La vita di Teresa ha percorso e tracciato la triade del misticismo 
cristiano: purgativo, illuminativo ed unitivo. Il suo linguaggio mi-
stico è arricchito e coadiuvato dalle metafore nelle due modalità 
di accostare il mistero di Dio – catafatico e apofatico – mediante 
un linguaggio comprensibile all’uomo; lei stessa si è riferita a 
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questa sua esperienza con il termine Teologia Mistica.
Teresa asserisce che senza autocoscienza nessuno può ar-
rivare a conoscere, in quanto non è l’abbondanza del sapere 
che sazia e soddisfa l’anima, ma il sentire e gustare le cose 
internamente. L’itinerario dell’anima deve iniziare con la pre-
ghiera, nell’umiltà, per giungere attraverso l’autocoscienza 
alla unione mistica. 
Tutto questo è codificato tramite la sua metafora delle sette 
mansioni del Castello Interiore. Le prime tre mansioni sono 
classificate come esterne pur con una attività da parte dell’a-
nima. La quarta mansione rivela come la fase della illumina-
zione che preceda sempre nella umiltà sia il presupposto alla 
autocoscienza.
Le ultime tre mansioni sono all’interno, dove c’è la passività 
da parte dell’anima. Si produce una profonda unione, tale che 
– afferma Teresa – lo spirito di questa anima diventa una cosa 
con Dio fino al punto che ormai non si possono separare; è 
come l’acqua che dal cielo cade in un fiume...oppure è come 
una gran luce che entra in una stanza per due finestre: vi entra 
divisa, e dentro si fa un tutt’uno.

Orlando Raffaele (O.F.M. – Cap.)

«BARTIMEO: MODELLO DI UN DISCEPOLO “VEDENTE” E “CREDENTE”. ANALISI 
NARRATIVA DI MC 10,46-52»

(Relatore: Prof. Don Matteo Crimella)

Il lavoro nel suo insieme prevede tre capitoli. L’obiettivo della 
suddetta tesi è quello di mostrare come la pericope del cieco 
Bartimeo al termine del cammino di Gesù verso Gerusalemme 
risulti essere un racconto decisivo soprattutto nel mettere in 
risalto lo stesso cieco come modello ideale di sequela all’in-
terno del Secondo Vangelo. 
Allo status quaestionis iniziale segue la parte più importante del 
primo capitolo ossia l’analisi narrativa della pericope. Tale ap-
proccio narrativo mette in rilievo lo sviluppo della trama che, 
pur essendo unica, avrà due sfumature: di risoluzione e di rive-
lazione. Segue lo studio personaggi e la loro caratterizzazione. 
In particolare prenderemo in considerazione le figure dei due 
co-protagonisti, Gesù e Bartimeo, e come i discepoli siano ca-
ratterizzati dal narratore come personaggi di “sfondo”, favoren-
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do l’emergere di un nuovo discepolo “modello”: Bartimeo.
Il secondo capitolo ha l’obiettivo di vedere come la pericope 
del cieco Bartimeo si inserisca nella “sezione del cammino” 
(Mc 8,27–10,52). Tale sezione si caratterizza non solo per la 
direzione di Gesù verso la sua Passione, morte e risurrezione, 
ma anche per le insistenti istruzioni che il Maestro, rivolge ai 
discepoli proprio su tale argomento e che riguardano essen-
zialmente la sua identità, ma anche quella del discepolo. 
Nel terzo e ultimo capitolo si mette in evidenza l’importanza 
narrativa e “strategica” della pericope del cieco di Gerico po-
sta alla fine della sezione del cammino grazie anche al con-
fronto con il racconto del cieco di Betsàida (8,22-26). A questo 
confronto fa seguito un’analisi delle pericopi che più hanno 
interessato i discepoli prima della “sezione del cammino”. Tut-
to ciò dimostra come Bartimeo corrisponde realmente ad un 
discepolo “modello”. Un’ulteriore puntualizzazione è dedicata 
al tema “vedere”. Insieme a questa tematica, emerge un’argo-
mentazione importante per il Secondo Vangelo: il tema della 
fede, inscindibile da quello del vedere.

Paulucci Don Paolo (Salesiani Don Bosco)

«PENSARE LA FEDE NELLA TRAMA DEI LEGAMI. PROPOSTE PER LA TEOLOGIA 
FONDAMENTALE A PARTIRE DALLE RIFLESSIONI DI C. THEOBALD E P. SEQUERI»

(Relatore: Prof. Don Massimo Epis)

A partire dal Concilio Vaticano II la riflessione teologico-fonda-
mentale eredita il compito di ripensare la categoria della fede 
superando le strettoie dell’eredità neoscolastica. La denuncia 
dell’estrinsecismo tra teologico e antropologico richiedeva il 
superamento dell’impianto intellettualistico cristallizzato nella 
teologia recepta, per molti aspetti succube del duplex ordo 
che della modernità aveva assunto i presupposti senza intu-
irne i rischi. Molto del lavoro di ripensamento teologico-fon-
damentale circa la dimensione antropologica della fede si è 
incentrato sulle categorie della relazione, nella convinzione 
che il venire al mondo di ogni uomo, il suo approcciarsi al 
senso della vita e la dinamica della fede cristiana testimoni-
no la costitutiva grammatica relazionale dell’umano. La tesi 
traccia lo status quaestionis circa la ridefinizione antropolo-
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gico-relazionale della categoria della fede nell’attuale pano-
rama teologico. L’obiettivo è duplice: entrare nel merito della 
questione attraverso l’interpretazione di una parte consistente 
della riflessione teologico-fondamentale degli ultimi decenni; 
individuare un buon punto di partenza per la ricaduta eccle-
siologico-fondamentale dell’antropologico relazionale. 

La cifra di “trama relazionale” raccoglie l’indagine antropolo-
gica degli ultimi decenni, in particolare la genesi relazionale 
della coscienza e la modalità pratica in cui l’identità è plasma-
ta. Il processo di identificazione avviene nei legami che pla-
smano la libertà storica il cui spazio esistenziale è costituito 
dal loro intreccio. La scelta dei due autori che costituiscono i 
principali interlocutori, C. Theobald e P. Sequeri, muove dalla 
vastità e solidità dei rispettivi pensieri. L’assenza di una diretta 
contrapposizione evidenzia l’urgenza del tema antropologico 
della fede nella polifonia delle strategie messe in campo per 
il suo recupero. Infine, rileviamo in entrambi una ricaduta ec-
clesiologica nell’approccio antropologico-relazionale al tema 
della fede teologale.

Pelullo Andreina (Milano)

«RICOEUR, LA FORMA MORALE DELL’AGIRE E LA SUA MEDIAZIONE CULTURA-
LE. UNA TRAMA INCOMPIUTA»

(Relatore: Prof. Mons. Giuseppe Angelini)

L’ampia trattazione di Ricoeur in molti modi illustra il carattere 
narrativo dell’identità, o – per usare una formula – la via lunga 
del cogito: il soggetto arriva alla coscienza di sé attraverso un 
dramma, che rivela la sua identità solo alla fine del percorso. 
La forma morale del soggetto in questo senso si delinea come 
un “destino”, da intendersi non nel senso fatalistico del termi-
ne, ma come “cammino” che implica l’impegno dell’uomo, la 
decisione libera dell’uomo di disporre di sé. Ma nella società 
contemporanea, la distanza tra l’esperienza della coscienza e 
le forme del costume rende meno evidente il senso della legge 
morale che appare così estranea al processo di identità del sé. 
L’attenzione di Ricoeur privilegia il rapporto tra soggetto e 
testo, tra linguaggio e coscienza, prima ancora che tra co-
scienza e azione. L’azione stessa è dapprima studiata nella 
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sua formulazione linguistica. La circolarità tra testo e azione 
rinvia comunque ad un’altra relazione circolare, fondamentale 
sul piano morale, il rapporto tra teoria e prassi. La subordina-
zione, operata da Ricoeur, del livello deontologico della legge 
all’intenzionalità teleologica fa trasparire un residuo di forma-
lismo kantiano che non permette di riconoscere la storicità 
della legge. è necessario un codice simbolico che esprima il 
senso della legge nella sua mediazione culturale. La respon-
sabilità del soggetto, a cui si appella in più riprese Ricoeur, è 
un compito affidato alla libertà, ma è ancora possibile parlare 
di libertà, senza alcun riferimento al trascendente?
Pur rifacendosi spesso alla Scrittura, Ricoeur separa netta-
mente ricerca filosofica e teologica. Benché l’amore, il dono e 
la promessa trovino esemplificazioni nei versetti biblici, l’oriz-
zonte teologico resta sullo sfondo dell’indagine etica.
È necessario allora innanzitutto riaffermare il rapporto tra  
esperienze delle relazioni primarie del bene come testimo-
nianze dell’Origine, e forme civili di elaborazione del senso. 
Ma quest’ultimo passaggio è per lo più taciuto nell’opera di 
Ricoeur, che resta così, da questo punto di vista, una trama 
incompiuta.

Pesci Andrea (Carpenedolo – BS)

«LA RINASCITA DELLA CARNE: FENOMENOLOGIA E TEOLOGIA DEL VISSUTO 
CORPOREO DI GESÙ. IN DIALOGO CON MAURICE MERLEAU-PONTY, MICHEL 
HENRY ED EMMANUEL FALQUE»

(Relatore: Prof. Don Giovanni Cesare Pagazzi)

In dialogo con M. Merleau-Ponty, M. Henry ed E. Falque, il 
lavoro di ricerca vuole indagare il tema corpo-carne caratte-
rizzante la riflessione teologica che accoglie l’annuncio del 
Verbo fatto carne. 
Sottolineando la carne nel legame corpo-cose, lo statuto 
fenomenologico della manifestazione formulato da Merle-
au-Ponty è ospitale per l’accadere corporeo del Logos e di 
interesse per una cristologia attenta al mondo di Gesù, al suo 
corpo toccato-toccante. La filosofia di Henry stimola la teolo-
gia verso un’interpretazione fenomenologica che non teme di 
interrogare la Verità-Vita che è Gesù Cristo e la sua incarnazio-
ne. Dal cogito cristiano del corpo il filosofo recupera la visione 
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filiale in relazione all’amore divino che genera e rende possibi-
le l’amore. L’opposizione carne e corpo, nascita e storia, e la 
comprensione del rapporto Dio-mondo escludente l’esteriori-
tà, pur indicando difficoltà teologiche nel pensiero henryano, 
non impediscono di accogliere comunque in esso uno spunto 
significativo per la cristologia che dica oggi il mistero del Ver-
bum caro. Anche la fenomenologia di Falque vuole dialogare 
con la teologia per un fecondo lavoro comune sull’uomo che, 
nella corporeità, incontra Gesù Cristo. Angoscia e sofferenza, 
nascita e morte, eucarestia e risurrezione, sono temi in cui 
l’autore enuclea una fenomenologia descrittiva del corpo, an-
che se emerge il difetto tipico della fenomenologia francese: 
la passività del soggetto che deve solo accogliere la finitezza 
della vita in quanto è Dio che opera la sua metamorfosi. 
Dal dialogo con gli autori si evince che il binomio fenome-
nologia e teologia è necessario e consente di recuperare un 
contenuto fondamentale per la cristologia: il vissuto corporeo 
del Figlio di Dio. La finitezza umana, che il corpo esprime nella 
sua radicalità, trova senso nell’universalità della salvezza che 
la fede in Gesù Cristo mette in atto in un processo creativo e 
dinamico rispettoso della singolarità di ciascuno.

Thoppiparambil Marian Don Benny Varghese (Diocesi di 
Cochin – India)

«THE EVOLUTION OF FUNDAMENTAL MORAL THEOLOGY AFTER THE SECOND 
VATICAN COUNCIL, A REPORT TAKEN FROM THE NOTES ON MORAL THEO-
LOGY FROM THE JOURNAL THEOLOGICAL STUDIES»

(Relatore: Prof. Don Aristide Fumagalli)

It is an attempt to explore the changes and new paths in 
the sector of moral theology with this council. First Chapter 
explains the status quo of Moral Theology at the II Vatican 
Council based on Optatam Totius 16. Chapter II concentrates 
on the tendencies in the newly formed term Theological Ethics. 
Third deals with the look back to the lengthy and rich history at 
the dawn of new millennium and the 21st century with an ac-
count till the year 2006. And it stressed an analytical criticism 
of Fundamental Moral Theology in the new millennium. The 
thesis made its core point in the last chapter by summarizing 
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and focusing on the historical point how the Vatican Council II 
concentrates in the contemporary period until 2013. 
Christological Shift of Moral Theology from a penitential orien-
ted subject is seen in the evolution of the Fundamental Moral 
Theology. It also deals with the Autonomy of the Individual 
Conscience and the Ecclesiastical Positivism.The Magiste-
rium of the Church, as the God given means to find and un-
derstand the truth, always plays a great role. Liberation theo-
logy, religious pluralism and inculturation are also seen in the 
evolution of the Fundamental Moral Theology. Social ethics 
and inter-religious dialogues connection with Moral Theology 
is a new phenomenon in the post-conciliar period. Thesis has 
given room for such discussions in its pages and found they 
are also inevitable elements in the modern day moral theology. 

Viganò Cristina (Diocesi di Milano)

«LA RIFORMA NELLA CHIESA. SIGNIFICATO, MOTIVI TEOLOGICI E AMBITI NEL-
LA TEOLOGIA DI YVES CONGAR»

(Relatore: Prof. Mons. Giacomo Canobbio)

L’invito accorato che papa Francesco sta rivolgendo a tutti 
i fedeli per una riforma della Chiesa in uscita missionaria ri-
prende con forza la volontà di aggiornamento e di rinnova-
mento del Vaticano II e riapre il dibattito sui motivi teologici, i 
criteri e le condizioni di un’autentica riforma. Si ripropongono 
domande fondamentali per l’ecclesiologia: in che senso l’isti-
tuzione ecclesiale è divinamente istituita e, dunque, irreforma-
bile? Quale ruolo svolge attualmente lo Spirito? Come onora-
re il compito missionario, motivo dell’esistenza stessa della 
Chiesa, che impone l’attenzione ai diversi contesti culturali? 
Come, dunque, introdurre cambiamenti e novità in fedeltà alla 
Tradizione e alimentando la comunione ecclesiale?
Per cercare risposta a tali questioni ci siamo rivolti alla pro-
duzione teologica di Yves Congar, il quale affrontò il tema 
riforma, siacon un’opera storico-sistematica sia attraverso 
molteplici studi relativi a dimensioni ecclesiali considerate 
strategiche per la Chiesa di allora e, crediamo, anche di oggi 
– il rapporto tra dimensione comunitaria e gerarchica, entro il 
quale comprendere i rapporti tra laici e ministri ordinati e tra il 



280

papa e i vescovi; le Chiese locali, quali realtà di inculturazione 
del Vangelo e portatrici di valori propri all’intero corpo eccle-
siale; il dialogo con gli Altri, cioè fra tradizioni cristiane e con 
il mondo. Nonostante alcuni nodi irrisolti, nel suo pensiero si 
ritrovano elementi di valore da sviluppare, quali la progressi-
va comprensione della dimensione storico-antropologica del-
la verità e il recupero della pneumatologia nella cristologia e 
nell’ecclesiologia. Ciò permette di pensare in modo dinamico 
la natura della Chiesa, istituzione compresa; nessuna dimen-
sione ecclesiale può essere pensata come un bagaglio a-sto-
rico, perché tutte sono costituite da soggetti situati in una 
cultura specifica; e lo stesso Spirito, anche attraverso i cam-
biamentistorici, spinge costantemente la Chiesa al di là di sé.

Zanardi Don Michele (Diocesi di Bologna)

«LE PAROLE VIVE DI YESHUA. IL GESTO EVANGELICO NELL’ANTROPOLOGIA DI 
MARCEL JOUSSE»

(Relatore: Prof. Don Giovanni Cesare Pagazzi)

Il gesuita Marcel Jousse (1886-1961) è stato un antropologo 
estremamente innovativo, che ha aperto la strada a una nuova 
disciplina – l’“antropologia del gesto” – e che introducendo 
nuovi concetti come quelli di “stile” e “comunicazione orale” 
ha anticipato lo sviluppo delle discipline riguardanti la comuni-
cazione. Purtroppo la sua opera, che lo colloca in una posizio-
ne contigua e spesso interna alla teologia, non è ancora suffi-
cientemente stata colta come un’opportunità per le discipline 
teologiche: un dialogo che si rende però possibile se ponia-
mo attenzione alla qualità comunicativa dell’incarnazione del 
Verbo, considerata come “evento nella storia del linguaggio 
umano”.
Con questa tesi si propone perciò una rielaborazione delle ri-
flessioni di Jousse, offrendo un ritratto del sistema pedagogi-
co orale in cui Gesù e i suoi discepoli si sono formati. Allo stu-
dio di questo autore abbiamo affiancato un approfondimento 
delle posizioni di alcuni biblisti, teologi e antropologi, tra cui 
Birger Gerhardsson, James D.G. Dunn e Walter J. Ong. La 
descrizione del contesto antropologico ci ha permesso da un 
lato di comprendere più a fondo i meccanismi di produzione e 
trasmissione dei recitativi evangelici, e dall’altro di apprezza-
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re il radicamento etnico di alcuni temi teologici presenti nella 
tradizione vetero- e neo-testamentaria. Abbiamo così cerca-
to di evidenziare in che modo dogmatica, pastorale, scienze 
bibliche e teologia fondamentale possano uscire arricchite 
da un confronto con l’“antropologia del gesto”. Certamente 
l’opera di Jousse presenta alcuni punti critici – dal punto di 
vista sia teologico che antropologico –, che abbiamo messo 
in evidenza al fine di collocarla utilmente nel contesto della 
teologia fondamentale. In tal modo auspichiamo di contribuire 
a una fenomenologia di Gesù in quanto “colui che ha saputo 
comunicare Dio”, e a una messa a tema del rapporto a volte 
problematico tra il “dirsi” e il “tramandarsi” della fede nell’e-
sperienza della chiesa.
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FINALITÀ DEL CENTRO

Dal 1995 il «Centro Studi di Spiritualità» – fondato dalla Facol-
tà Teologica dell’Italia Settentrionale in collaborazione con la 
Conferenza Episcopale Lombarda, la CISM, il GIS (ora CIIS, 
Conferenza Italiana Istituti Secolari), l’USMI – opera per «favo-
rire il confronto tra teologi e operatori pastorali sui temi relativi 
alla formazione spirituale del cristiano».
Esso ha sviluppato la propria attività su una duplice linea: da 
una parte l’offerta di una solida formazione nel campo della 
spiritualità, dall’altra il confronto e l’approfondimento teorico.

Per l’anno accademico 2018-2019, l’offerta formativa si pro-
pone su un duplice livello:

– un corso biennale di studi (ad anni alterni) – aperto a laici, 
religiosi, sacerdoti – che mira a fornire una formazione di base 
nel campo teologico-spirituale, al termine del quale può esse-
re conseguito un “Diploma in spiritualità”.

Il confronto e l’approfondimento teorico trovano realizzazione in:

a) una giornata di studio aperta a tutti;

b) otto sabati di riflessione sul tema: «Vita consacrata nella 
Chiesa particolare»;

c) tre collane di testi – pubblicate dalla editrice Glossa – che 
si propongono di offrire a un pubblico più vasto i frutti del la-
voro di ricerca e di insegnamento del «Centro».
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PROFESSORI

BOLIS Don LUCA EZIO

Svolge il corso di «Teologia spirituale fondamentale»
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MAIER Don ROBERTO

Svolge il corso di «Narrazione, romanzo ed esperienza spiritua-
le»
don.roberto.maier@gmail.com

MARTINELLI Mons. PAOLO

Svolge il corso di «Temi di teologia spirituale. Teologia della 
vocazione cristiana»

MONTANARI Don ANTONIO CESARE
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antoniomontanari1957@gmail.com
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spiritualità paolina»
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NORME PER GLI STUDENTI

DEL BIENNIO DI SPIRITUALITÀ

Categoria di iscritti:

Sono ammessi come alunni del «Centro Studi di Spiritualità» 
chierici, religiosi e laici.
Gli alunni possono essere ordinari o uditori.
Gli alunni ordinari sono coloro che, in possesso di un diploma 
di scuola media superiore, frequentano tutti i corsi per conse-
guire il diploma rilasciato dal «Centro».
Gli alunni uditori sono coloro che non intendono frequenta-
re tutti i corsi previsti dal programma o che non possiedono 
i titoli necessari per l’iscrizione come alunni ordinari. Con il 
consenso dei docenti interessati, sono ammessi dal Preside, 
sentito il Direttore del «Centro», a frequentare uno o più corsi 
(per un massimo di 144 ore).
Inoltre, gli alunni fuori corso sono coloro che, terminata la fre-
quenza del biennio di studi, devono ancora sostenere alcuni 
esami e consegnare l’«elaborato» scritto finale.

Condizioni e Documenti per l’iscrizione:

Per essere ammessi al Centro Studi all’atto dell’iscrizione 
deve essere compilato un modulo consegnato dalla Segrete-
ria e si devono presentare i seguenti documenti:

1. fotocopia di un documento di identità personale;

2. fotocopia del codice fiscale;

3. fotocopia del diploma di scuola media superiore;

4. il permesso scritto dell’Ordinario o del Superiore per i reli-
giosi, i laici consacrati e per i sacerdoti;

5. la prima parte della quota d’iscrizione da versare conte-
stualmente all’iscrizione stessa secondo le modalità indica-
te dalla Segreteria. La seconda rata a saldo entro il mese di 
gennaio dell’anno accademico in corso.In caso di rinuncia 
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agli studi, successiva all’inizio dell’anno accademico, l’inte-
ra quota dovrà comunque essere versata e non potrà essere 
rimborsata.

Le iscrizioni al «Centro» devono essere fatte prima dell’inizio 
dell’anno scolastico. Trascorsi quindici giorni dall’inizio delle 
lezioni nessuna iscrizione potrà essere accettata dalla Segre-
teria se non in casi assolutamente eccezionali, previa richiesta 
scritta, e con l’autorizzazione del Preside o del Direttore del 
«Centro».

NORME PER GLI ESAMI

1. Le sessioni d’esame sono tre: giugno, ottobre, febbraio, con 
un solo appello per ogni sessione.

2. a) Per potersi iscrivere alla sessione d’esame è richiesta la 
frequenza ai corsi nella misura dei due terzi.
b) La Segreteria esercita il controllo della regolare fre-
quenza, mentre rimane al Professore il giudizio ultimo circa 
la materia.

3. a) L’iscrizione agli esami si fa nei giorni prestabiliti utiliz-
zando le Pagine Personali Studente (PPS).
b) Chi, regolarmente iscritto ad un esame, intenda poi 
ritirarsi, deve notificarlo alla Segreteria almeno 48 ore pri-
ma del giorno fissato per l’esame tramite la propria PPS, 
comunicazione telefonica, e-mail o fax. In caso di inadem-
pienza verrà addebitata dalla Segreteria una mora.
c) L’ordine e l’orario degli esami verrà stabilito ed oppor-
tunamente notificato dalla Segreteria.
d) Ogni esaminando deve trovarsi nell’aula d’esame 
mezz’ora prima che abbia inizio il proprio esame.

4. a) L’alunno può ritirarsi nel primo tempo dell’esame.
b) L’alunno non può ritirarsi più di due volte dallo stesso 
esame.

5. a) I voti (espressi in trentesimi) sono formulati dal Docente 
durante l’esame e comunicati all’alunno.
b) Nel caso in cui l’alunno, iniziato l’esame, preferisca 
non condurlo a termine, si scriverà sul verbale «ritirato». 



290

Nel caso in cui il docente valuti insufficiente la prova d’esa-
me, si scriverà sul verbale «non approvato». In questi due 
casi l’alunno ha il diritto di sostenere l’esame a partire dalla 
sessione successiva. Nel caso in cui l’alunno non superi 
l’esame per tre volte, è tenuto a rifrequentare il corso.

6. Gli alunni hanno due anni di tempo, successivi a quello in 
cui i corsi sono stati frequentati, per sostenere gli esami. 
Trascorso detto periodo di tempo, l’esame dei singoli corsi 
non potrà più essere dato e pertanto l’alunno dovrà rifre-
quentare il corso.

NORME PER IL CONSEGUIMENTO 
DEL DIPLOMA IN SPIRITUALITÀ

I requisiti per ottenere il Diploma in Spiritualità sono:

a) avere frequentato presso il «Centro» tutti i corsi prescritti 
ed avere superato i corrispondenti esami;

b) avere composto un «elaborato» scritto finale, di almeno 
20-50 pagine dattiloscritte (2000 batture per pagina) esclu-
sa la bibliografia. Tale «elaborato» è svolto sotto la dire-
zione di un docente del «Centro», il quale guiderà l’alunno 
nella ricerca e valuterà in trentesimi I’«elaborato».

c) La valutazione finale sarà espressa in trentesimi secondo 
le seguenti percentuali:
– la media delle votazioni riportate dal candidato negli esa-
mi del biennio con incidenza dell’80%;
– la votazione conseguita nell’«elaborato» scritto, con in-
cidenza del 20%.

d) Il Diploma in Spiritualità potrà essere conseguito entro cin-
que anni dalla frequenza, come alunno ordinario, del se-
condo anno di corso.



c
s
s
 -

 i
n

f
o

r
m

a
z
io

n
i

291

Norme riguardanti l’«elaborato»

a) A conclusione dei corsi previsti dal piano di studi si richie-
de la preparazione di un elaborato finale, che ha lo scopo 
di documentare una reale attitudine alla riflessione teologi-
ca nell’ambito della spiritualità, attraverso la comprensio-
ne del pensiero di un autore o di un tema.

b) L’argomento deve essere scelto in accordo con un docente 
del «Centro Studi di Spiritualità». Lo studente può proporre 
alcuni temi che saranno valutati, precisati ed eventualmen-
te corretti di comune accordo. A tale proposito si suggeri-
sce di tenere conto dei propri interessi, della disponibilità di 
tempo, della conoscenza delle lingue e degli strumenti tec-
nici di cui si dispone, di eventuali competenze già acquisite.  
Una volta definito il tema è necessario comunicare ufficial-
mente alla Segreteria il nome del docente e il tema scelto, 
compilando l’apposito modulo, controfirmato dal docente 
interessato.

c) Il momento dell’elaborazione può iniziare verso la fine del 
primo anno.

d) Terminato il lavoro, se ne devono consegnare in Segrete-
ria due copie, ben rilegate e una copia in formato digitale 
(CD contenente il file PDF). La Segreteria provvederà a tra-
smettere al docente interessato e al Direttore del «Centro» 
una copia del lavoro. Sarà poi il docente a comunicare di-
rettamente alla Segreteria, entro due mesi dalla consegna, 
la votazione conseguita.
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PROSPETTO DEI CORSI DEL BIENNIO CICLICO
(2018-2019)

2018-2019 (anno A)

CSS-18.1 Teologia spirituale fondamentale
BOLIS Don LUCA EZIO

CSS-18.2 Storia della spiritualità antica e medievale
MONTANARI Don ANTONIO

CSS-18.3 Temi di Teologia spirituale. Teologia della voca-
zione cristiana
MARTINELLI Mons. PAOLO

CSS-18.4 “Per me vivere è Cristo”. Lineamenti della spiri-
tualità paolina
ROTA SCALABRINI Mons. PATRIZIO

CSS-18.5 Narrazione, romanzo ed esperienza spirituale
MAIER Don ROBERTO
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PROGRAMMA DEI CORSI
PER L’ANNO ACCADEMICO 

2018-2019

PRIMO E SECONDO ANNO

CSS-18.1. TEOLOGIA SPIRITUALE FONDAMENTALE

Prof. LUCA EZIO BOLIS

Corso annuale: 2 ore settimanali ECTS 6

1. Il corso si propone di offrire gli elementi essenziali per elabo-
rare una teologia spirituale a partire dall’esperienza della fede 
cristiana. Questo esige di mettere a fuoco alcune categorie 
fondamentali, come quelle di “spiritualità”, “esperienza”, “in-
teriorità”, “mistica” ecc., che spesso vengono usate in modo 
generico, talvolta equivoco e riduttivo. Questo consente di in-
dicare i criteri per la comprensione teologica dell’esperienza 
spirituale cristiana e di delineare i tratti dell’“uomo spirituale”.

2. L’introduzione si incarica di recensire le molteplici forme 
del “desiderio di spiritualità” che contrassegna la cultura con-
temporanea, ma anche di segnalare la forte ambiguità che lo 
accompagna e che assegna al termine “spiritualità” i signifi-
cati più vari.
Un primo modulo ricostruisce le principali tappe storiche che 
hanno portato la teologia spirituale a costituirsi come capitolo 
autonomo all’interno dell’enciclopedia teologica: la riflessione 
dei Padri sulla “lettura spirituale” della Bibbia; il dibattito me-
dievale tra teologia monastica e teologia scolastica; il “divor-
zio” tra teologia e spiritualità nell’età moderna; il senso della 
distinzione tra “ascetica” e “mistica” e il porsi della “questione 
mistica” tra Otto e Novecento; la questione del rapporto tra 
spiritualità e psicologia; la nascita del trattato di Teologia spi-
rituale nel XX secolo e i manuali contemporanei più diffusi. 
Chiude questa prima parte la presentazione di alcuni modi di 
articolare il rapporto tra la teologia spirituale e la storia della 
spiritualità.
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Un secondo modulo si concentra sull’esperienza cristiana in 
quanto oggetto della Teologia spirituale. Dopo alcuni cenni ad 
autori significativi come J. Mouroux e H. Urs von Balthasar, 
si presenta soprattutto la proposta di G. Moioli, illustrandone 
l’impostazione metodologica e l’articolazione dei contenuti e 
le prospettive aperte per l’elaborazione del trattato di Teologia 
spirituale.
Un terzo modulo individua alcuni “temi cristiani maggiori” 
decisivi della vita spirituale, non dedotti da una teoria prede-
terminata ma ricavati dall’esperienza effettiva dei santi e dei 
maestri di spiritualità: la sequela di Gesù e la chiamata alla 
santità, la lettura spirituale della Parola di Dio, l’Eucaristia e 
la vita sacramentale, la preghiera, la Croce e il senso della 
sofferenza, il peccato la conversione e l’ascesi, la docilità allo 
Spirito e il discernimento spirituale, il senso della Chiesa, la 
testimonianza e la missione.

3. Il corso prevede lezioni frontali e un lavoro di ricerca perso-
nale degli studenti, sulla scorta delle indicazioni suggerite dal 
docente. Il colloquio d’esame avverrà verificando l’acquisizione 
delle tematiche trattate in classe e approfondite nello studio in-
dividuale a partire dalle letture suggerite nella bibliografia.

Bibliografia:

G. MOIOLI, L’esperienza spirituale. Lezioni introduttive, Glos-
sa, Milano 1992; ID., Temi cristiani maggiori, Glossa, Milano 
201810; E. BOLIS, La prospettiva della Teologia Spirituale sulla 
Teologia Morale, in A. FUMAGALLI (ed.), Teologia Morale e Teo-
logia Spirituale. Intersezioni e parallelismi, LAS, Roma 2014, 
71-102; ID., La conformazione a Cristo, in L. BORRIELLO - M. R. 
DEL GENIO - R. FERRARI (ed.), Camminate secondo lo Spirito, 
Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2015, 69-93; ID., 
Storia e storie della spiritualità. Nodi teorici e prospettive di 
ricerca, «Teologia» 26 (2001) 213-237; ID., Le trasformazioni 
della santità nell’età moderna, in E. BOLIS - R. FORNARA - G. 
LOMBARDA - G. TRABUCCO, La santità, Litostampa Istituto Gra-
fico, Bergamo 2010, 9-42; ID., La preghiera atto della fede e 
fede in atto. La “lezione” di santa Teresa d’Ávila, «Teologia» 30 
(2005) 200-219.
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CSS-18.2. STORIA DELLA SPIRITUALITÀ 
ANTICA E MEDIEVALE

Prof. ANTONIO CESARE MONTANARI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si propone di introdurre allo studio della storia della 
spiritualità cristiana antica e medievale, illustrando le carat-
teristiche dell’ambiente e della cultura, e le grandi tematiche 
elaborate in epoca patristica e sviluppatesi poi, con caratteri-
stiche proprie, lungo il Medioevo.

2. Trattandosi di un corso di base, si cercherà di delineare le 
caratteristiche fondamentali della disciplina, di presentare un 
inquadramento storico-teologico dell’epoca, come anche di 
offrire gli strumenti metodologici per una corretta lettura dei 
testi. Parte del corso sarà poi riservata all’analisi delle fonti 
letterarie più significative, così da accostare direttamente fi-
gure e temi elaborati dalla tradizione patristica e seguirne poi 
gli sviluppi nella spiritualità medievale.

3. Il corso prevede lezioni frontali da parte del docente e l’ap-
profondimento personale di alcune tematiche. In sede di esa-
me sarà chiesto: 1) di discutere le linee interpretative di un 
testo o di un tema, a scelta del candidato, indicando il per-
corso di approfondimento seguito per la preparazione; 2) di 
discutere un testo o un tema, a scelta del professore.

Bibliografia:

V. GROSSI, La spiritualità dei Padri latini (Storia della spiritua-
lità 3/B), Borla, Roma 2002; C. MARKUSCHIES, In cammino tra 
due mondi. Strutture del cristianesimo antico, Vita e Pensiero, 
Milano 2003; B. MCGINN, Storia della mistica cristiana in Occi-
dente. Le origini (I-V secolo), Marietti, Genova 1997; ID., Storia 
della mistica cristiana in Occidente. Lo sviluppo (VI-XII secolo), 
Marietti, Genova 1997; K. RUH, Storia della mistica occidenta-
le, 2 voll., Vita e Pensiero, Milano 1995 e 2002; T. ŠPIDLÍK - I. 
GARGANO, La spiritualità dei Padri greci e orientali (Storia della 
spiritualità 3/A), Borla, Roma 1983.



296

CSS-18.3. TEMI DI TEOLOGIA SPIRITUALE

TEOLOGIA DELLA VOCAZIONE CRISTIANA

Prof. PAOLO MARTINELLI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso, attraverso le lezioni frontali, intende fare in modo 
che lo studente acquisisca una conoscenza critica e sistema-
tica delle questioni fondamentali riguardanti la vocazione, in-
tesa come tema costitutivo dell’esperienza spirituale e della 
vita cristiana. Attraverso l’itinerario svolto e lo studio di quanto 
indicato, lo studente sarà in grado di orientarsi, nel panora-
ma dell’attuale contesto culturale e teologico, nelle tematiche 
complesse della vocazione, riguardanti il suo fondamento, la 
sua strutturazione e il suo discernimento.

2. Dopo aver analizzato in fase introduttiva gli usi più comuni 
della parola “vocazione” nel vocabolario corrente, le lezioni 
affronteranno, nella prima parte, un percorso storico sul senso 
della vocazione nella coscienza ecclesiale, con particolare ri-
ferimento alle acquisizioni magisteriali del concilio Vaticano II 
e al successivo dibattito postconciliare. Qui si cercherà anche 
di mostrare l’incidenza sul concetto e sulla pratica del discer-
nimento vocazionale dei cambiamenti culturali paradigmatici 
in atto nel nostro tempo. Sarà posta specifica attenzione al 
dibattito teologico circa la relazione tra le diverse forme vo-
cazionali in riferimento alla vocazione universale alla santità, 
affermata da Lumen Gentium cap. V. Successivamente, nella 
seconda parte del corso, verranno proposti in modo sistema-
tico gli elementi antropologici fondamentali messi in campo 
dal tema della vocazione, ossia la libertà del soggetto e l’iden-
tità vocazionale, iscritta nella triplice polarità “spirito-corpo”, 
“uomo-donna”, “individuo e comunità”. Inoltre, nella terza 
parte, si cercherà una fondazione sistematica della vocazione 
nell’evento di Cristo, quale “universale concreto e personale”, 
in cui la stessa struttura antropologica è portata al suo compi-
mento, secondo la prospettiva delineata in Gaudium et Spes 
22. La parte finale del corso sarà dedicata alla illustrazione 
dell’amore come destinazione originaria dell’uomo e criterio 
fondamentale di discernimento vocazionale, insieme alla iden-
tificazione del senso dei cosiddetti “consigli evangelici”, sia 
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come realtà intrinseca alla vita del battezzato (Lumen Gentium 
39.42), sia come elementi caratterizzanti la vita consacrata 
(Lumen Gentium 43-47).

3. Il corso si svolgerà sostanzialmente con il metodo della le-
zione frontale, la quale farà riferimento ad alcune slides suc-
cessivamente fornite agli studenti, sia per l’analisi di alcuni 
testi della tradizione spirituale e del magistero della Chiesa 
sul tema della vocazione, sia per proporre alcune sintesi in-
terpretative delle tematiche proposte. Nell’affronto di alcuni 
temi specifici verrà raccomandata la lettura previa di uno o 
più articoli che facilitino la comprensione della lezione. In ogni 
lezione è previsto uno spazio adeguato per la discussione dei 
contenuti proposti.

Bibliografia:

H.U. VON BALTHASAR, Gli stati di vita del cristiano, Jaca Book, 
Milano 1984; ID., La vocazione cristiana. Un percorso attra-
verso la Regola di san Basilio, Jaca Book, Milano 2003; P. 
MARTINELLI, Vocazione e forme della vita cristiana. Riflessione 
sistematiche, EDB, Bologna 2018; P. MARTINELLI - A. SCHMUCKI, 
Fedeltà e perseveranza vocazionale in una cultura del provvi-
sorio. Modelli di lettura e proposte formative, EDB, Bologna 
2014; P. MARTINELLI (ed.), La vita Consacrata nella Chiesa. Van-
gelo - Profezia - Speranza, Glossa, Milano 2016. Altra biblio-
grafia sarà fornita durante lo svolgimento del corso.

CSS-18.4. “PER ME VIVERE È CRISTO”. 

LINEAMENTI DELLA SPIRITUALITÀ PAOLINA

Prof. PATRIZIO ROTA SCALABRINI

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Il corso si propone di offrire agli studenti la conoscenza di 
alcune linee fondamentali del progetto di esistenza cristiana o 
“vita nello Spirito” attestato nel Nuovo Testamento e in parti-
colar modo negli scritti paolini. Si prefigge inoltre di assicurare 
un accostamento ai testi più significativi attraverso un’esegesi 
essenziale, quasi a lectio cursiva, per far emergere la specifi-
cità del discorso paolino sulla “vita in Cristo”.
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2. Il corso prospetta brevemente la varietà di percorsi di spiri-
tualità offerti nel Nuovo Testamento, mostrandone i tratti unifi-
canti e i fondamentali elementi distintivi.
Successivamente il corso si concentra sulla presentazione del 
discorso paolino circa la ‘vita secondo lo Spirito’. Le articola-
zioni più precise sono le seguenti:

a) All’origine dell’identità del credente in Cristo: l’incontro e la 
chiamata.
b) “Per me vivere è Cristo”: il fondamento dell’esperienza spi-
rituale.
c) La vita battesimale: la figliolanza verso Dio.
d) Nello Spirito: la dimensione pneumatologica della vita cri-
stiana.
e) Tutto è vostro: l’essere in Cristo e la responsabilità del cre-
dente nella storia.
f) “In un solo corpo”: essere e costruire comunità.
g) La speranza e la dimensione escatologica della vita cristiana.

Bibliografia:

R. FABRIS - S. ROMANELLO, Introduzione alla lettura di Paolo, Bor-
la, Roma 2006; B. MAGGIONI - F. MANZI, Lettere di Paolo, Citta-
della, Assisi 2005; A. PITTA, Per me il vivere è Cristo. Itinerario 
spirituale con san Paolo, Paoline Editoriale Libri, Milano 2009; 
S. ROMANELLO, L’identità dei credenti in Cristo secondo Paolo, 
EDB, Bologna 2011.

CSS-18.5. NARRAZIONE, ROMANZO 

ED ESPERIENZA SPIRITUALE

Prof. ROBERTO MAIER

Corso semestrale: 2 ore settimanali ECTS 3

1. Obiettivo del corso – in continuità con il percorso proposto 
negli anni passati su parola poetica ed esperienza spirituale 
– è fornire gli strumenti per svolgere una riflessione teologica 
critica sull’esperienza umana del narrare alla luce della rivela-
zione cristiana. Sia nel suo legame con l’esperienza, sia nella 
connessione con la parola, la Teologia spirituale scopre nella 
narrazione uno dei suoi luoghi più cari. In particolare, di fronte 
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alla forma letteraria del romanzo (e alla sua evoluzione stori-
ca), gli studenti sono invitati ad acquisire competenza inter-
pretativa e a illustrare, con intelligenza teologica, la dinamica 
narrativa nelle sue diverse intonazioni storiche.

2. Il corso intende mostrare la pertinenza della narrazione 
all’interno dell’esperienza spirituale, proponendo un approc-
cio teologico al tema. Sebbene l’esperienza della fede sia l’in-
contro con la persona di Gesù Cristo, tale incontro si illumina 
sempre nella sua narrazione, sin da quando – dopo la Resur-
rezione – i primi discepoli sono invitati a raccontare da capo la 
loro storia con il Signore. Per loro, come per noi, la memoria 
Jesu è il luogo proprio dell’atto di fede. La forma compiuta 
della narrazione, nell’Occidente moderno, è il romanzo. Pur 
nell’evidente distanza che lo separa dalla scrittura evangelica, 
attraverso la comprensione delle tappe con cui si è costruito il 
canone occidentale sembra possibile rileggere come in filigra-
na i guadagni linguistici e simbolici dell’esperienza spirituale 
cristiana, che per secoli ne ha accompagnato l’evoluzione.
Il corso è fatto di tre parti, ciascuna con un’intonazione e una 
metodologia differente.
a. Nella prima parte – di carattere più sistematico – si intende 
chiarire l’importanza della narrazione all’interno dell’esperienza 
di fede cristiana. Muovendo dal paradigma biblico e dalla nor-
matività della rilettura evangelica della storia di Gesù, ma an-
che attraverso l’esemplarità di alcuni testi spirituali, si metterà 
in luce la dinamica narrativa, nel suo singolare rifiuto sia dalla 
pretesa cronacistica che della pura speculazione intellettuale. 
b. La seconda parte sarà il tentativo di individuare alcune tap-
pe fondamentali della nascita del romanzo in Occidente. Dalle 
Confessioni al romanzo cortese, dalla Commedia alla grande 
stagione del teatro barocco, sino al frutto maturo del romanzo 
dell’Ottocento e alla sua dissoluzione novecentesca. Il percorso 
non è semplicemente storico-letterario: si intenderà, piuttosto, 
indagare i legami tra i diversi paradigmi narrativi e l’esperienza 
spirituale, affinché possano vicendevolmente illuminarsi. 
c. Una terza parte ospiterà la rilettura di una pietra miliare del-
la letteratura e della spiritualità italiana: i Promessi sposi di 
Manzoni. Questo momento è da intendere come una sorta di 
laboratorio per mettere a frutto, di fronte a un testo, i guadagni 
teorici delle prime due sezioni.
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3. Il corso si svolge attraverso lezioni frontali. Durante la lezio-
ne si chiede agli studenti di intervenire con domande e rifles-
sioni. La valutazione avverrà attraverso un esame orale diviso 
in due parti: una ripresa degli argomenti trattati e l’interpre-
tazione di uno dei testi narrativi proposti a discrezione dello 
studente. In alternativa lo studente potrà presentare un ela-
borato scritto di 5-8 cartelle su un romanzo precedentemente 
concordato con il docente e sarà valutato su questo.

Bibliografia:

J.P. SONNET, Generare è narrare, Vita e Pensiero, Milano 2014; 
J. CARROL, Il crollo della cultura occidentale, Fazi Editore, 
Roma 2009; H. BLOOM, Il canone occidentale. I libri e le scuole 
delle età, BUR, Milano 2008; R. BARTHES, La preparazione del 
romanzo, voll. I-II, Mimesis, Milano 2010; P. VALÉRY, All’inizio 
era la favola. Scritti sul mito, Guerini e Associati, Milano 2016; 
J.R.R. TOLKIEN, Albero e foglia, Rusconi, Milano 1998.
Altre fonti bibliografiche verranno suggerite durante lo svolgi-
mento del corso; si consiglia di attendere le successive indi-
cazioni prima di acquistare la bibliografia.
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QUOTE SCOLASTICHE

– Alunni ordinari € 360,00

– Alunni uditori:
per ogni corso semestrale (fino a 3 corsi) » 100,00
Iscrizione » 45,00
Iscrizione ad ogni singolo esame » 10,00

– Alunni fuori corso » 110,00

– Mora per mancato preavviso di rinuncia ad esame » 15,00

RILASCIO DEI DOCUMENTI

– Certificati: semplici (d’iscrizione o frequenza) » 7,00

di grado o con voti » 10,00

– Diploma in Spiritualità » 30,00

N.B.: Le domande di iscrizione verranno accolte solo se corre-
date dalla attestazione del pagamento di una prima rata effet-
tuato secondo le indicazioni della Segreteria. La seconda rata 
(variabile in base alle specifiche di ogni singola iscrizione) a sal-
do entro il mese di gennaio dell’anno accademico in corso. Si 
ricorda che in caso di mancato pagamento della seconda rata 
verranno invalidati tutti gli atti accademici dell’Anno Accademi-
co in corso.

In caso di rinuncia agli studi (si richiede lettera scritta), succes-
siva all’inizio dell’anno accademico, le quote dovranno comun-
que essere pagate e non potranno essere rimborsate.

L’Ufficio Amministrazione si riserva la facoltà di apportare varia-
zioni al presente regolamento qualora lo ritenesse opportuno.
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ORARIO DELLE LEZIONI

GIOVEDÌ

1a ora: 9.15 - 10.00 4a ora: 11.45 - 12.30

2a ora: 10.05 - 10.50 5a ora: 14.25 - 15.10

3a ora: 10.55 - 11.40 6a ora: 15.15 - 16.00

IL PRESIDE - IL DIRETTORE

Il Preside e il Direttore ricevono su appuntamento.

ORARIO DELLA SEGRETERIA

La Segreteria è aperta il giovedì dalle ore 10.00 alle ore 12.00 
e dalle ore 15.00 alle ore 17.00.

ORARIO DELLA BIBLIOTECA

La Biblioteca è aperta tutti i giorni feriali – escluso il sabato – 
con orario da verificare secondo il Calendario Accademico.

N.B.: Per accedere alla Biblioteca è necessario esibire il tesse-
rino di riconoscimento.



CALENDARIO 2018-2019



SETTEMBRE 2018 OTTOBRE 2018 NOVEMBRE 2018

1 S -- 1 L -- * 1 G Tutti i Santi

+ 2 D -- 2 M -- * 2 V Comm. defunti

3 L -- 3 M -- 3 S --

4 M 1° Appello 4 G Lezione        (1) + 4 D --

5 M Esami 5 V 5 L --            ()

6 G Sessione 6 S -- 6 M --

7 V Autunnale + 7 D -- 7 M --

8 S -- 8 L -- 8 G Lezione

+ 9 D -- 9 M -- 9 V --

10 L -- 10 M -- 10 S --

11 M 1° Appello 11 G Lezione + 11 D --

12 M Esami 12 V -- 12 L --

13 G Sessione 13 S -- 13 M --

14 V Autunnale + 14 D -- 14 M --

15 S -- 15 L -- 15 G Lezione

+ 16 D -- 16 M -- 16 V --

17 L --                 17 M -- 17 S --

18 M 2° Appello 18 G Lezione + 18 D I Avvento Am.

19 M Esami 19 V -- 19 L --

20 G Sessione 20 S -- 20 M --

21 V Autunnale     (*) + 21 D -- 21 M --

22 S -- 22 L -- 22 G Lezione

+ 23 D -- 23 M -- 23 V --

24 L -- 24 M -- 24 S --

25 M 2° Appello 25 G Lezione + 25 D --

26 M Esami 26 V -- 26 L --

27 G Sessione 27 S -- 27 M --

28 V Autunnale + 28 D -- 28 M --

29 S -- 29 L -- 29 G Lezione

+ 30 D -- 30 M -- 30 V --

31 M --

(*) Termine iscrizioni (1) Inizio Anno Accademico () Consiglio di Direzione e dei 

Professori



DICEMBRE 2018 GENNAIO 2019 FEBBRAIO 2019

1 S -- * 1 M S. Madre di Dio 1 V 1° App. Sess. Inv.

+ 2 D -- 2 M -- 2 S --

3 L -- 3 G -- + 3 D --

4 M -- 4 V -- 4 L --            ()

5 M -- 5 S -- 5 M 2° Appello

6 G -- + 6 D Epifania di N.S. 6 M Esami

* 7 V S. Ambrogio 7 L -- 7 G Sessione

* 8 S Immacolata 8 M -- 8 V Invernale

+ 9 D -- 9 M -- 9 S --

10 L -- 10 G Lezione + 10 D --

11 M -- 11 V -- 11 L --

12 M -- 12 S -- 12 M 2° Appello

13 G Lezione + 13 D Battesimo di Gesù 13 M Esami

14 V -- 14 L -- 14 G Sessione

15 S -- 15 M -- 15 V Invernale

+ 16 D -- 16 M -- 16 S --

17 L --            17 G Lezione            (2) + 17 D --

18 M -- 18 V -- 18 L --

19 M -- 19 S --

+ 20 D --

21 L --

22 M 1° Appello

23 M Esami

24 G Sessione

25 V Invernale

26 S --

+ 27 D --

28 L --

29 M 1° Appello

30 M Esami Sessione

31 G Invernale

19 M --

20 M --

21 G Lezione      (3)

22 V --

23 S --

+
24 D --

25 L --

26 M --

27 M --

28 G Lezione

20 G
Lezione
(S. Messa Natale)

21 V --

22 S --

+ 23 D --

24 L --

* 25 M Natale del Signore

*  26 M S. Stefano

27 G --

28 V --

29 S --

+ 30 D --

31 L --

(2) Termine 1° semestre () Consiglio di Direzione e dei 

Professori

(3) Inizio 2° semestre



MARZO 2019 APRILE 2019 MAGGIO 2019

1 V -- 1 L -- * 1 M S. Giuseppe Lav.

2 S -- 2 M -- 2 G --

+ 3 D -- 3 M -- 3 V --

4 L -- 4 G Lezione 4 S --

5 M -- 5 V -- + 5 D --

6 M --         Le Ceneri 6 S -- 6 L --        ()

7 G Lezione + 7 D -- 7 M --

8 V -- 8 L -- 8 M --

9 S -- 9 M -- 9 G Lezione

+ 10 D I di Quaresima 10 M -- 10 V --

11 L -- 11 G Lezione (S. Messa) 11 S --

12 M -- 12 V -- + 12 D --

13 M -- 13 S -- 13 L --

14 G Lezione + 14 D Le Palme 14 M --

15 V -- 15 L -- 15 M --

16 S -- 16 M -- 16 G Lezione

+ 17 D -- 17 M -- 17 V --

18 L -- 18 G -- 18 S --

19 M -- 19 V -- + 19 D --

20 M -- 20 S -- 20 L --              

21 G Lezione + 21 D Pasqua di Ris. 21 M --

22 V -- * 22 L dell'Angelo 22 M --

23 S -- 23 M -- 23 G Lezione

+ 24 D -- 24 M -- 24 V --

25 L -- * 25 G -- 25 S --

26 M -- 26 V -- + 26 D --

27 M -- 27 S -- 27 L --

28 G Lezione + 28 D -- 28 M --

29 V -- 29 L -- 29 M --

30 S -- 30 M -- 30 G Lezione         (4)

+ 31 D -- 31 V --

() Consiglio di Direzione e dei 

Professori

(4 )  Termine Anno Accademico



GIUGNO 2019 LUGLIO 2019

1 S -- 1 L --

+ 2 D Ascensione 2 M 2° Appello

3 L -- 3 M Esami

4 M 1° Appello 4 G Sessione

5 M Esami 5 V Estiva

6 G Sessione 6 S --

7 V Estiva + 7 D --

8 S -- 8 L --

+ 9 D Pentecoste 9 M 2° Appello

10 L -- 10 M Esami

11 M -- 11 G Sessione

12 M 1° Appello 12 V Estiva

13 G Esami 13 S --

14 V Sessione Estiva + 14 D --

15 S -- 15 L --

+ 16 D SS. Trinità 16 M --

17 L -- 17 M --

18 M 1° Appello 18 G --

19 M Esami 19 V --

20 G Sessione 20 S --

21 V Estiva + 21 D --

22 S -- 22 L --

+ 23 D Corpus Domini 23 M --

24 L -- 24 M --

25 M 2° Appello 25 G --

26 M Esami 26 V --

27 G Sessione 27 S --

28 V Estiva + 28 D --

29 S -- 29 L --

+ 30 D -- 30 M --

31 M --
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